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    Durante una missione scientifica di routine il Vascello spaziale U. S. S. Dreamquest One intercetta una nave alla deriva scomparsa 32 anni prima. Si tratta dello Skeld New Hope III, impiegato per usi militari durante la guerra delle due albe. Una squadra inviata per l’ispezione trova ancora vivo, in criostasi, un membro dell’equipaggio. La nave è devastata e vengono trovati altri cadaveri. Per capire cosa è successo, il dottor Tomwhell utilizza per la prima volta una sua invenzione, l’Oblivion, capace di ricostruire attraverso la mente del superstite i fatti che hanno portato alla distruzione della New Hope III. Ne nasce una storia piena di colpi di scena dove una serie di omicidi inspiegabili terranno con il fiato in sospeso il lettore fino all’ultimo istante.  
 
    Ispirata al famoso videogame Among Us, seguiremo i vari membri della Crew nella disperata ricerca dell’impostore che li vuole uccidere tutti.  
 
    E la fine sarà solo l’inizio. 
 
      
 
    Walther Iannaccone (2006), oltre a leggere molto scrive romanzi e racconti. 
 
    È appassionato anche di videogame, per questo motivo ha deciso di scrivere un romanzo ispirato ad Among Us. 
 
      
 
    Among Us. La nave dei morti è il primo romanzo di una trilogia. 
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 Capitolo 1 
 
    Le stelle... custodi di segreti 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
                  Vascello: U. S. S. Dreamquest One  
 
                  Anno: 2250  
 
    Data astrale: 8498  
 
    Vascello scientifico. Crew: 17 
 
    Natura della missione: Neutrale  
 
    ID vascello: 0980101 
 
    Giorni passati dalla partenza: 72 d. Mancanti: 43 d. 
 
    Progetto approvato dal governo terrestre presso MiraHQ in data 24/11/2247 
 
    72 esimo giorno di missione, ore 14:25 
 
      
 
      
 
    Tomwhell si svegliò. 
 
    Ci mise diversi secondi a mettere a fuoco l'ambiente circostante, ma neanche quando riuscì a farlo trovò le forze per rialzarsi. 
 
    Un rumore infernale, esplosioni, pianti, voci. 
 
    Aprì del tutto gli occhi. 
 
    Era disteso sul pavimento del suo laboratorio, un luogo tutto sommato... familiare. 
 
    Ma c'era qualcosa che non quadrava. 
 
    La stanza era tutta a soqquadro, le provette di diverso colore sparse sul pavimento, alcune di esse erano completamente distrutte, e fluidi fluorescenti e ribollenti si facevano strada, serpeggiando, sul pavimento lucente, così freddo che sembrava quasi una lastra di ghiaccio. 
 
    Tomwhell fu svelto ad alzarsi, balzando su come una molla quando si accorse che un rivolo di fluido statico stava per sfiorarlo. 
 
    Batté la schiena contro il tavolo e si mise la mano sulla testa dolorante.  
 
    Barcollando si avvicinò al suo comunicatore.  
 
    «Laboratorio 02 a capitano, mi serve supporto immediato nel laboratorio, ORA!». 
 
    Nessuno rispose.  
 
    Ripeté il messaggio, ma mentre lo faceva, gli parve di udire una risposta da una voce roca, bassa... il tono sembrava quasi sarcastico.  
 
    L'attimo dopo fu assordato da una serie di fischi acuti provenienti dal comunicatore, chiaro segnale che qualcosa disturbava la comunicazione. Ma cosa? 
 
    Riattaccò. 
 
    La voce che gli aveva risposto era roca, diversa da qualsiasi altra voce UMANA che avesse mai sentito.  
 
    «Guarda all'esterno dei tuoi sensi...», ripeté ad alta voce le esatte parole che aveva sentito, e non trovandoci il minimo senso pensò di esserselo immaginato.  
 
    «Forse c'è stata una tempesta neutronica, e ora...». 
 
    Si bloccò, vide qualcosa muoversi velocemente fuori dalla finestra del laboratorio.  
 
    Il vetro era smerigliato, tutto ciò che riuscì a scorgere fu una sagoma umanoide che si contorceva senza produrre alcun rumore. 
 
    A Tomwhell si raggelò il sangue nelle vene, ma quando il rumore cessò improvvisamente fu peggio. 
 
    All'improvviso udì qualcuno muoversi in tutta fretta nei condotti di ventilazione. 
 
    «O qualcosa...», disse abbassando come d'istinto il tono di voce, per non farsi sentire. 
 
    Successe tutto così in fretta: la ventola schizzò per aria e ne uscì un astronauta con una tuta azzurra. 
 
    Stava per chiedergli che cosa ci facesse lì e cosa fosse successo esattamente alla nave.  
 
    La risposta dell'astronauta fece mancare un battito a Tomwhell. 
 
    «Tutto ha un inizio... e una fine!». 
 
    Improvvisamente, una cosa orribile schizzò fuori dalla bocca ora deforme dell'astronauta avventandosi su Tomwhell. Un mostro, una specie di piovra con una testa enorme, fece in tempo a vedere quella che doveva essere una sorta di bocca con denti lunghi e acuminati. 
 
    Stava lottando per staccarsi dai tentacoli che lo stavano soffocando, tra le urla e il dolore, poi improvvisamente si sentì cadere, e solo quando avvertì il pavimento duro sotto di sé, comprese che... 
 
    «Un sogno?». 
 
    Tomwhell si drizzò in piedi. 
 
    «UN SOGNO?!», esclamò, quasi come a rimproverarsi per aver avuto quella fantasia orribile. 
 
    «Computer...», chiese sottovoce Tomwhell «quanto tempo ho passato in ritiro?». 
 
    Una voce senza emozioni rispose subito da un piccolo microfonino appeso a una parete: 
 
    «12 ore, 18 minuti e 15 secondi. Forze recuperate al 94%». 
 
    Sospirando, l'uomo si girò a guardare la propria immagine riflessa nello specchio, felice di essere ancora vivo e poter prestare servizio su quell'astronave.  
 
      
 
    ---------------------- 
 
      
 
    Sulla Dreamquest One. 
 
    Uno degli ultimi modelli di vascelli esplorativi, forse il più tecnologico mai creato. 
 
    Lo scopo delle sue missioni, a oggi oltre 243 riuscite, è stato, fin dal giorno del suo assemblaggio nell'Hangar 02 della base Protocol Ares di Marte, la raccolta di prove sull'esistenza dell'eso-vita, la vita oltre la Terra, in altri mondi, nonché lo studio dei fenomeni astrali di tipo A.  
 
    Erano ormai due anni che Tomwhell prestava servizio su quella nave, e mai, MAI, aveva dubitato delle proprie capacità e di quelle di tutto il suo equipaggio, che considerava la cosa più vicina a una famiglia, pur a 700 anni luce dalla Terra.  
 
    Ma la cosa che veramente amava di più era il suo laboratorio, gli esperimenti di una vita, con i quali lui era convinto che un giorno avrebbe salvato il mondo.  
 
    Non ci impiegò molto a raggiungere il laboratorio 02. 
 
    Era la stessa, noiosa, routine: il primo corridoio a destra, la prima porta a sinistra, lì sorgeva uno dei più attrezzati laboratori di tutto l'impero planetario terrestre.  
 
    Subito dopo essere entrato si sedette sulla sua poltrona, osservando il macchinario in fase di assemblaggio, la sua ultima creazione, l'esperimento di una vita, da una balconata:  
 
    «Il calibratore di ricordi ''Oblivion''». 
 
    Terminare quel progetto gli sarebbe valsa la fama interplanetaria, perché quel macchinario era in grado di curare istantaneamente l'amnesia, e non solo: poteva accedere ai ricordi leggendo semplicemente gli impulsi elettromagnetici del cervello. 
 
    Mentre ammirava il suo congegno pensava all'aiuto inestimabile che avrebbe apportato nel campo delle malattie neurodegenerative, che negli ultimi decenni erano aumentate in modo esponenziale. I motivi erano molti, sicuramente l'esposizione ai raggi spaziali non aveva certo fatto bene agli umani. 
 
    A un certo punto, nel mezzo dei suoi pensieri, ricevette un'improvvisa e inattesa chiamata dalla plancia della nave. 
 
    «Dottor Tomwhell, ci serve il suo supporto». 
 
    «Di che tipo? Tecnico? Scientifico?». 
 
    «Astronomico. Le stiamo inviando tutti i dati sull'interfaccia quantica del laboratorio. Ci invii il codice di autorizzazione». 
 
    Tomwhell sospirò.  
 
    «Ecco un'altra giornata che passerò senza aver lavorato al calibratore Oblivion... il medesimo spreco di tempo dei giorni scorsi», pensò sconsolato, mentre recitava ad alta voce, come una filastrocca noiosa che ripeteva tutti i giorni, il codice di autorizzazione per permettere ai superiori di inviare dati al laboratorio 02.  
 
    Certe volte Tomwhell si convinceva che il suo lavoro non venisse preso veramente sul serio.  
 
    D'altronde, era sempre stato considerato uno scienziato esperto di cose ''tecniche'': macchinari, medicine, vaccini, sieri... Ma dell'astronomia, un campo ancora poco esplorato pur in un'epoca di viaggi spaziali come il XXIII secolo, aveva soltanto la conoscenza di base, come tanti. 
 
    «Ascolti...», si affrettò a precisare Tomwhell «il mio compito è di coordinare i lavori al laboratorio, per qualsiasi consiglio su presunte anomalie cosmiche contattate MiraHQ. O uno dei 4 avamposti scientifici sulle lune di Giove». 
 
    «Non si tratta di una semplice anomalia naturale». 
 
    Tomwhell si accigliò. 
 
    «Vale a dire?». 
 
    «NON LO SAPPIAMO», lo interruppe bruscamente la voce dall'altra parte «ma la contatteremo di nuovo in caso di...». 
 
    La trasmissione si chiuse improvvisamente.  
 
    Tomwhell non ci fece troppo caso e si concentrò invece sui dati che gli erano stati inviati.  
 
    Le immagini lo lasciarono dapprima senza fiato. 
 
    La volta celeste era meravigliosa: la grande nebulosa che da ben tre settimane stavano circumnavigando sembrava formare un portale naturale, un'entrata per un qualche tipo di mondo fatato.  
 
    E poi vide la Terra, per lui il più bello di tutti i pianeti, ridotto a quella distanza a un misero puntino blu di dimensioni atomiche nel mezzo di miliardi di stelle. Ogni volta che la vedeva veniva preso da un'incommensurabile nostalgia, aveva voglia di tornare a casa. 
 
    Quasi subito la sua commozione lasciò il posto a un'espressione piuttosto allarmata.  
 
    Lentamente allungò il braccio e riaccese le comunicazioni con la plancia. 
 
    «Ma questi dati, quelli che sto vedendo... riguardano emissioni provenienti dalla nebulosa?». 
 
    Attese qualche secondo la risposta. 
 
    «Affermativo, dottore».  
 
    «Beh, ehm...», balbettò «la mia qualifica primaria non è l'astronomia, ma in passato ho fatto ricerche e studi sulle nebulose all'Accademia di Solarium, e sono abbastanza sicuro che quelle siano normali emissioni». 
 
    «Non ne siamo convinti», lo interruppe una voce femminile che non riuscì a riconoscere. 
 
    «È ora che lei sappia tutta la verità», risuonò una voce fuori campo, che lo scienziato fu abbastanza sicuro di riconoscere.  
 
    «Quale verità, capitano?». 
 
    Il capitano prese le redini della conversazione e iniziò a spiegare. 
 
    «Avremmo dovuto terminare la missione due giorni fa, ma l'abbiamo dovuta prolungare. Abbiamo detto all'equipaggio che è stato un ordine diretto proveniente da MiraHQ. La verità, però, è che MiraHQ non ne sa nulla, per quanto ne sanno loro abbiamo avuto un guasto al reattore interno del terzo settore». 
 
    «Avete mentito», Tomwhell era perplesso. 
 
    Non era mai accaduta una cosa simile.  
 
    «Ma a che scopo?». 
 
    «La verità è che abbiamo rilevato un bizzarro picco di energia».  
 
    Tomwhell abbassò gli occhi sulla consolle. 
 
    «Ma... io ho appena eseguito un'analisi, e sembra tutto perfettamente in regola». 
 
    «Controlli meglio, usi la scannerizzazione K».  
 
    «È consapevole vero che una simile modalità può richiedere...». 
 
    «Una quantità piuttosto elevata di energia che potrebbe consumare lo scanner nel giro di pochi minuti. Certo, ma è un rischio che dobbiamo correre». 
 
    Tomwhell stava per ribattere, ma la conversazione venne chiusa frettolosamente con un ordine molto chiaro del capitano: ''Ci richiami soltanto a fine esame''.  
 
    «Non siamo mica in guerra, analisi del genere sono solo un inutile spreco di energia dei nostri macchinari. Un giorno o l'altro... ». 
 
    «Sta eseguendo l'analisi?», lo interruppe in tutta risposta una voce sconosciuta dal telefono. 
 
    Tomwhell balzò e si concentrò sul macchinario, pregando Dio che non avessero sentito i suoi commenti sprezzanti.  
 
    «Ovviamente!». 
 
    Sul suo volto si disegnò un'espressione infastidita, perché questo significava che nemmeno quel giorno avrebbe potuto portarsi avanti coi propri progetti scientifici. 
 
    «Questo non può essere un fenomeno naturale. Nemmeno una supernova sarebbe in grado di...». 
 
    «Che succede?». 
 
    «I dati sono intermittenti. Prima erano ai massimi livelli, ora sembra che stiano scendendo, ma scendono troppo velocemente». 
 
    «Non è un comportamento tipico delle Supernove, forse è il segnale di un collasso da parte della nebulosa?», riconobbe la voce del vicecapitano dall'altra parte della linea. 
 
    «Assolutamente no. Non sono un astronomo, ma ciò che abbiamo di fronte sembra essere qualcosa di... artificiale». 
 
    «È impossibile! Questa precisa area dello spazio non è mai stata toccata dall'umanità se non dalla Dreamquest One e dalla U.S.S. Horell», rimandò l'esaminatore di bordo attraverso l'interfono.  
 
    «Con l'unica differenza però che la Horell è un'astronave mineraria, e l'unico luogo visitato da quella nave in questo settore di spazio è il pianeta minerario di Alba Prometeus. Questa nebulosa non è mai stata mappata in tutta la storia dei viaggi spaziali, per questo siamo qui».  
 
    Tomwhell si alzò dalla sedia. 
 
    «Chiedo l'autorizzazione di venire in plancia, signore».  
 
    «Accordato». 
 
    Fortunatamente la plancia era molto vicina al laboratorio. 
 
    Una volta entrato il capitano lo invitò a sedersi al controllo di una delle consolle dotate di interfaccia quantica.  
 
    L'esaminatore tornò al lavoro, poi disse:  
 
    «Queste non sono radiazioni, capitano. Sono impulsi, a conferma che siamo davanti a qualcosa di assolutamente artificiale».  
 
    «È impossibile che sia aliena», constatò Tomwhell «pianeti abitabili non ne esistono in questo angolo di spazio. O almeno, le telemetrie non li hanno rilevati».  
 
    «Ci porti più vicino», disse a bassa voce il capitano rivolto al timoniere, poi la sua voce rimbombò da tutti gli altoparlanti della nave, avvisando tutti di prestare attenzione perché presto l'astronave avrebbe attraversato una fase di leggere turbolenze, e di recarsi in infermeria in caso di lesioni corporee. Subito dopo, dopo una scossa spaventosa, l'astronave entrò nella fase di viaggio Delta, durante la quale la velocità è vicina a quella della luce.  
 
    Tomwhell si guardò intorno. 
 
    Le attrezzature di comando erano di metallo lucente, la luce bluastra prodotta dagli altri marchingegni tecnologici presenti dava alla sala un aspetto misterioso. Sembrava quasi emanare un'aura incantata.  
 
    Nonostante il viaggio Delta, ci vollero almeno 2 ore (più precisamente 2h, 18m, 34 s) per giungere sul luogo del misterioso fenomeno.  
 
    L'uscita dal viaggio Delta fu turbolenta quasi quanto l'entrata, ma una volta ritornati alla velocità da crociera un messaggio giunse direttamente dalla plancia. 
 
    «Forse abbiamo trovato la causa dell'anomalia». 
 
    «Mi invii le immagini sull'interfaccia quantica». 
 
    Subito dopo, sull'interfaccia quantica giunsero immagini incredibili: di fronte a loro, un'astronave appartenente al vecchio modello ''Skeld'' si muoveva alla deriva in mezzo a un campo di asteroidi, mentre una gigante rossa di dimensioni immense dominava la scena, unica sovrana solitaria di quel sistema per secoli rimasto inesplorato. O almeno, così si era pensato fino a quel giorno.  
 
    «Ma quello è un modello Skeld. È da decenni che non è più in uso! Sono stati ritirati perché considerati non sicuri poco dopo la guerra fra Polus e la Terra».  
 
    «So la storia, dottor Tomwhell, grazie!», lo interruppe il capitano «Rileva segni di vita a bordo?». 
 
    «Nessuno, capitano. Aspetti: uno sì, ma è molto debole».  
 
    «C'è qualcuno a bordo di quella nave?». 
 
    «È possibile, stranamente il computer non riesce a recepire se sia una forma di vita umanoide o aliena. Ma qualunque cosa sia è in fin di vita».  
 
    «Voglio immediatamente una squadra di recupero su quello Skeld! Tenente Brikman, chiami immediatamente il capo della sicurezza e li avverta: se c'è qualcuno su quella nave è nostro compito salvarlo, non possiamo lasciarlo morire».  
 
    «E se... fosse una forma di vita ostile?», suggerì Tomwhell. 
 
    «Anche se lo fosse, è in fin di vita, l'ha detto lei stesso». 
 
    «A meno che certe razze aliene non siano in grado di mascherare i propri segnali vitali. Purtroppo, non conosciamo per niente l'eso-vita, l'unica prova che abbiamo avuto finora è stato l'incontro con i Polusiani oltre cinquant'anni fa, e non è stato un evento positivo per la nostra storia». 
 
    «Alieni o no, potremmo essere davanti a una vita in pericolo o all'opportunità di un primo contatto con una nuova eso-civiltà!». 
 
    Qualche ora dopo, la squadra di recupero era già pronta per andare sullo Skeld in avaria.  
 
    Con sua grande sorpresa, persino Tomwhell fu chiamato a partecipare alla missione, cosa che lo fece parecchio indispettire: morire lontano da casa su un misterioso Skeld in avaria a 700 anni luce dal sistema solare non era al primo posto della sua lista delle cose da fare. 
 
    Ma d'altronde si trattava del capitano Julian II, grande esperto indiscusso del comando e generale nelle guerre marziano-terrestri, combattute per l'indipendenza delle colonie marziane. 
 
    Non aveva mai dubitato di lui, e non l'avrebbe fatto ora.  
 
    Dopo circa tre ore la navetta era pronta.  
 
    Il motore produceva rumori che davano quasi l'impressione che stesse per esplodere, in perfetto ritmo con i battiti del suo cuore inquieto.  
 
    Tuttavia, erano rumori normali, così almeno credeva.  
 
    «Pronti per la partenza», disse a un certo punto un ologramma manifestandosi nel centro della sala «15 secondi al lancio. Tenetevi forte, e se qualcuno di voi dovesse presentare reazioni avverse alle emissioni elettromagnetiche del motore contatti immediatamente la nave e non scenda dalla navetta prima di aver assunto un siero di emergenza, basta digitare il comando vocale che tutti sapete. Buona fortuna». 
 
    «10, 9, 8, 7...». 
 
    Lo stomaco di Tomwhell si contorse: era forse una delle reazioni avverse di cui aveva parlato l'ologramma? No, impossibile, il viaggio non era ancora iniziato. Solo semplice ansia. 
 
    «6, 5, 4...». 
 
    «Ma il fatto che ci sia una presenza in fin di vita sulla nave, non è segno che vi sono pericoli?», disse a mezza voce, ma nessuno sembrava averlo ascoltato. 
 
    «3, 2, 1...». 
 
    Urlò di dolore sbattendo la testa contro lo schienale in metallo del sedile a causa dello scossone prodotto dal distacco della navetta, che a velocità sorprendente iniziò ad auto-guidarsi verso il punto esatto stabilito. 
 
    «Tenetevi forte!», disse il capo-spedizione dell'equipaggio, che indossava una tuta spaziale di colore arancione. 
 
    «Fra poco attiviamo il programma di chiusura sistema, così non andremo a schiantarci contro la nave portando la forma di vita all'altro mondo con noi tutti...», aggiunse sorridendo in tono sarcastico. 
 
    Al che, Tomwhell deglutì. 
 
    Dopo qualche secondo, uno dei responsabili si alzò e premette un bottone, in realtà simile più che altro a una piastrella traslucida montata sulla parete della navetta.  
 
    Altri lo imitarono, e la nave improvvisamente rallentò bruscamente.  
 
    «Inizio procedura di spegnimento sistema e ancoraggio», annunciò il computer di bordo, e dopo un'altra lieve scossa, la nave si bloccò.  
 
    Avevano attraccato. 
 
    «Forza, stiamo per salire, ci pagano per fare i soldatini obbedienti e per portare prove dell'esistenza di eso-vita alla Terra a quei fannulloni che risiedono a MiraHQ», disse uno dei membri della squadra di recupero. 
 
    «Ma durante l'addestramento ci sono anche lezioni di sarcasmo?», aggiunse Tomwhell guardando prima il capo-spedizione e poi il secondo che aveva parlato. 
 
    «Silenzio!», intimò seccamente il superiore caricando un'arma, un fucile a raggio laser, e dopo un breve discorso sul fatto che all'interno della nave avrebbero potuto trovare qualunque minaccia dietro l'angolo, aprì lo sportello e tutti s'infilarono in un corridoio creatosi con l'attracco che connetteva la porta della navetta a quella del misterioso Skeld.  
 
    «Dottor Tomwhell, ci apra questa porta!». 
 
    «Chi? Io?». 
 
    «Sì, lei è sicuramente il più esperto conoscitore dei meccanismi di queste vecchie astronavi primitive», affermò rozzamente, trascinandolo in modo così sgarbato che avrebbe voluto dirgliene quattro pur rischiando la retrocessione.  
 
    «Veramente io sono stato mandato qui solo per supporto medico o...». 
 
    «Faccio io». Si fece avanti un altro uomo che Tomwhell non aveva notato.  
 
    Dopo aver armeggiato un po' con il pannello della porta, questa si aprì, ma solo per metà, continuando a chiudersi e riaprirsi ritmicamente. 
 
    «Perfetto, è attiva la chiusura di emergenza, non sarà facile introdursi all'interno».  
 
    «Nei vecchi Skeld la chiusura d'emergenza poteva essere disabilitata solo aprendo una singola porta. Il fatto che funzioni in questo modo, potrebbe essere opera di un... di un...». 
 
    «Un? Forza! Parli!». 
 
    «Sabotaggio». 
 
    «Certo, come no! Oppure era solo un catorcio vecchio e arrugginito in missione esplorativa che non è riuscito a tornare alla base ed è finito alla deriva», rispose lo stesso superiore nel medesimo tono sarcastico. Era uno di quei tipi a cui non piace avere altri intorno e che si sente il comandante più in gamba della galassia.  
 
    «Entriamo uno alla volta, non sarà una passeggiata visti gli stupidi sistemi d'emergenza delle navi Skeld, ma ce la faremo. NON TOCCATE NIENTE senza i guanti protettivi, è stata rilevata una fuga d'ossigeno, ciò vuol dire che il freddo dello spazio siderale ha preso il sopravvento. Toccare un oggetto senza gli appositi guanti, significa rientrare sulla Dreamquest con un dito disintegrato dall'effetto ustionante del gelo». 
 
    Tutti si guardarono a vicenda poi, uno a uno, entrarono nell'astronave, tranne due membri dell'equipaggio lasciati per sicurezza sulla navetta; in caso di emergenza avrebbero allertato rinforzi e soccorsi.  
 
    Nonostante fosse una nave vecchia di quarant'anni all'interno sembrava funzionare ancora tutto. O perlomeno, funzionava ciò che ormai restava: rosse e accecanti luci d'emergenza accese, e un ronzio sommesso proveniente da vecchi altoparlanti che un tempo doveva essere stata la voce del computer di bordo. 
 
    Una strana polvere giallastra creava un terribile gioco di luci che rendeva la visibilità estremamente limitata, dando l'impressione di una fittissima oscurità.  
 
    «È residuo cosmico», disse Tomwhell esaminando la polvere nell'aria con un marchingegno grande quanto una radiolina. «È una sostanza che si crea quando le radiazioni cosmiche ad alta concentrazione si mischiano con l'ossigeno. Ciò che ne rimane è una sostanza simile alla polvere dovuta a una reazione chimica fra...». 
 
    «D'accordo dottore, basta così». 
 
    «Mi scusi, ma non ha chiesto il mio supporto in missione?». 
 
    «Il capitano lo ha richiesto, non io». 
 
    Tomwhell strinse i denti pensando a quanto odiasse quell'uomo.  
 
    «Non c'è niente da guardare!», disse il superiore strappando dalle mani di uno del gruppo un vecchio flacone di pillole appoggiato a un mobile di ferro. «Non è un museo di rottami storici, il capitano Julian è stato preciso nel darci gli ordini: trovare la forma di vita sconosciuta e portarla sana e salva sulla Dreamquest. Nessuno vada per conto suo o si beccherà una nota di demerito sul registro di viaggio al rientro sulla Terra!».  
 
    «Impostore...», pensò Tomwhell «finge di essere un comandante, ma non è altro che un buono a nulla». 
 
    Fra questi pensieri, che Tomwhell era certo di condividere con altri membri della spedizione, tutti proseguirono attraverso un corridoio laterale, il superiore in testa pronto a far fuoco con mitragliatore laser a ogni singolo movimento sospetto che avesse scorto nel manto d'ombra infinita, disturbata dai lampeggianti rossi delle luci d'emergenza, che da chissà quanto tempo avvolgeva quello Skeld. 
 
    A un certo punto però, Tomwhell si bloccò di scatto. 
 
    Qualcosa lo aveva sfiorato. Gli venne in mente per un istante l'incubo che aveva avuto. 
 
    Si girò lentamente, ma tutto ciò che riuscì a scorgere fu uno strano spostamento della polvere giallastra.  
 
    Per capire meglio si allontanò inconsciamente dal resto della squadra, ma tutti erano troppo presi dalla missione per accorgersi del suo allontanamento.  
 
    Fu in quel momento che risuonò l'allarme di prossimità che segnalava la presenza di una forma di vita non identificata di fronte a lui.  
 
    Tomwhell scrutò meglio... e fu il terrore. 
 
    Una sagoma terribilmente familiare lo fissava nell'ombra. Ebbe un flash e di nuovo rivide le immagini vissute nel terribile sogno della notte precedente, finché non si senti afferrare, stringere, scuotere.  
 
    «Dottor Tomwhell, per l'amor del cielo!», era il superiore che l'aveva soccorso appena in tempo, cercò di aiutarlo ad alzarsi. 
 
    Tomwhell si alzò di scatto e allontanò il braccio da sé. 
 
    «È lì! È lì!», urlò, indicando l'oscurità.  
 
    L'uomo si girò e, alla cieca, due colpi, rapidi come saette, esplosero dall'arma e colpirono l'oscurità, dissipando la nebbia spettrale. Dall'oscurità però non emerse nulla.  
 
    «Eppure era lì, sono sicuro!». 
 
    «Complimenti dottor Tomwhell, per colpa sua abbiamo sprecato senza motivo due colpi». Il tono del superiore non era tuttavia alterato come Tomwhell si aspettava, era più che altro annoiato, seccato. In poche parole, lo stava trattando come un demente. 
 
    «Con il dovuto rispetto, sono consapevole del fatto che lei fatichi a fidarsi di qualsiasi altro essere senziente in questo universo, ma io sono sicuro che lì c'era qualcosa». 
 
    «Qualcosa?... E che cosa di preciso? Uno fantasma forse?».  
 
    «No! Ma era orribile, era, era...». 
 
    «Be', qualunque cosa abbia visto, dottor Tomwhell, c'è solo una forma di vita su questa nave ed è da questa parte», intervenne il secondo in comando, troncando l'animata conversazione fra i due cosmonauti.  
 
    Tomwhell si girò di scatto. 
 
    La nebbia gialla si era diradata, lasciando il posto a un lungo corridoio dalle pareti di acciaio. Eppure, aveva una brutta sensazione, secondo lui in quel luogo era successo qualcosa di terribile.  
 
    Procedettero lungo il corridoio, finché giunsero in una grande sala centrale. 
 
    «Questa era la Caffetteria, almeno così sembra». 
 
    Videro il pulsante per le riunioni d'emergenza sul tavolo al centro della sala, sembrava aver ricevuto un violentissimo colpo perché era ridotto a un ammasso di crepe e schegge di vetro che fluttuavano intorno.  
 
    «Qualcuno vuole un drink?», chiese in tono scherzoso uno dei cosmonauti tentando per l'ennesima volta una battuta sarcastica per sciogliere la tensione, ricevendo in cambio nientemeno che lo sguardo iniettato di fuoco del superiore, che decise di proseguire nella stanza successiva sorpassando gli altri, come se fossero solo un'inutile distrazione.  
 
    Tomwhell, ma solo per la voglia di sbrigarsela e tornare sulla Dreamquest il più presto possibile, assieme al secondo in comando gli andò dietro. 
 
    Quando giunsero di fronte a una porta, diversa dalle altre, costituita in acciaio rinforzato, il segnale si fece più forte.  
 
    «Ci siamo», disse il superiore «Ammiraglio Peris, lei è il secondo in comando di questa missione, si assicuri che il dottore non veda altri ''fantasmi'' vagare per i corridoi e che non prenda a urlare come una gallina spennata...», ordinò secco, e Tomwhell non poté che sorbirsi quell'umiliazione.  
 
    Il superiore provò più volte a interagire col pannello d'apertura usando un decriptatore universale, ma dopo circa 10 minuti di tentativi si fece dare un piccolo marchingegno dal secondo in comando che usò per fondere direttamente la porta con un raggio arancione.  
 
    «Ma è impazzito per caso?!», sbraitò Tomwhell «Quello strumento serve solo per...». 
 
    «A mali estremi, estremi rimedi, ribatté lui». 
 
    «Ma...». 
 
    «Racconteremo al capitano che la porta era già fusa quando siamo arrivati».  
 
    Quella stanza era l'unica a non contenere residuo cosmico, né alcun tipo di sostanza contaminante nell'aria.  
 
    Videro 12 criocapsule, suddivise in 6 sui due lati. 
 
    Il superiore si avvicinò a una di esse, come sempre ignorando le precauzioni che avrebbe dovuto osservare. Diede una spolverata al vetro e si chinò, ma fece un balzo indietro dallo spavento: un volto lo stava fissando con occhi vacui, leggermente fuori dalle orbite.  
 
    «È morto!», constatò Tomwhell dandogli un'occhiata più da vicino «E anche da tempo, sembrerebbe. La criostasi deve aver contribuito a conservare il corpo pressoché intatto». 
 
    «Qui ce n'è un altro». Il secondo in comando passò una mano guantata sulla superficie traslucida di un'altra capsula, rivelando un altro corpo, di cui il rilevatore confermava la morte. 
 
    In poco tempo scoprirono che 4 di quelle capsule contenevano membri dell'equipaggio deceduti. 
 
    «Che strano...». 
 
    «Cosa, dottore?». 
 
    «È strano che siano morti nelle criocapsule. Lo scopo della criostasi è conservare il corpo. A meno che non ci sia stata una qualche forma di reazione avversa, un assideramento collettivo. Ma la trovo molto sospetta come cosa. Dovrei eseguire esami più approfonditi». 
 
    «EHI, VENITE QUI! Uno è vivo. È la forma di vita che stiamo cercando. È in questa capsula», urlò uno della squadra. 
 
    Nella capsula c'era un uomo, visibilmente in grado di respirare. 
 
    I suoi occhi si muovevano, stava sognando. Ignaro che il suo corpo stesse combattendo a temperatura sottozero in condizioni critiche. Doveva essere immediatamente portato in salvo. 
 
    «Qui squadra di ricerca a Dreamquest One», era il superiore che chiamava la base. 
 
    «Avete trovato qualcosa?», risuonò una voce robotica, alterata dalla linea disturbata.  
 
    «Sono tutti morti a bordo. Uno però è ancora vivo, necessita cure mediche. Fate preparare l'infermeria, è in condizioni critiche». 
 
    «Affermativo».  
 
    Il superiore si avvicinò ad alcuni vecchi monitor e iniziò ad armeggiarci. 
 
    «Ma cosa pensa di fare?! Questa è tecnologia superata ormai, non sappiamo come...». 
 
    «La smetta di dirmi quello che devo fare, sono nato quando i dispositivi appartenenti a queste tecnologie erano l'avanguardia!».  
 
    In poco tempo, sotto gli occhi meravigliati degli altri due, riuscì a riaccendere il macchinario. 
 
    Il primo a riattivarsi producendo un fastidioso ronzio ripetuto fu il cardiofrequenzimetro, che si mise subito in allarme a causa delle frequenze cardiache basse.  
 
    «Saprà anche come risvegliare qualcuno da un coma criostatico, suppongo».  
 
    All'improvviso un rumore sinistro proruppe nella stanza, e la capsula s'illuminò, aprendosi pian piano.  
 
    Il corpo inerme del cosmonauta misterioso dimostrava evidenti segni di lesioni, traumi fisici, e soprattutto cicatrici spaventose, ben visibili. Poco dopo, aprì lentamente gli occhi, ma subito iniziò a contorcersi, emettendo lamenti, in preda a evidenti crisi epilettiche e dolori atroci, infine cadde sul pavimento dell'astronave. 
 
    I cosmonauti furono veloci a prenderlo di peso, ma Tomwhell, estratta una piccola pistola laser, sparò contro l'uomo, facendolo riaddormentare. 
 
    «Ma cosa fa?! Vuole che muoia?!». 
 
    «L'ho solo stordito, state tranquilli, non ha subito danni. L'ho solo riaddormentato. Aiutatemi piuttosto a portarlo sulla nave». 
 
      
 
      
 
    Quattro ore dopo. 
 
      
 
    Il paziente dormiva indisturbato in una capsula medica. 
 
    Nessuno poteva entrare nella stanza, ancora non si sapeva se era portatore di qualche contagio alieno. Qualche ora prima era morto per qualche minuto, ma grazie agli scienziati e ai macchinari non fu difficile rianimarlo. E ora riposava, esattamente nello stesso modo in cui era stato trovato. 
 
    Tutti i membri della spedizione furono messi in quarantena, finché i risultati non confermarono la loro buona salute.  
 
    Dopo qualche giorno, il capitano si presentò senza preavviso in terapia intensiva. 
 
    «Voglio vedere il cosmonauta che abbiamo salvato. Lo considerate abbastanza in salute per il risveglio?». 
 
    «Dopo la rianimazione abbiamo dovuto indurgli nuovamente il coma, se non si verificano altri problemi potrà vederlo e parlargli. Fra poco iniziamo la procedura di risveglio, la terremo aggiornato». 
 
    Una luce accecante, bluastra, invadeva tutto il laboratorio.  
 
    «Procedere al risveglio!».  
 
    Immediatamente, tubi di diversa forma e dimensione s'inserirono nell'organismo del soggetto Z, questo il nome che fu dato al paziente, e diversi liquidi furono introdotti nel corpo e nelle vene.  
 
    Poco dopo, il suo corpo ebbe un sussulto e aprì gli occhi: ci mise un po' prima di mettere bene a fuoco l'ambiente. Ma quando lo fece, si divincolò, si strappò i tubi di dosso e cadde a terra, tossendo e vomitando schiuma ribollente.  
 
    Fu preso di forza e condotto su una poltrona medica, dove gli venne iniettata una dose di tranquillante. 
 
    Un'addetta alla sala operatoria gli prese la mano e iniziò a parlargli, nel tentativo di calmarlo. 
 
    «Sei al sicuro qui. La Dreamquest One è una nave all'avanguardia. Presto starai meglio», gli disse. 
 
    Lui non reagì.  
 
    «Come... ti chiami?», azzardò a chiedere l'addetta, e questa volta il paziente spostò lo sguardo come se richiedesse uno sforzo immane, e i suoi occhi si piantarono su di lei.  
 
    «Io... non lo so», disse. E il silenzio calò fra tutti. 
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    Capitolo 2 
 
    Terapia Oblivion 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Quella notte Tomwhell fu agitatissimo. 
 
    Nemmeno lui sapeva spiegare il perché. A dire la verità si era convinto che l'incubo della notte precedente fosse stato solo un caso. Un incubo come tanti, paure represse e pensieri segreti che, persi nel subconscio, gridano per uscire allo scoperto... urla che poi si disperdono e vengono dimenticate, come lacrime sotto a un acquazzone. 
 
    Ma quella notte ardeva in lui un senso di disagio a cui non riusciva dare risposta. E quando l'angoscia finalmente gli lasciava tregua, concedendogli di chiudere gli occhi, subito veniva trasportato all'interno di incubi terribili, riguardanti capsule di salvataggio in avaria, vaganti, senza una meta nello spazio inesplorato, e vedeva sangue, tanto sangue che, sgorgando, creava piccoli e macabri fiumi. Ma ogni volta che un incubo finiva, poco prima di essere ributtato urlante e sudato nel letto, appariva quella figura, o meglio... quella cosa. 
 
    Non sapeva esattamente cos'era, né tantomeno sapeva il perché la mente continuasse a fargli vedere quell'immagine. 
 
    Ma c'era qualcosa in quella ''cosa'', percepiva che non poteva essere umana. O almeno, non esattamente. Era qualcosa di pauroso, di malevolo, sembrava uscito direttamente da qualche girone infernale. 
 
    L'ultimo sogno era stato particolarmente vivido. A dire il vero sembrava la ''continuazione'' dell'incubo della notte precedente. 
 
    Nell'incubo la Dreamquest era in allarme. Tutte le luci erano accese, gli allarmi provocavano un suono sempre più lento e distorto a causa dei malfunzionamenti. La gente moriva di fronte a lui, intossicata, sfigurata dalle scintille dei sistemi ormai surriscaldati, producendo anche colate di metallo fuso provenienti direttamente dal soffitto. Poi dal computer di bordo arrivò sul dispositivo che teneva in mano l'ordine di eseguire una task: doveva ricollegare i cavi nel quadro elettrico generale. Ma mentre stava sistemando i cavi, un'ombra coprì la sua visuale. Proprio nell'istante in cui comprese che la ''cosa'' era tornata, comparendo sotto la forma di un'astronauta con indosso una tuta nera, quest'ultimo alzò la visiera del casco rivelando un volto sfigurato, quasi da morto. 
 
    Era impossibile che fosse ancora vivo, eppure era lì, che respirava, dinanzi a lui. E un'unica, tremenda consapevolezza lo avvolse in quel momento: presto sarebbe stato il suo CORPO SENZA VITA ad avere quell'aspetto, giacendo inerme su quel freddo pavimento. 
 
    Il movimento fu molto veloce, in un nanosecondo l'astronauta piombò su di lui e una lama lucente lo colpì, squarciando di netto il petto di Tomwhell, che cadde agonizzante sul pavimento.  
 
      
 
    Il dolore atroce, quasi reale, bastò a svegliarlo con un forte mal di testa e la nausea. Si alzò, barcollando, trascinandosi verso lo specchio appeso alla parete. Guardò i propri occhi, lesse stanchezza e sofferenza. Gli attimi di terrore vissuti nel sogno erano ancora stampati sulla sua faccia. 
 
    Provò un intenso sollievo sapere che non era ancora giunta la sua ora, e che gli restavano ancora, forse, diversi anni di vita. 
 
    Subito però quest'emozione lasciò di nuovo posto all'angoscia quando sentì un rumore provenire dalla stanza accanto. 
 
    Si diede dei pizzicotti e provò a strizzare gli occhi per accertarsi di essere sveglio, poi decise semplicemente di affrontare ciò che c'era dall'altra parte: un mostro? Un alieno? Un demone? Un fantasma, un vampiro? Lo avrebbe comunque accoppato, lì, seduta stante. 
 
    Afferrò la sua pistola laser e si diresse lentamente nell'altra stanza. 
 
    «FERMO!», urlò puntando l'arma contro una sagoma. 
 
    «Dottore! Si calmi per l'amor del cielo!», urlò una voce femminile. 
 
    «Dottoressa Smith?», rispose Tomwhell, sollevato ma non fidandosi ancora del tutto, poteva essere una copertura. 
 
    «Dottore... sono venuta a recuperare alcuni suoi vecchi progetti». 
 
    «Per quale motivo, scusi? E perché non mi è stato chiesto direttamente?», chiese perplesso. 
 
    «Ecco, vede... il capitano sta valutando di utilizzare la sua invenzione sul soggetto Z, per aiutarlo a ricordare». 
 
    «La mia invenzione? l'OBLIVION?». 
 
    «Credo che si chiami così, e...». 
 
    Tomwhell non ascoltò il resto delle spiegazioni e, irritato, afferrò il comunicatore e contattò immediatamente il capitano. 
 
    «Sono desolato di dovermi rivolgere a lei in modo così informale, ma ho appena trovato la dottoressa Smith che stava tentando di trafugare i miei progetti sull'Oblivion. Dice che l'ha mandata lei, capitano. Con tutto il dovuto rispetto, signore: perché non vi siete rivolto direttamente a me? Cosa pensate di fare? Non sa che l'Oblivion non è mai stato utilizzato? Che è solo un prototipo sperimentale? E poi quei progetti sono solo un insieme di appunti e disegni, dannazione! Se vuole comprendere il funzionamento della terapia Oblivion senza incorrere nel rischio di far implodere il macchinario, è a ME che dovete chiedere!». 
 
    La dottoressa Smith nel frattempo si era dileguata, senza farsi vedere. 
 
    La voce del capitano sopraggiunse poco dopo, senza altro aggiungere si limitò a dire: 
 
    «Dottore, raggiunga il mio ufficio entro 5 minuti, dobbiamo discutere dei risultati dell'interrogatorio fatti al soggetto Z durante le ore di riposo».  
 
    Con disappunto, non poté far altro che ubbidire agli ordini del suo capitano, come sempre d'altronde. 
 
    Si girò nuovamente a guardare la sua immagine attraverso lo specchio, dove l'attimo prima gli era parso di rivedere quell'essere, quella ''cosa'', quell'orribile volto che per tutta la notte lo aveva torturato, probabilmente doveva essere uno scherzo della mente non ancora del tutto sveglia. 
 
    Si preparò al meglio che poté, velocemente. Uscì dal suo alloggio, accelerando il passo, senza incrociare lo sguardo di nessuno, finché non fu a pochi corridoi di distanza dall'ufficio del capitano. Quest'ultimo però sbucò all'improvviso dal corridoio, prendendo Tomwhell alla sprovvista. 
 
    «Stavo venendo nel suo ufficio, capitano». 
 
    «Dottore, mi segua». 
 
    Nonostante l'etichetta formale che di solito si usa seguire rigidamente in presenza di un superiore, Tomwhell voleva risposte.  
 
    «Qual è la natura dell'emergenza? Amnesia? Ricordi danneggiati? Traumi cerebrali? Insomma, perché vi serve l'Oblivion? È una macchina progettata per curare problemi legati al cervello e alla psiche». 
 
    «Appunto di questo devo parlarle».  
 
    Tomwhell stava per aprire bocca, ma capì che in quel momento era inutile, avrebbe dovuto attendere di essere portato dove il capitano voleva portarlo prima di scoprire qualcosa di più. 
 
    Il capitano Julian si avvicinò a una parete completamente bianca, e iniziò a tastarla, come se vi fosse un bottone nascosto da qualche parte.  
 
    «Capitano, cosa...». 
 
    Improvvisamente, di fronte ai suoi occhi, si disegnarono i contorni di una porta, perfettamente mimetizzata, che si aprì con un ronzio piuttosto sommesso e quasi inquietante quando il capitano ne toccò la superficie lucida con una mano, vide infatti uno scanner per le impronte digitali. 
 
    Il capitano si affrettò a spiegare ciò che era appena successo, non riuscendo a nascondere un certo sorriso di soddisfazione:  
 
    «Per la cronaca, la porta non è ''apparsa'', è sempre stata lì, solo che nessuno se ne è mai accorto. Lei dovrebbe sapere meglio di me che con le onde Tetanus si fanno miracoli: la mente non recepisce tutti quegli impulsi, di conseguenza, tende a dare un senso a ciò che sta guardando. Vedendo quel che crede di dover vedere. In questo caso, è naturale credere che al posto di una porta vi sia una semplice, ordinaria, parete bianca».  
 
    Le onde Tetanus erano un concetto scoperto dagli scienziati più di duecento anni prima, nel 2051, ma Tomwhell, che pure aveva assistito a migliaia di miracoli scientifici nella sua vita, non aveva mai visto un utilizzo pratico di tali onde illusorie su una navicella spaziale. Si chiese anche se fosse in regola o meno con le linee guida della flotta. 
 
    La stanzetta in cui Tomwhell non era mai stato si rivelò essere la vociferata ''sala interrogatori''. 
 
    Nessuno dell'equipaggio sapeva in che zona della nave si trovasse, ma molti sospettati di qualche crimine, come il furto di dati, la mancata ottemperanza a ordini diretti, o, nel peggiore dei casi, omicidio, spesso non ritornavano più, probabilmente condotti segretamente in qualche stazione di detenzione orbitante senza che nessuno venisse avvisato. E ai pochissimi che ne erano usciti veniva imposto il silenzio assoluto. Il motivo di tale segretezza era ignoto a molti, ma Tomwhell era certo che quel giorno avrebbe scoperto qualcosa.  
 
    Si accorse subito che non era una misera stanzetta come si raccontava, era un corridoio con diverse celle. In quel momento tutte vuote e ordinate in base a diversi crimini, nelle quali erano disposti macchinari sempre più atroci, in grado di ricavare informazioni con l'ausilio di disumane, quanto necessarie in certi casi, torture. Tomwhell non poteva immaginare quanto dovesse essere terribile una tortura somministrata da uno di quegli aggeggi infernali.  
 
    Da quanto ne sapeva, nessuno era finito in stato di fermo su quella nave da diversi mesi. Ma siccome molte cose venivano eseguite in gran segretezza, e dato che le guerre terrestri interferivano molto spesso anche con le missioni nello spazio profondo... tutto era possibile.  
 
    Fortunatamente tutte le stanze erano buie e silenziose, e quei macchinari carichi di dolore e agonia erano spenti, cupi: sembravano predatori nascosti nell'ombra in attesa che qualche ignara preda gli passasse davanti.   
 
    Arrivarono di fronte a una grande porta d'acciaio, il capitano diede un comando vocale d'autorizzazione e la porta si aprì immettendo in un'ulteriore stanza più piccola. 
 
    Questa sala aveva una grande vetrata che permetteva una visione dall'alto alla stanza per interrogatori sottostante, più attrezzata persino delle altre che aveva visto.  
 
    Il soggetto Z era lì, disteso, cosciente, tenuto fermo da alcuni ganci metallici per evitargli sforzi inutili e dannosi. Fissava il vuoto. 
 
    Il capitano premette un pulsante sull'interfono a fianco della vetrata. 
 
    «Dottoressa Oreghon, avete scoperto ulteriori dettagli?», chiese rivolto a una donna bionda. 
 
    «No capitano, da quando abbiamo smesso di parlargli è entrato in uno stato trans-cosciente. Non risponde nemmeno più alle stimolazioni sensoriali digitalmente indotte».  
 
    Tomwhell staccò lo sguardo dal soggetto Z e si girò verso il capitano, pur senza guardarlo direttamente.  
 
    «Ha parlato? Ha detto qualcosa?».  
 
    Il capitano Julian invece lo guardò direttamente e chiese:  
 
    «Le dice niente il nome ''New Hope III'', dottore?».  
 
    Tomwhell ci pensò su. Poi un campanello gli si accese nella mente.  
 
    «Era il nome di uno dei primi Skeld militari impiegati nella guerra delle due albe, forse persino il primo se non ricordo male... disperso alla sua ultima spedizione, suppongo». 
 
    «O meglio, così c'è scritto nei libri di storia».  
 
    «Come sarebbe a dire?».  
 
    Julian si avvicinò a un'interfaccia quantica fluttuante, e fece cenno a Tomwhell di avvicinarsi.  
 
    Dopo averla toccata, partì una registrazione eseguita quella notte verso le 5, secondo la datazione del computer.  
 
    Julian apparve nell'immagine, era seduto di fronte al soggetto Z.  
 
    «Da dove vieni?». 
 
     A questa domanda, il soggetto Z alzò leggermente la testa e con un filo di voce, a fatica, disse: «Missione verso Polus 874322, iniziata in data stellare 7421».  
 
    Julian era rimasto interdetto da tale risposta.  
 
    «Non fattibile. La guerra su Polus è terminata più di trent'anni fa...».  
 
    Sul volto fino a quel momento spento e insofferente del soggetto sembrò accendersi un lampo di sconcerto e stupore.  
 
    Chinò gli occhi verso il tavolo, poi fissò in faccia il capitano. 
 
    «Che anno è? Quanto tempo è passato dalla mia entrata in criostasi?». 
 
    Julian sospirò.  
 
    «È il 2250, e sei stato rinvenuto ieri da alcuni membri del mio equipaggio».  
 
    Il soggetto iniziò a tremare, guardandosi intorno con aria ancora più smarrita. Si trovava a trentadue anni nel futuro e... 
 
    «Ricordi qualcosa delle dinamiche in cui...». 
 
    «Non ricordo niente», ammise lui, il suo tono si incupì.  
 
    «Ricordo solo... una luce rossa, abbagliante, l'immagine della capsula di criostasi e... ricordo la nave a cui ero stato assegnato, la New Hope III. Dopo, è solo una confusione di sogni strani, luci...». 
 
    Improvvisamente, il soggetto urlò di dolore.  
 
    Tentò di mettersi le mani sulla testa, ma dato che erano trattenute da una catena, rimase lì, ad agitarsi, muovendo la testa in modo innaturale.  
 
    «Ha un attacco di emicrania, temo!», urlò il capitano «Antidolorifici, subito!». 
 
    Tomwhell riuscì a scorgere un lampo luminoso librarsi dagli occhi del soggetto, poi la registrazione s'interruppe, saltando a un'altra traccia registrata due ore dopo.  
 
    Il soggetto sembrava essersi quasi del tutto dimenticato della precedente conversazione, ma a un certo punto iniziò a parlare mettendo insieme frasi e concetti senza senso.  
 
    «Tutto ciò che abbiamo scoperto dalle poche informazioni che ci ha fornito sembrano testimoniare che lo Skeld in avaria che abbiamo intercettato non sia altro che il relitto della New Hope III. Probabilmente ci fu un'emergenza, forse una fuga di ossigeno viste le condizioni della nave, e tutti sono entrati in criostasi, ma per qualche ragione ancora ignota sono morti tutti. L'unico sopravvissuto è il nostro Soggetto Z, come l'hanno soprannominato i dottori. La criostasi non è stata eseguita correttamente, e ora è come se una parte del suo cervello fosse inattiva, impossibilitata nel ricordare, per questo quando ha tentato di scavare nella propria memoria ha avuto un attacco di emicrania, una risposta dei nervi cerebrali per evitare ulteriori danni a causa del tentativo forzato di riattivare la parte del cervello ancora spenta», concluse il capitano 
 
    «Amnesia cybernetica...», constatò Tomwhell «È una degenerazione cerebrale che si presenta quando non si rispetta l'attivazione ''procedurale'' della criostasi, addormentando il soggetto in modo immediato, senza una preparazione mentale e fisica adeguata. I sintomi sono gli stessi: crisi d'identità, perdita di memoria. Il cervello non riesce a riattivarsi subito una volta uscito da quello stato».  
 
    «È possibile curare questa malattia, questa ''amnesia cybernetica"?».  
 
    «Dipende, capitano. Se si lascia fare alla natura il proprio corso, dovrebbe guarire entro qualche mese... come minimo. Purtroppo, ci sono stati casi in passato di persone che non si sono più riprese, o che hanno ricostruito i propri ricordi nel modo sbagliato e...». 
 
    «Ma la sua fisionomia», aggiunse la stessa donna bionda di prima «è piuttosto diversa da quella di un comune umano. È un Plasmus, nome col quale si identificano gli ex soldati che abitavano gli Skeld. Bassi, un unico osso traversale a sostituire la colonna vertebrale. Alcune di queste modifiche erano causate dal fatto che nascevano nello spazio, in ambiti non naturali, per cui il corpo era adattato a condizioni diverse da quelle terrestri. E soprattutto, in ognuno di loro veniva iniettato un parassita polusiano adattato per ottenerne capacità fisica e mentali maggiori».  
 
    Il capitano fece cenno alla donna di tornare alla sua postazione, da quel momento ci avrebbero pensato lui e il dottore.  
 
    «È per questo motivo che ci serve l'Oblivion, dottore. L'Oblivion, secondo i suoi calcoli, è in grado di curare un'amnesia cybernetica?». 
 
    Tomwhell lo guardò negli occhi, come se gli avesse appena chiesto se 2+2 fa 4 o 5.  
 
    «L'Oblivion è un macchinario MAI utilizzato», precisò «è un guscio ancora senza vita, è solo un prototipo sperimentale, e...». 
 
    «La risposta che mi serve ora, dottore, è: potrebbe essere in grado di funzionare?». 
 
    Tomwhell gli rispose abbastanza seccato.  
 
    «Considerando tutti gli esperimenti condotti fino a ora, penso che... sì, sia già in grado di funzionare... a livello teorico. Ribadisco tuttavia che fino a ora non è MAI, sottolineo MAI, stato utilizzato su un essere umano. Insomma, sarà anche un umano geneticamente modificato, un Plasmus, ma è comunque un umano, un essere vivente. E se non dovesse funzionare o addirittura peggiorare la sua condizione? Inoltre, non abbiamo abbastanza energia per poter eseguire un'altra rianimazione in laboratorio, e poi... il cervello è qualcosa che può essere sistemato, ma nel caso venga sbriciolato, e il rischio è reale, non potrà essere ricostruito! Insomma, si dovrebbe...». 
 
    Julian lo interruppe.  
 
    «È giusto che lei sappia che supervisiono in segreto questo suo progetto da diverso tempo. Lei è un eccellente uomo di scienza, dottor Tomwhell, ha raggiunto traguardi che nessun suo predecessore è mai riuscito a raggiungere fino ad ora. Se c'è qualcuno su cui posso riporre la mia fiducia, questo qualcuno è lei, con il suo macchinario, a cui oggi stiamo per dare vita».  
 
    Tomwhell era scosso. 
 
    I suoi primi appunti dell'Oblivion risalivano a un vecchio progetto di scienze in una scuola terrestre, all'età di 14 anni. Quella che era stata una fantasia infantile divenuta poi un vero progetto tecnico, e dopo oltre trent'anni stava ora per tramutarsi in realtà. I prossimi secondi sarebbero stati decisivi per lui: poteva finalmente testare la sua invenzione su un essere umano, se avesse funzionato sarebbe stato in grado di salvare in futuro migliaia di esseri umani affetti da problemi cerebrali in esponenziale aumento. E in caso di fallimento? In tal caso non sarebbe stato né il primo né l'ultimo scienziato a subire il fallimento della propria teoria, si sarebbe rimesso al lavoro.    
 
    Tomwhell acconsentì. 
 
    «L'Oblivion dev'essere ''armato'' esattamente 20 minuti prima dell'intervento. Vado nel laboratorio a prepararlo».  
 
    Prima di uscire dalla stessa porta da cui era arrivato Tomwhell dovette aspettare che il sensore non rilevasse nessuno nel corridoio.  
 
    Fece un ingresso trionfale nel laboratorio, e tutti capirono al volo che era in arrivo un altro di quei suoi discorsi infiammati e pieni di entusiasmo in onore della scienza.  
 
    «Ebbene, ci siamo!», annunciò «Questo progetto a cui per anni abbiamo dedicato sudore, sangue, fatica, sanità mentale, anima... si tramuterà nella più grande soddisfazione della mia e della vostra vita. Se questo primo intervento, eseguito sul Soggetto Z, avrà successo, l'Oblivion sarà la stella polare delle prossime generazioni, che troveranno, in questo macchinario dall'aspetto così tetro e minaccioso, la cura definitiva per le malattie neurodegenerative di ogni livello e grado. Il problema delle psico-malattie genetiche scomparirà, sarà solo un brutto ricordo... Ma affinché ciò sia possibile, mi serve l'aiuto di ognuno di voi. Forza! Attiviamo questo catorcio e soffiamogli la vita, come dev'essere». 
 
    Tomwhell si sedette sulla sua poltrona e attivò la consolle di comando dal quale aveva libero controllo sull'Oblivion.  
 
    Sospirò di gioia.  
 
    Quando gli giunse la conferma che il sistema di pre-armamento era pronto, ebbe un tremito alla mano.  
 
    «E sia!», esclamò Tomwhell premendo un pulsante.  
 
    Un ronzio acuto provenne dal macchinario che, quasi vibrando, iniziò ad attivarsi. 
 
    Era certo che quell'immagine, l'immagine di un sogno che stava affiorando dopo tanti anni, non l'avrebbe più scordata. 
 
    Prima si accesero i led e solo poco dopo i monitor. 
 
    Una voce femminile, senza emozioni, computerizzata, disse "Oblivion in fase di preparazione. Attendere 20 minuti prima dell'intervento".  
 
    L'attimo dopo, altri led si accesero e alcuni tubicini uscirono di scatto, spaventando alcuni operatori che si trovavano vicino.  
 
    Due di questi tubicini erano collegati a due contenitori simili a bombolette, dai quali si iniziò a estrarre una sorta di fluido blu acceso.  
 
    «Il sistema è attivo», annunciò Tomwhell dal comunicatore, rivolto al capitano «portateci il paziente fra 20 minuti». 
 
    Un fremito di entusiasmo generale attraversò il laboratorio.  
 
    Quello era solo il primo step: il macchinario entrò in funzione e iniziò ad avviare la procedura di preparazione, o armamento, come preferivano dire in laboratorio, con estrema precisione. 
 
    Trascorsero 20 minuti d'orologio, e fu nell'esatto momento di transizione fra il diciannovesimo e il ventesimo minuto che l'Oblivion produsse un lieve suono d'allarme.  
 
    «È normale quel suono?», chiese il capitano. Tomwhell non l'aveva sentito entrare. 
 
    «Sì, capitano, avverta tutti che stanno per essere emesse verso l'esterno delle radiazioni potenzialmente dannose per la pelle. Nessuno deve togliere tuta, casco o guanti».  
 
    La cavità interna si aprì, rivelando la presenza di un lettino.  
 
    "Oblivion pronto. Specificare la natura del difetto psicologico e/o degenerazione cerebrale", annunciò la medesima voce robotica.  
 
    Il Soggetto Z fece il suo ingresso, trasportato su un lettino a rotelle.  
 
    Stava per essere addormentato, ma Tomwhell lo impedì: 
 
    «È necessario che sia cosciente durante l'operazione. L'Oblivion può elaborare i ricordi uno alla volta, noi vedremo le immagini memorizzate su un'interfaccia quantica per la durata di tutto l'intervento. Sarà un viaggio piuttosto turbolento, ma lui non si farà alcun male».  
 
    Detto questo, spinsero il soggetto dentro la cavità del macchinario. 
 
    «Che cos'è questo?», chiese lui, in un momento di lucidità. 
 
    «L'ultima invenzione del dottor Tomwhell», lo rassicurò un infermiere «non ti farà alcun male, ti aiuterà a ricordare». 
 
    Chiusero la cavità, e dopo aver digitato sulla tastiera una sequenza alfanumerica tutti si allontanarono a distanza di sicurezza dal macchinario.  
 
    Una luce si sprigionò dall'interno, producendo un rombo simile a quello di un tuono. I parametri vitali del soggetto erano stabili. 
 
    «Andiamo, andiamo... su, forza!».  
 
    All'improvviso la luce, irradiata dal centro, che dava quasi l'impressione di essere un cuore pulsante, divenne ancora più luminosa. 
 
    "Inizio procedura, inizio procedura”, ripeté più volte la voce robotica, ammonendo che l'interruzione in corso d'opera avrebbe potuto provocare danni al cervello del paziente e al macchinario.  
 
    Poco dopo, una scossa elettrica lo percosse tutto, per poi concentrarsi su uno dei cavi connessi al proiettore dell'interfaccia quantica. 
 
     Il grande monitor divenne completamente scuro, poi iniziarono a comparire delle immagini confuse, contrapposte alla scritta rosso fuoco "elaborazione immagine in corso". 
 
    «Ci siamo!», disse Tomwhell sedendosi davanti all'interfaccia. «L'intervento sta avendo successo, i ricordi, recuperati tramite i residui elettrici degli impulsi cerebrali accumulati sui neuroni, si stanno elaborando. FUNZIONA!». 
 
    L'entusiasmo generale questa volta scoppiò in un fragore potentissimo. Tutti batterono le mani.  
 
    «Tenetevi forte, stiamo per scoprire cos'è accaduto su quella maledetta astronave», concluse, divenendo però improvvisamente cupo: il soggetto Z non aveva forse raccontato di aver visto un allarme? Luci rosse? Esattamente quello che aveva visto lui in sogno. 
 
    Che cosa avrebbero potuto scoprire? Tomwhell non lo sapeva, nonostante Oblivion fosse il più grande successo della sua vita, aveva il terrore dell'oscura verità che avrebbero scoperto spiando in quei ricordi. 
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 Capitolo 3 
 
    La calma prima della tempesta 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Il fatto che segue è riportato alla memoria dall'Oblivion applicato al soggetto "Z". 
 
      
 
    Ore: 12:08 
 
    Anno: 2218 
 
    Vascello: New Hope III 
 
    Missione: Bellica-Esplorativa 
 
    Rotta 1876 verso l'eso-luna POLUS per spedizione di guerra  
 
    Giorni trascorsi dall'inizio della missione: 23  
 
    Giorni rimanenti: 11 
 
      
 
      
 
    Quella mattina a svegliare Grey, questo il vero nome del "Soggetto Z”, fu un improvviso, metallico e sordo rumore.  
 
    Si svegliò di soprassalto. Si rese subito conto che ciò che lo aveva svegliato era il solito rumore proveniente da una grata posta sul pavimento del suo alloggio. Come il giorno prima e quello ancora prima. 
 
    Grey non gli diede molta importanza, forse erano solo le tubature un po' difettose. Sotto ogni alloggio passavano innumerevoli tubi che diramavano fili per ogni tipo di strumento e tubi che portavano acqua filtrata al suo alloggio ma anche ad altre parti della nave. 
 
    Uscì dalla capsula notturna e si preparò per indossare la tuta. Indossava sempre la sua tuta di colore azzurro. Ognuno dei membri dell'equipaggio, su tutte le navi Plasmus, indossava una tuta di colore diverso per potersi distinguere, che non si poteva mai togliere, tranne la notte per dormire. La sopravvivenza del parassita che era stato iniettato a tutti aveva la massima priorità, e inalare troppo ossigeno avrebbe compromesso le sue funzioni vitali.  Per questo motivo erano costretti a indossare quelle tute, dotate di un filtro che faceva passare ossigeno dosato in modo da far respirare.  
 
    Ma d'altronde erano Plasmus. Erano stati progettati per adattarsi a queste condizioni.  
 
    Erano cresciuti insieme, preparati al giorno in cui avrebbero dovuto imbarcarsi su uno Skeld diretto a Polus, per invadere quell'ambiente, e rispedire i Polusiani dagli abissi da cui erano usciti. 
 
    Dopo essersi preparato uscì dall'alloggio per dirigersi in Caffetteria, dove ogni mattina lui e gli altri membri della crew si incontravano per iniziare la giornata. 
 
    «2 giorni…», sentì dire poco prima di svoltare l'angolo «2 giorni fa siamo usciti dalla criostasi, e mi sento come un angelo», affermò Roger, l'astronauta con la tuta marrone. 
 
    «Ma se ieri sera continuavi a vomitare a causa degli scompensi post-criostasi», aggiunse maliziosamente una ragazza, con la tuta di colore lime. 
 
    «Non è vero!», si affrettò a correggerla. «Ho un fisico d'acciaio. In senso letterale e figurato», disse riferendosi alla tuta. «L'unica ragione per cui ho vomitato è a causa del cibo sintetico che sembra peggiorato dopo 12 anni di criostasi». 
 
    «Se lo dici tu». 
 
    «Ciao!», disse Grey sulla porta della Caffetteria. «State tutti bene? Spero che i postumi della criostasi non stiano provocando troppo disagio. Specialmente a te Roger». 
 
    «Piantala Cyan», rispose.  
 
    Ogni tanto, visto i colori della tuta, usavano creare dei diminutivi per ognuno di loro riferendosi al proprio colore. 
 
    Grey infatti indossava la tuta color Ciano, ed era spesso chiamato così. Non gli dispiaceva affatto. Considerava "Grey" un nome un po' insulso.  
 
    «È rimasto del cibo sintetico nel conservatore di materia?», chiese. 
 
    «A volontà... ma una parte si è un po' deteriorata, forse è colpa del viaggio Delta». 
 
    «O del fatto che sono passati 12 anni dall'ingresso in criostasi», aggiunse Darkin, quello con la tuta rossa.  
 
    Grey si avvicinò al conservatore di materia, e digitò un codice. Poco dopo scese da un piccolo tubo un cubo bianco compatto, che iniziò a mangiare dopo aver alzato la visiera del casco.  
 
    Si sedette al tavolo assieme agli altri, e iniziarono a parlare di cosa avrebbero fatto in quella giornata.  
 
    «Dopo aver finito le mie task andrò in plancia a prendere le redini del timone», annunciò il cosmonauta verde scuro. 
 
    «Io andrò a pulire i filtri in O2 e... poi credo che tornerò al mio alloggio». 
 
    «Nessuno tornerà ai propri alloggi prima che tutti abbiano completato le proprie task!», lo ammonì l'uomo in tuta nera, il "Capitano" di quella spedizione.  
 
    Non faceva parte della crew, in senso stretto, ma in quanto appartenente anche lui ai Plasmus era stato inviato a dirigere quella spedizione bellica su uno dei tanti Skeld diretti a Polus.  
 
    «Spero solo che il computer non mi assegni qualche task che richieda di scendere nei bassifondi della nave o in un luogo simile, sconcio e maleodorante... e pericoloso».  
 
    «Eddai, Grey», disse una ragazza dalla tuta rosa, accanto a lui «devi smetterla con questa paura ingiustificata per le vent e le tubature, sono due giorni che continui con questa storia». 
 
    «Non ho PAURA delle tubature, Pink... semplicemente... insomma, ho fatto più volte incubi in criostasi, capitemi un po’!».  
 
    Pochi minuti dopo, il Capitano si alzò. 
 
    «Ho attivato il computer di bordo», annunciò «fra 4 o 5 minuti vi saranno automaticamente inviate le indicazioni sulle task che dovrete svolgere sul vostro palmare». 
 
    «Dovrete?». 
 
    «Dovremo...», si corresse il Capitano «anche se io sarò alle prese più che altro con Command e Navigation». 
 
    Poco dopo, il computer di bordo eseguì la distribuzione delle task. 
 
    Fortunatamente, le preghiere di Grey furono ascoltate. Ricevette dei complicati compiti che gli richiedevano gran lavoro manuale nella zona del reattore principale e in poche altre stanze importanti. 
 
    A quel punto tutti si separarono per svolgere il proprio lavoro.  
 
    «Allora, allora, allora...», Grey diede un'occhiata veloce al proprio palmare «devo andare in amministrazione a ricollegare dei cavi», disse a bassa voce. 
 
    C'era qualcosa di strano quella mattina. Un silenzio surreale. 
 
    Non aveva mai sopportato il silenzio. Per lui, la troppa calma era proprio ciò che veniva prima di una tempesta, prima di una tragedia. 
 
    D'altro canto, però, sapeva che uno dei sintomi del post criostasi era proprio lo smarrimento, e che lo smarrimento porta all'ansia, l'ansia porta a isolarsi, l'isolamento porta alla comparsa di cattivi pensieri, e cattivi pensieri più isolamento fa... inquietudine, incubi ecc. 
 
    Senza rendersene conto giunse alla stanza del reattore principale, dove il suo migliore amico, l'astronauta in rosso, stava trafficando su alcuni monitor. 
 
    «Disturbo?», chiese Grey prima di entrare «il computer mi ha assegnato una task qui dentro», gli indicò i cavi da ricollegare alla sua destra. 
 
    «Certo, certo, figurati», gli disse «stavo giusto finendo di...». 
 
    «Red, aspetta... è questo il modo di stabilizzare un reattore?!», chiese ridendo dopo aver dato una sbirciatina ai monitor. 
 
    «Oh, be’...», rispose lui timidamente, visibilmente distratto.  
 
    «Praticamente non hai svolto la task. Lascia che ti aiuti io». 
 
    Si mise a trafficare sui monitor, e in poco tempo finì. 
 
    «Oh, grazie Cyan... ehm, Grey. Ora, senti, ti lascio da solo, ok? Ho una complicata task da svolgere in Navigation. Ci vediamo all'ora di pranzo, ok? A dopo!». 
 
    L'amico non fece nemmeno in tempo ad alzare il braccio per salutarlo, che si era già dileguato.  
 
    A quanto pare non era l'unico a risentire degli effetti dello smarrimento post criostasi e dell'ansia. 
 
    Voleva finire presto, si mise ad armeggiare con i cavi.  
 
    Sussultò, trattenendo una parolaccia fra i denti dopo aver ricevuto una lieve scossa.  
 
    «Concentrati Grey «disse fra sé e sé». 
 
    Dopo aver finito la task, tirò un sospiro di sollievo. Odiava quel genere di lavori manuali, ma era sempre meglio che essere assegnato alle tubature. 
 
    Ripensò a Red, qualunque fosse il motivo era chiaro che quel giorno non si sentiva molto bene, e aveva anche rischiato di causare un danno al reattore. Non era da lui. Figurati a Navigation, dove il minimo errore poteva portare a far schiantare l'intero Skeld su un asteroide.  
 
    Diede un'occhiata al palmare: la stanza successiva era Electrical. 
 
    «Grandioso, un'altra sala piena di robe da calibrare e cavi da ricollegare. Dovrebbero nominarmi elettricista della nave», disse fra sé, ironico, sfoderando un sorriso ben visibile dal casco, e proseguendo a passo spedito verso la successiva stanza.  
 
    Mentre camminava all'improvviso urtò qualcosa; non ci aveva fatto caso, aveva i pensieri da tutt'altra parte. 
 
    «Ma che diavolo...?». 
 
    Era una vent. O meglio, il coperchio di una vent. Allentato e abbandonato in mezzo al corridoio, come se qualcosa lo avesse scaraventato via.  
 
    «È uno scherzo?».  
 
    Raccolse il coperchio e giusto in quel momento passò Purple. 
 
    «Ehi Purple, mi aiuteresti a sistemarlo? È... non so, sembra che qualcuno l'abbia staccato apposta».  
 
    Purple si avvicinò per osservare meglio. 
 
    «Che spiritosi!», disse con voce seriosa, solitamente tipica dei superiori, pur essendo lui un normale membro dell'equipaggio «l'avrà messo qualcuno qui per fare uno scherzo». 
 
    «Hai qualcosa per avvitarlo?». 
 
    «No, ma segnalo il problema a Black e faccio mandare qualcuno. Poi vedremo di capire dalle registrazioni delle telecamere chi è stato a combinare 'sto scherzetto. A quanto pare abbiamo un pagliaccio a bordo».  
 
    «Già... un Pennywise più che altro!», replicò scherzosamente l'altro, facendo riferimento a un classico dell'horror ancora disponibile alla visione in quell'epoca di viaggi spaziali e scoperte astronomiche. L'altro ricambiò con un leggero sorriso appena accennato, ma sembrava avere la mente altrove.  
 
    «E se fosse Bob? Cioè Yellow?, ipotizzò Cyan tornando alla realtà «D'altronde è stato assegnato alle tubature. Non sarebbe difficile per lui combinare questi scherzi da sotto, e...». 
 
    Purple si mise a ridere nervosamente. 
 
    «Ma è impossibile, Cyan. Guarda quanto è stretta: credi che qualcuno possa passarci attraverso? Nessun umano ne sarebbe in grado, a meno che a bordo ci sia un alieno, o qualche forma mutata di...».  
 
    Improvvisamente, tutte le luci si spensero, lasciando posto alle luci d'emergenza. 
 
    «Che succede?», chiese rapidamente Purple da un comunicatore. 
 
    «Secondo il sistema c'è un problema all'impianto luci», rispose subito la voce di Black dall'altro capo della linea. 
 
    «Electrical è sotto la mia giurisdizione, vado a sistemare io il guasto», propose Cyan. 
 
    «Ok, io intanto cerco gli altri e mi accerto che tutti i sistemi funzionino correttamente». 
 
    Cyan si mise a correre, e per poco non inciampò in un altro condotto di ventilazione svitato. 
 
    Irruppe in Electrical, trafelato, e si fiondò sul contatore. 
 
    Cyan si accorse subito che non era un normale guasto: i tasti si premevano da soli, come fossero toccati da dita invisibili, impedendo al sistema di ripristinare le luci.  
 
    «Un altro scherzo?», si chiese perplesso Cyan. 
 
    Ci volle l'aiuto di Lime, sopraggiunta l'attimo dopo, per sistemare il guasto.  
 
    «Hai visto?», chiese lei. 
 
    «Già, ho visto. E non credo sia normale». 
 
    «Sembra un sabotaggio!». 
 
    «O qualche burlone sulla nave che vuol mettere a dura prova i nostri nervi», Cyan manteneva la voce pacata, ma avvertiva che qualcosa non andava. 
 
    «Se posso dire la mia, Grey, a me non sembra un semplice scherzo». 
 
    L'altro si girò pian piano, fissandola negli occhi. 
 
    «Per fare qualcosa di simile», proseguì lei «bisogna essere abilissimi nell'hackeraggio. E nessuno su questa nave, per quanto ne sappiamo, ha mai intrapreso quella via. Soprattutto, c'è il rischio di danneggiare i macchinari. No, uno scherzo non mi sembra plausibile». 
 
    Red arrivò poco dopo nella stanza, trafelato. 
 
    «Cos'è successo?! Allora? Cos'è successo?!». 
 
    «Calmati Red, calmati». 
 
    «No! Che cosa...». 
 
    «C'è stato un sab...». 
 
    «Sabotaggio?», fece eco Red. 
 
    «No! Intendevo dire... un guasto». 
 
    «No! Tu hai detto sabotaggio!».  
 
    Grey provò a trattenerlo. 
 
    «Lo sapevo! Lo sapevo!», urlò quasi in preda all'isteria. 
 
    «Che cosa sapevi?!», gli chiese Lime, alterata. 
 
    «SHHHHHHHHHHH...», rispose Red, mettendogli un dito sulla bocca, calmandosi improvvisamente, pur rimanendo teso. 
 
    «Lui... è fra di noi!», disse. 
 
    «Cosa? Lui chi?». 
 
    Red stava per parlare, ma fu interrotto da un altro tipo di allarme, un allarme che non avevano mai sentito, che giunse da più in là. 
 
    «E ora che succede?!».  
 
    «Viene da Communications. Muoviamoci!». 
 
    Red rimase a fissarli per un po', interdetto, poi, dopo aver ritrovato la forza di muoversi, gli andò dietro.  
 
    Non appena varcarono la soglia di Communications sentirono Blue e Black che urlavano, in preda a una rabbia mista a paura. 
 
    «Com'è potuto succedere?!», urlava Black, indicando qualcosa che stava a terra. 
 
    «Io... non lo so», rispose interdetto Blue. 
 
    «Come fai a non saperlo?! Era proprio lì, dietro di te, e tu...». 
 
    Grey guardò per terra e vide il cadavere di Jeremy, dalla tuta verde scuro, che chiamavano Dark Green. 
 
    Un rivolo di sangue era diventato un fiume che aveva trasformato un angolo della stanza in una laguna macabra.  
 
    Il corpo esanime dell'astronauta, i cui ultimi attimi di terrore erano ancora impressi sul suo volto girato da un lato, era disteso a pancia in giù, con un taglio eseguito con maestria e macabra precisione su quasi tutta la schiena. Era uno spettacolo orribile, ancora più dell'odore che ne derivava, che pure era forte ed entrava dai filtri all'interno delle tute. 
 
    «Io NON LO SO!», ripeté per l'ennesima volta Blue, iniziando a muoversi nervosamente per ogni lato della sala come un insetto impazzito sotto un bicchiere, ignorando gli altri compagni nel frattempo accorsi, impietriti e increduli, con gli occhi sbarrati sul cadavere del compagno «...so solo che si sono spente le luci, mi sono girato e... il suo corpo era lì a terra». 
 
    «Veramente non hai sentito niente? Rumori strani? Qualcosa?». 
 
    «No! A parte una specie di gemito poco prima che si riaccendessero le luci». 
 
    «È meglio convocare subito una riunione d’emergenza», propose Orange. 
 
    Black, visibilmente scosso, afferrò il comunicatore e urlò:  
 
    «Chiunque si trovi vicino alla Caffetteria entri e prema il pulsante d'emergenza. RIPETO: chiunque si trovi vicino alla Caffetteria entri e prema il pulsante d'emergenza. Tutto l'equipaggio si riunisca in Caffetteria!». 
 
    Tutti accorsero. Erano confusi, ma quando Black spiegò cosa era successo, un silenzio tombale calò fra tutti. Dark Green era un amico per molti. 
 
    «Come sarebbe a dire... morto?!», chiese White. 
 
    «È morto», rispose semplicemente Black «è stato Blue, che era nella stessa stanza, a dare l'allarme». 
 
    «Quindi sai com'è morto?», chiese Grey rivolgendosi a Blue. 
 
    «No!», rispose, chiaramente sotto shock. 
 
    «Ma è impossibile. Se eri nella stanza con lui, come fai a...». 
 
    «Credo sia stato ucciso», disse Red, e un fragore di voci e urla esplose. 
 
    Ucciso? Come?! Da chi?! Perché?!  
 
    «SILENZIO!», urlò Black sbattendo il pugno sul tavolo, richiamando tutti all'ordine «non dobbiamo perdere la calma. Purtroppo, e sono testimoni quelli che erano assieme a me e a Blue, quella morte è avvenuta in circostanze non naturali». 
 
    «Intanto vorremmo sapere dov'è successo», intervenne Purple «...così almeno possiamo cercare di capire chi è stato».  
 
    «In Communications», rispose Black «e come sappiamo tutti, Communications è una delle stanze più sicure dell'intera nave. L'autopsia chiarirà i dubbi, ma sembra essere stato ucciso da un taglio netto sulla schiena. Qualcosa che solo un tipo di coltello, o pugnale, sarebbe in grado di fare». 
 
    «No no, calmi un attimo, è totalmente illogico», intervenne di nuovo Purple «le nostre tute sono fatte di Durelio puro, è una lega quasi indistruttibile. Sono progettate apposta per non essere trapassate, sono tute di tipo militare!».  
 
    «A meno che l'assassino non abbia usato un coltello di Abrumite», disse Brown «e l'Abrumite, appunto per evitare un utilizzo improprio, a causa della sua capacità di lacerazione delle tute, è proibito nel sistema solare». 
 
    «State dicendo che...», iniziò Lime. 
 
    Grey, il Cyan, concluse la frase. 
 
    «Che tra di noi... c'è un IMPOSTORE!». 
 
    Calò il silenzio di nuovo. 
 
    «Sì, ma... qualcosa non torna. La Mira Corporation ci ha cresciuti tutti insieme, non vi sono nemici in questa crew. Chi sarebbe in grado, fra noi, di uccidere uno di noi?», Pink era perplessa. 
 
    Orange la buttò lì: 
 
    «Quello che sappiamo è che qualcuno ha ucciso Jeremy, Dark Green... una delle persone più innocenti che ci siano mai state. Chiunque sia stato, ci ha traditi tutti, e me la pagherà. Ce la pagherà. Ad esempio...». 
 
    Gli occhi di Orange si spostarono su Blue, e poco dopo anche su White. 
 
    «Tu, Blue, eri nella stessa stanza e stranamente non hai visto né sentito nulla, il che ti rende sospetto». 
 
    «Cosa stai dicendo?! Io ero concentrato sulla mia task, poi mi sono girato e...». 
 
    «E perché l'assassino ha ucciso solo Jeremy e non te?».  
 
    A Blue gli si spensero le parole in bocca. 
 
    «No Orange, la vera domanda è: perché mi ha risparmiato?». 
 
    «Ahhhh, be', certo!», rispose Orange, fingendosi affascinato dall'osservazione di Blue. 
 
    «Senti amico», rispose l'altro avvicinandosi minacciosamente a lui «se pensi che possa essere stato io, sei sulla cattiva strada!». 
 
    «Vedi di restare al tuo posto, altrimenti...», rispose d'istinto Orange. 
 
    «Basta così!», intervenne Black. 
 
    «E se non è stato Blue, come spero per lui, allora potrebbe essere stato, o essere complice, White». 
 
    «Cosa?! E ora che c'entro io?!». 
 
    «Cosa c'entri tu? È vero o no che è stato ucciso con una lama?! E tu non sei forse il responsabile dell'armeria della nave, ovvero l'unico con il libero accesso a tutte, dico tutte, le armi, coltelli compresi?». 
 
    «Oh! E questa è una prova secondo te, idiota?». 
 
    «Noooo, ma è un indizio, non trovi?». 
 
    «Ammetto che l'armeria sia l'unico luogo da dove l'assassino può aver recuperato il coltello, a patto che non l'abbia introdotto dall'esterno, ed è possibile... ma sarebbe stato segnalato dagli scanner prima di salire a bordo, o no?». 
 
    «STOOOOOP!», urlò Grey «Finitela tutti! Diamoci una calmata, dobbiamo ragionare. Abbiamo scoperto che un killer misterioso ha ucciso Jeremy, ed è probabile che sia qui presente, in questa stanza!!!». 
 
    «Grey ha ragione», osservò Black «nessuno ha prove per accusare nessuno». 
 
    Dopo qualche istante di silenzio, in cui tutti si guardarono in cagnesco, nel tentativo di trovare un minimo di espressione sospetta negli altri, Black riprese la parola. 
 
    «Ora, teoricamente, secondo il codice di condotta, in questi casi dovremmo avviare una votazione democratica fra i membri dell'equipaggio». 
 
    «Votazione?». 
 
    «Sì. Colui che riceverà più voti a sfavore sarà punito a norma di legge. E in caso di missione di tipo Keplum come la nostra, in cui non è possibile fermarsi o raggiungere un pianeta, l'equipaggio è autorizzato ad abbandonare nel vuoto siderale colui che si dimostrerà più sospetto nell’aver commesso un determinato crimine grave. Un omicidio, nel nostro caso».  
 
    Un altro mormorio sommesso si diffuse fra tutti. 
 
    «Sta scherzando vero?», era Purple «Qualcuno ci vuole tutti morti, e ci uccidiamo a vicenda anche noi?!». 
 
    «È il protocollo», rispose Black «non l'ho scritto io. Se non si trova il vero colpevole viene punito il presunto colpevole». 
 
    Picchiettò il dito su un librone che aveva prelevato da una nicchia della sala, il "Protocollo della flotta", sempre a disposizione in caso di necessità.  
 
    «Il protocollo, il protocollo... se lo ingoi questo protocollo, visto che le piace tanto», sbraitò, battendo violentemente il pugno sul tavolo e lanciando il libro nella direzione del Capitano.  
 
    «Contegno! O dovrò...». 
 
    «Dovrà? DOVRAI?!». 
 
    «Dovrò confinarti nel tuo alloggio!».  
 
    Purple si diede una calmata.  
 
    «Giuro che io...», non terminò la frase, e Black non voleva sentire il resto. 
 
    «Ora, sui vostri palmari dovrebbe essere cambiata la schermata», disse Black. In effetti tutti i palmari mostravano la lista dei membri dell'equipaggio, e due rispettivi pulsanti: uno per votare, e uno per saltare il voto.  
 
    «È la modalità d’emergenza», spiegò Black «avete comunque la possibilità di non votare».  
 
    Black premette un pulsante sulla sua visuale, e apparve un countdown al lato dello schermo. 
 
    «Sappiate che ho impostato i voti su "anonimo". Nessuno saprà chi ha votato chi».  
 
    Quando il timer raggiunse lo 0, una scritta nell'angolo annunciò che era il momento di votare. Tutti saltarono. Due voti anonimi, tuttavia, ricaddero uno su Blue, e l'altro su Red. 
 
    Poco dopo, quando i risultati della votazione furono comunicati, alcuni tirarono un sospiro di sollievo, mentre altri chiesero a Black di poter rivotare, ma egli lo negò. 
 
    «C'è ancora molta fiducia fra noi, e questo è un bene. Al fine di evitare che qualcun altro possa morire, tutte le attività sulla nave sono sospese fino a nuovo ordine, perlomeno fino a domani mattina. Che tutti vadano ai propri alloggi. E che nessuno esca senza autorizzazione, sarà considerato altamente sospetto».  
 
    Tutti quanti obbedirono dirigendosi ognuno al proprio alloggio. 
 
    «Cyan, Blue... voi rimanete».  
 
    «A cosa le servo io Capitano?», chiese Grey perplesso, e anche un po' seccato: con un assassino impazzito a bordo, l'unico luogo in cui voleva stare in quel momento era il suo alloggio. 
 
    «Semplicemente, mi fido di te, e poi mi è stato riferito che hai notato qualcosa di sospetto poco prima che venisse ritrovato Jeremy morto per terra». 
 
    Cyan si guardò intorno. Blue stava seduto in disparte nella stanza. Come si poteva biasimare? Un suo amico era morto alle sue spalle, non aveva potuto salvarlo. E adesso c'era chi credeva fosse lui l'assassino!  
 
    «Potremmo parlarne in un luogo più appartato? Qui c'è il rischio che qualcuno ascolti. L'impostore può essere chiunque». 
 
    Il Capitano fece cenno di sì con la testa. 
 
    «Andiamo nel mio alloggio. Blue, anzi, vai anche tu nel tuo alloggio, ti chiamerò io più tardi per discutere in merito a ciò che è accaduto». 
 
    Blue si alzò, fece cenno di sì, e poi si avviò col capo rivolto verso il basso.  
 
    Black e Cyan si dileguarono. 
 
      
 
    Un'ombra uscì dall'oscurità, ma non si mosse fino a quando le figure di Black e Cyan scomparvero nel corridoio.  
 
    «Non era lui...», disse indignato «mmh... dannazione, e io che pensavo di...».  
 
    Si girò di scatto, accertandosi che nessuno lo vedesse.  
 
    Dalla tasca estrasse un coltello, ancora ricoperto del sangue del povero Jeremy. Lo guardò, poi disse, letteralmente rivolto verso se stesso: 
 
    «Calmati, calmati: non è tutto perduto. Dopotutto, non sei solo in questa operazione». 
 
    Si girò verso il coperchio di un condotto di ventilazione. Lo sollevò e lo attraversò per raggiungere in tutta sicurezza il proprio alloggio. 
 
    Pulì il coltello sotto l'acqua e lo appoggiò sul tavolo. Attivò la lavagna olografica e iniziò a scrivere. 
 
    «Se Blue era nella stessa stanza quando ho ucciso quel moccioso di Jeremy, e White è il responsabile dell'armeria, avendo quindi un ampio accesso anche ai coltelli», si girò a guardare la lama appoggiata sul tavolo, ed ebbe come un'illuminazione «...potrei crearmi un perfetto alibi, e potrei continuare la missione». 
 
    Afferrò di scatto il coltello, e lo osservò con occhi iniettati di sangue. 
 
    «Oh, sì... sarà una macelleria!».  
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 Capitolo 4 
 
    Inganni 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Dreamquest One. Presente. 
 
      
 
    «Come procede con la scansione dei ricordi?». 
 
    Tomwhell si girò di scatto, un po' preso alla sprovvista. Era il capitano, che si era affacciato dalla balconata in cima al laboratorio.  
 
    «Avete scoperto qualcosa?». 
 
    «Sì», disse Tomwhell «abbiamo messo l'Oblivion in modalità low energy per qualche minuto, stava ricevendo troppi ricordi da elaborare tutti insieme. A quanto abbiamo potuto vedere il soggetto Z sembra rispondere al nome di ''Grey'', si era imbarcato sulla nave Plasmus New Hope III per un viaggio verso Polus». 
 
    «Sì, questo l'avevamo capito», aggiunse il capitano «e indizi circa la causa del disastro che l'ha fatta finire alla deriva?». 
 
    «Per il momento sappiamo che uno dei membri dell'equipaggio è impazzito e ha ucciso un compagno di squadra. Suppongo che un qualche tipo di sabotaggio abbia fatto finire la nave alla deriva». 
 
    Il capitano si passò la mano sotto il mento, abbastanza stupito da tale rivelazione. 
 
    «È molto strano. I Plasmus vengono abituati per tutta la vita a vivere in comunità, a stringere legami d'amicizia. È inverosimile che qualcuno abbia potuto uccidere uno dei propri compagni. Continui la ricerca, mi chiami se scopre qualcos'altro».  
 
    Detto questo, il capitano si dileguò. 
 
    Tomwhell si girò, premette alcune opzioni sull'interfaccia quantica e dopo aver esaminato per qualche secondo alcune delle immagini catturate dal macchinario, si fece accigliato.  
 
    «Be', qualunque segreto tu mi nasconda... farai meglio a rivelarmelo ora», disse, togliendo l'Oblivion dalla modalità low energy e preparandosi a un'altra ondata di ricordi e immagini da esaminare. 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    New Hope III. Anno 2218. 
 
      
 
    Il Capitano Black sembrava inquieto. 
 
    Una cosa che Grey aveva notato nel Capitano fin dal primo giorno era proprio la sua tendenza continua a guardarsi le spalle, fin dal momento in cui erano usciti dalla criostasi.  Anche ora si stava guardando le spalle, come se qualcuno potesse sbucare da un momento all'altro da dietro un angolo per ucciderlo. 
 
    E in cuor suo, Grey sentiva che quella non era una visione tanto lontana dalla verità in quel momento.  
 
    Dopo essersi guardato ancora le spalle, Black entrò nell'alloggio seguito da Grey; Black chiuse la porta attivando immediatamente l'allarme attraverso un codice che digitò sul palmare al polso. 
 
    «Ci vorrebbe un sistema di sicurezza simile anche negli altri alloggi», osservò Grey. 
 
    «È vero, dovremo chiedere al comando superiore di aggiornare il sistema di sicurezza in tutti gli alloggi», disse a bassa voce Black. Poi, con un gesto eloquente invitò Grey a sedersi. 
 
    Quando entrambi si furono sistemati, Grey iniziò a parlare. 
 
    «Di recente ho notato elementi sospetti», iniziò. 
 
    Black si accigliò. 
 
    «Il problema, Capitano... sono le vent». 
 
    «Le vent?», il Capitano era perplesso. 
 
    «Sì, esatto. Poco prima che avvenisse l'omicidio mi trovavo nella zona del reattore. E ho trovato più di una grata fuori posto». 
 
    Black lanciò un'occhiata sospettosa in giro per la stanza, come se avvertisse qualche oscura presenza, poi tornò a concentrarsi su Grey. 
 
    «Strano, veramente strano». 
 
    «Ne sono consapevole Capitano». 
 
    «E...», continuò il superiore «devo anche rivelarti che non sei l'unico ad aver notato cose strane ultimamente». 
 
    Grey era quasi sollevato: le sue non erano allora ansie ingiustificate come aveva sempre pensato. Ma d'altro canto, questo lo rendeva ancora più inquieto.  
 
    «Cosa ha notato di strano lei?». 
 
    Lui sospirò. Si alzò in piedi, contemplando le stelle fuori dall'oblò che si estendevano fino a formare una sorta di gigantesco oceano sconfinato.  
 
    «Fin dal momento dell'uscita dalla criostasi, ho avvertito qualcosa che non andava. Quasi come un sesto senso, qualcosa che dentro di me sembrava urlare "guardati le spalle, qualcuno ti tradirà"». 
 
    «Anch’io ho avuto la stessa sensazione. L'ho ricollegata però ai temporanei scompensi psicologici tipici del post criostasi». 
 
    «No, no. Questo è qualcosa di più forte».  
 
    A un tratto, Black ebbe come un flash. 
 
    «Hai detto che le vent erano allentate. Potresti farmele vedere?». 
 
    «Certamente. Accertiamoci però che siano tutti nel proprio alloggio. Non vorrei avere un incontro ravvicinato con l'assassino, lei capisce, vero?». 
 
    Il Capitano fece due rapidi click sul proprio palmare, poi lo richiuse e rassicurò. 
 
    «Secondo i sensori, ognuno è nel proprio alloggio. Possiamo muoverci tranquilli, se una delle porte si apre, sarò automaticamente avvisato».  
 
    La nave, che fino a qualche ora prima per Grey era come una casa lontano da casa, aveva ora un aspetto inquietante, come se in fondo fosse sempre stata così, e il suo vero aspetto si fosse rivelato solo ora. 
 
    Il leggero ronzio delle luci gli era diventato fastidioso, forse perché gli impediva di sentire i movimenti. O forse perché c'era qualcosa di nuovo, qualcosa che notava solo ora, in quel rumore, qualcosa che lo rendeva visceralmente inquietante. 
 
    Grey interruppe i suoi pensieri quando giunsero sul luogo dove aveva trovato la prima grata fuori posto. 
 
    «È questa...», disse. Si chinò a tastarla leggermente, per dimostrargli che era solo appoggiata. 
 
    Black prese in mano la grata e iniziò a esaminarla. 
 
    «Svitare la grata di un condotto di ventilazione non richiede certo poco tempo. Possibile che nessuno abbia visto niente?». 
 
    «Be', questo Skeld è grande», rifletté Grey «e le task sono moltissime. Quindi è possibile che nessuno sia venuto a curiosare qui». 
 
    «E nessuno ha notato la mancanza di un membro dell’equipaggio?». 
 
    «Forse dovremmo interrogare tutti». 
 
    Black sussultò. 
 
    «Forse sì, ma non dobbiamo accusare apertamente nessuno finché non avremo le prove necessarie».  
 
    Dopo aver ispezionato per qualche secondo il condotto che portava dritto nel buio più profondo, Black si girò di scatto verso Grey. 
 
    «Avevi detto che c'era un secondo condotto svitato». 
 
    «Sì, da questa parte».  
 
    Svoltato un altro corridoio, giunsero presso il condotto. E questa volta qualcosa di strano c'era. 
 
    «Sembrerebbe che qualcuno abbia tentato di riavvitarlo», constatò Black «ma non ha terminato il lavoro, a quanto pare». 
 
    «Impossibile», disse Grey «era totalmente svitato poco prima che venisse segnalato l'omicidio. Il responsabile dev'essere allora tornato qui. Ma quando, se fino a pochi minuti fa eravamo tutti alla riunione d’emergenza?». 
 
    «Probabilmente mentre eravamo nel mio alloggio. Ma non spiega come abbia fatto a ingannare i sensori». 
 
    Si scambiarono un'occhiata interrogativa.  
 
    «Quindi», disse Grey con voce bassa, come se qualcuno fosse lì nascosto ad ascoltare «il nostro impostore è anche abile nell'hacking». 
 
    «Ma non ha senso! Come si può manomettere i sistemi di un'astronave schermata come la nostra in così poco tempo, e soprattutto senza dare nell’occhio?!».  
 
    «Se le cose stanno così, potrebbe essere che ci stia osservando anche ora, tramite qualche dispositivo da remoto... da una telecamera ad esempio», Grey lanciò un'occhiata inquisitoria verso una telecamera puntata proprio nella sua direzione nell'angolo del corridoio. 
 
    «È spenta», lo rassicurò l'altro, ma nemmeno lui sembrava convinto.  
 
    A un tratto, a Grey venne un'illuminazione. 
 
    «Capitano, chiami Blue». 
 
    Dopo aver contattato Blue chiedendogli di presentarsi subito sul luogo del delitto, Grey provò a spiegargli velocemente il suo ragionamento. 
 
    «Per caso in Communications vi sono condotti di ventilazione?».  
 
    «Nei nuovi Skeld non vi sono condotti in Communications. Ma questa astronave è un vecchio modello, forse ce n'è uno. Perché?». 
 
    Black capì subito dove voleva andare a parare. 
 
    «Grey, non mi starai mica dicendo che...». 
 
    «Per ora è solo un ragionamento, dobbiamo arrivarci per deduzione: Blue ha insistito nel dire che era solo nella stanza assieme a Jeremy, e che nessuno oltre a loro due è entrato, giusto?». 
 
    «Ma Grey, le vent sono strettissime, un essere umano non potrebbe passarvi attraverso! Quella che stai dicendo è una follia».  
 
    «Non resta che verificarlo».  
 
    Quando Blue li raggiunse, titubante e con fare sospettoso, in parte preoccupato che potessero giudicarlo colpevole quando sapeva di essere innocente, entrarono tutti e tre in Communications. 
 
    La luce era spenta, tutto era buio. Il cadavere di Jeremy giaceva ancora per terra, fissando, con occhi spalancati, il soffitto sopra di lui. La pozza di sangue si era espansa ulteriormente, arrivando quasi fino alla porta.  
 
    Notarono però subito che qualcosa era cambiato. 
 
    Il corpo non era più integro. Ora l'unico osso, caratteristico della mutazione genetica dei Plasmus, giaceva scoperto, in parte anch'esso ricoperto di sangue. 
 
    «Ma cosa...». 
 
    Grey trattenne un conato di vomito a fatica.  
 
    «Non era così... Jeremy è stato mutilato!».  
 
    Black, nonostante il disgusto, si abbassò a esaminare più da vicino le ferite spaventosamente evidenti.  
 
    «Sembrano tracce di... morsi!», Black indietreggiò d'istinto, come se potesse uscirne qualcosa da un momento all'altro.  
 
    «L'assassino dev'essere tornato qui per distruggere le prove, ma che razza di essere umano è uno che prende a morsi un cadavere?!», esclamò Grey, disgustato, ma anche spaventato. 
 
    Poi, improvvisamente, gli venne un'intuizione. Nella sua mente tornarono a risuonare le parole di Purple e di Black quando avevano detto: "È impossibile che un essere umano possa passarci attraverso, a meno che non sia un alieno o un organismo mutato”.  
 
    Ora, quei morsi gli avevano reso la situazione più chiara. 
 
    L'assassino in questione non era un semplice assassino. E se l'allarme d'intrusione non era suonato, significava che nessun organismo umano o alieno si è introdotto all'interno della nave. In più, quale alieno ucciderebbe con un coltello? E considerando che non si erano mai fermati nemmeno per rifornimento su nessun pianeta né prima né dopo la criostasi...  l'assassino doveva essere già imbarcato sulla nave fin dall'inizio del viaggio.  Un assassino forse non umano. 
 
    «Penso di aver capito», pensò Grey ad alta voce. 
 
    «Cosa... cosa hai capito?! Hai idea di chi possa essere l’assassino?». 
 
    Grey si concentrò sull'angolo della stanza opposto a dove si trovava il cadavere, e alla fine, guardando meglio, la notò.  
 
    Si avvicinò a quell'angolo rivelando la presenza di un condotto di ventilazione. 
 
    «Lo sapevo!». 
 
    Tastò la grata della vent. 
 
    Black sospirò. 
 
    «Grey, le prove non sono lì, dobbiamo esaminare il cadavere». 
 
    Pochi istanti dopo però, la grata si svitò come niente. 
 
    Questo voleva dire che, come le altre due, era già svitata. 
 
    «Blue», gli chiese «sei sicuro di non aver sentito proprio nulla l'attimo prima di vedere Jeremy morto?».  
 
    Non voleva far rivivere a Blue quel terribile momento, ma non c'era altra soluzione. 
 
    «Sentito? No... non... be', ora che ci penso... sì... ho sentito un rumore... ma ho pensato che fosse Jeremy impegnato alla manutenzione sulla radio. Io era andato da lui come supporto». 
 
    «Che tipo di rumore era?». 
 
    Blue ci ragionò un attimo, poi disse sicuro:  
 
    «Metallico. Sì, non so dire di preciso da cosa fosse provocato, ma era sicuramente metallico». 
 
    «Poteva essere di una grata?». 
 
    A Black si gelò il sangue nelle vene. 
 
    «Ora è chiaro il perché non hai visto entrare nessuno. L'assassino è passato da questo condotto di ventilazione, ha ucciso Jeremy ed è scomparso sempre da qui». 
 
    Blue ci rifletté un attimo. 
 
    «Potrebbe avere senso questa ipotesi». 
 
    «Ma non possiamo credere che un normale umano, o Plasmus come siamo noi, possa passare attraverso un condotto così stre...». 
 
    «Ok, ragioniamo. Possiamo subito escludere che un qualche tipo di organismo alieno si sia introdotto nella nave. In primis non avrebbe utilizzato un coltello, e poi l'allarme sarebbe suonato immediatamente al minimo spostamento d'aria innaturale alle entrate dello Skeld, giusto?».  
 
    Blue lo guardò confuso. 
 
    «Quindi sarebbe qualcuno di noi qui a bordo che...».  
 
    «... potrebbe aver contratto qualche tipo di mutazione causata dalla lunga permanenza in criostasi. La mente ne ha risentito, facendogli sviluppare comportamenti violenti, reazioni impulsive».  
 
    «È un ragionamento plausibile, ma questo non spiega come faccia a strisciare nelle vent». 
 
    Grey portò di nuovo lo sguardo verso la vent. 
 
    «Siamo Plasmus», constatò «umani, sì... ma non normali. Siamo pensati per adattarci allo spazio, abbiamo un'anatomia mutata. E, a dire la verità, molto fragile nei confronti di potenziali malattie. È possibile che l'assassino abbia sviluppato una specie di mutazione che gli permette di entrare nei condotti di ventilazione». 
 
    «Grey, è possibile ma... mancano i dati scientifici. È facile dire "uno di noi si è trasformato in un mutante con manie cannibali" senza prove effettive che lo supportino, e soprattutto senza precedenti nella storia della scienza». 
 
    «Le prove le ho appena presentate, con dovuto rispetto Capitano. Inoltre, non necessariamente ci serve sapere se è successo altre volte. C'è sempre una prima volta, dopo tutto». 
 
    Non appena ebbe finito di pronunciare la frase, un rumore inquietante, simile a un boato, attraversò tutta la nave, e le porte della stanza si sigillarono di colpo. 
 
    «Chi ha toccato il pulsante di chiusura?». 
 
    «Nessuno». 
 
    Grey si avvicinò. Provò a digitare la combinazione d'emergenza, ma il sistema sembrava andato offline. 
 
    «Questo non è possibile», esclamò Blue, ansimando, in preda alla disperazione «il sistema delle porte non può andare offline. A meno che non venga disattivato manualmente dal Capitano in Navigation». 
 
    «Ma il Capitano è qui con noi. Questo è un altro sabotaggio!».  
 
    Blue afferrò rapidamente il suo comunicatore per contattare Orange. 
 
    «Orange, mi senti? Corri in Navigation e blocca il tentativo di manomissione in atto. Si stanno chiudendo tutte le porte dello Skeld, mi serve aiuto!». 
 
    «Ricevuto Blue!», rispose la voce dall'altro capo della linea. 
 
    Orange corse velocissimo verso Navigation, proprio nel momento in cui le porte si stavano chiudendo. Una volta dentro, si avvicinò al monitor e iniziò a digitare i codici d'emergenza. 
 
    Subito dopo, un fruscio alle sue spalle lo fece girare di scatto. 
 
    Davanti a lui c'era uno dei suoi amici più fidati. 
 
    «Come sei entrato se...? Ok, non importa ora, aiutami a risolvere questo problema, forse è in atto un sabotaggio».  
 
    L'amico, senza proferire parola, si avvicinò al monitor e dopo aver finto di digitare il secondo codice d'autorizzazione anziché confermare cliccò sul pulsante "annulla". 
 
    «Ti va si scherzare proprio ora?!», sbraitò Orange. 
 
    «Oh no, non è uno scherzo... posso giurarti che sono mooolto serio». 
 
    L'altro si girò guardando il compagno con occhi malevoli, e Orange trasalì. 
 
    «Stai bene?». 
 
    «C'è un cambio di programma, amico mio». 
 
    Orange iniziò a tremare dal terrore quando notò che brandiva un lungo coltello affilato. 
 
    «Un momento... sei stato tu!  Tu hai ucciso Jeremy!!?».  
 
    Orange si buttò addosso alla porta, iniziando a bussare come un forsennato. 
 
    «AIUTOOO! Vuole uccidermi! L'assassino è...». 
 
    Un dolore fittissimo iniziò a percorrerlo dalla testa ai piedi, come se fosse stato pugnalato... e in effetti era proprio così. Il mondo iniziò a sparire. Una luce potentissima invase il suo campo visivo.  
 
    «Vai all'inferno... ti prenderanno... maledetto», furono le sue ultime parole.  
 
    «Ci vediamo lì!», fu la risposta dell'assassino. 
 
    Nell'ultimo istante di vita era quasi come se il cielo si fosse aperto sopra di lui, la luce ormai gli impediva di scorgere l'ambiente. E infine, la morte ebbe la meglio.  
 
    L'assassino diede le spalle al cadavere, e solo allora inserì il codice per sistemare il sabotaggio.  
 
    Poi si girò verso il cadavere: col pugnale gocciolante in mano si chinò su Orange e con un taglio netto disegnò sulla pelle uno strano disegno.  
 
    «Un messaggio dall’assassino», disse compiacendosi. 
 
    Quando la porta della stanza si aprì, corse all'interno dello stesso condotto di ventilazione da cui era uscito, e richiuse la grata. 
 
      
 
    La porta in Communications si aprì.  
 
    «Ottimo lavoro Orange!», si congratulò Blue dal comunicatore. 
 
    Ma nessuno rispose. 
 
    «Orange? Ci sei? Stai ascoltando?». 
 
    «Ho un brutto presentimento», ammise Black. 
 
    Si diressero a Navigation, ma un urlo di terrore li prese alla sprovvista.  
 
    Giunti a Navigation, trovarono Pink sotto shock, inginocchiata davanti al corpo trucidato dell'astronauta arancione.  
 
    Black si precipitò per cercare il battito cardiaco, ma Grey gli fece capire con un cenno della testa che non c'era più niente da fare. 
 
    Blue non reagì, il terrore e lo sconforto gli erano giunti addosso come pietre cadute dal cielo; quella visione, la visione di un amico ucciso in quel modo così crudele, preceduto da un altro qualche ora prima, non l'avrebbe più dimenticata. 
 
    «Grey, convoca una riunione d'emergenza in Caffetteria, per favore», chiese Black, con voce fredda, ma carica di rabbia. 
 
    Al suono dell'allarme, l'intero equipaggio accorse, gli ultimi giunsero trafelati.  
 
    «Che cosa è successo?», chiese Red in preda al panico.  
 
    Purple prese posto accanto a Red e aprì la conversazione battendo un pugno sul tavolo. 
 
    «Chi è morto stavolta?».  
 
    Black voleva parlare, ma in lui c'era troppo dolore, così fu Grey a prendere la parola. 
 
    «Jason... è morto Jason, lo abbiamo trovato in Navigation, qualcuno lo ha ripetutamente accoltellato», disse. 
 
    Questa volta fu Red a imitare Purple sbattendo forte un pugno sul tavolo. 
 
    «Ecco! Dovevate darmi ascolto! Avremmo dovuto votare il sospetto, così non si sarebbe ripetuta questa storia!». 
 
    «Davvero Red? Ma davvero?», Purple si girò verso Red con fare minaccioso. «E con quali prove avremmo dovuto votare? Ah già, ad esempio io avrei potuto votare te dato che il colore della tua tuta ricorda il sangue!».  
 
    «Divertente, sei proprio spiritoso», Red lo guardò con occhi iniettati di sangue, per davvero. 
 
    «Ora la fate tutti finita!», urlò Black, richiamandoli all'ordine. 
 
    «Continua, Grey». 
 
    «Dunque...», iniziò lui «il Capitano, Blue e io non c'entriamo nulla, dato che nel momento in cui è avvenuto il delitto eravamo tutti a investigare sulla prima scena del crimine, in Communications!».  
 
    «E fin qui ha senso», replicò Purple «ma la vera domanda è... dove sei stato per tutto questo tempo White?», disse girandosi verso di lui. 
 
    White sembrò preso alla sprovvista. 
 
    «Cosa stai insinuando?». 
 
    «Io? Niente...», alzò le braccia «sto solo chiedendo dove sei stato tutto questo tempo, dato che non ti ho visto». 
 
    «Ma sei per caso impazzito? Io ero nel mio alloggio, come tutti, dove avrei dovuto essere?!».  
 
    «Questo lo dici tu... ma io, a dire la verità, non ti ho visto entrare nell'alloggio». 
 
    White fece un balzo indietro, come se gli avessero appena sferrato un pugno in faccia. 
 
    «Stai mentendo! Ci siamo anche incrociati nel corridoio!». 
 
    Tutti gli occhi puntarono su Purple e White. 
 
    «È vero, ma non ho visto dove stavi andando». 
 
    «Purple, secondo lo scanner White era nel suo alloggio», disse Black. 
 
    «Con il dovuto rispetto Capitano... secondo lo scanner è così, ma se l'assassino fosse un hacker in grado di confondere i sistemi? Be', a quanto pare è proprio quello che è, quindi...». 
 
    «Ok ok, ora basta, mi sembra che stiamo degenerando», s'intromise Yellow. 
 
    Purple, White e Red gli fecero insieme il segno di star zitto. 
 
    Purple si fece serio, stava nascondendo qualcosa nel pugno della propria mano. 
 
    «D’accordo, non mi credete, allora come vi spiegate questo?». 
 
    Aprì il pugno e fece vedere a tutti l'oggetto, un ciondolo che di solito White usava portare al collo. 
 
    «È il mio ciondolo, dove l'hai preso?». 
 
    «L'ho trovato mentre correvo qui in Caffetteria poco fa, ed era vicino a Navigation». 
 
    «COSA?!», White indietreggiò, tutti gli occhi erano ora puntati su di lui. 
 
    «White, cosa ci faceva il tuo ciondolo lì, vicino a Navigation, se il tuo alloggio è dall'altra parte della nave?». 
 
    «Io... io non ne ho la più pallida idea! Qui qualcuno sta tentando di incastrarmi!», alzò il dito in tono accusatorio. Poi improvvisamente sembrò come avere un'illuminazione, e puntò il dito verso un punto indistinto del tavolo, a indicare qualcuno seduto fra Lime e Grey. Ma il Capitano lo interruppe prima che potesse formulare un'accusa. 
 
    «Mi stanno accusando ingiustamente, ho il diritto di esporre anch'io i miei sospetti?!». 
 
    «No!». 
 
    A questo punto, White sembrò perdere le staffe. 
 
    «Come sarebbe a dire NO?! È mio diritto!». 
 
    «Se non sei l'assassino come spieghi questo?!», proseguì Purple prendendo per un braccio White e facendolo girare davanti a tutti, rivelando un rivolo di sangue sulla sua schiena, senza tracce di ferite o tagli di alcun tipo.  
 
    White balzò di nuovo indietro, prelevò con un dito un campione di quel sangue. 
 
    «Ma cos'è questo?! Mi è stato applicato addosso! Giuro che non c'entro niente, non sono un assassino. Dai ragazzi, mi conoscete, non farei del male a una mosca».  
 
    «Basta così. Ora dobbiamo procedere con le votazioni».  
 
    Su tutti i palmari ricomparve la schermata di votazione. 
 
    «Votate in silenzio. Il sospettato ritenuto colpevole dovrà essere espulso dalla crew ed eiettato dalla nave. Non vi è alternativa».  
 
    Tutti erano molto tesi. Uno di loro sarebbe stato abbandonato nel freddo spazio siderale, e la morte sarebbe stata immediata. Agli occhi di tutti sembrava un sistema molto barbaro, ma era purtroppo il protocollo standard d'emergenza della flotta.  
 
    Tutti premettero all'unisono il pulsante del proprio rispettivo voto.  
 
    Purple lanciò un'occhiata soddisfatta a White, che, visibilmente agitato, cliccava con voce tremante il pulsante del voto. 
 
    Il risultato delle votazioni fu fatale per White.  
 
    Il Capitano alzò gli occhi dal monitor, e si rivolse a lui. 
 
    «Sono desolato, ma mi trovo costretto a seguire il protocollo di sicurezza della flotta. Le prove a tuo carico sono schiaccianti, un oggetto personale ritrovato vicino alla stanza del delitto, una chiazza di sangue sulla tuta. Ti dichiaro colpevole di tradimento, omicidio e manomissione dolosa. Ti bandisco da questa nave e da questa crew!». 
 
    White, ansimando, indietreggiò dagli altri. 
 
    «Quindi... è così? Siamo cresciuti insieme, addestrati per andare a combattere il male su Polus... e ora vengo tradito e ucciso dai miei stessi compagni!». 
 
    «Vai all'inferno assassino! Hai parlato anche troppo!», urlò Red. 
 
    Poi Black, trattenendo a stento le lacrime, diede l'ordine: 
 
    «Conducetelo all'espulsione, ora!».  
 
    Purple e Lime lo afferrarono, uno da un braccio e una dall'altro, e lo trascinarono nel corridoio.  
 
    Stranamente non si dimenava: sembrava sbigottito, arreso, pronto ad accettare il suo destino. 
 
    Fu scaraventato senza troppe cerimonie nella stanza di espulsione, si rialzò subito, e iniziò a urlare attraverso il vetro. 
 
    «State commettendo un errore! Sono innocente! SONO INNOCENTE! POSSO DIMOSTRARVELO! APRITE QUESTA PORTA, APRITE QUESTA PORT...». 
 
    Ma ormai era troppo tardi: Black aveva già premuto il pulsante e il conto alla rovescia era iniziato. Il rumore assordante di una sirena gli trapanò i timpani.  
 
      
 
    Tutti restarono a fissare per un po' la sua sagoma che spariva nel vuoto.  
 
    La maggior parte di loro provò sollievo: erano convinti che White fosse il vero assassino, colui che aveva ucciso Jeremy e Jason. Il traditore oscuro, responsabile dei multipli sabotaggi a bordo. 
 
    Ora che il male era stato sconfitto e buttato fuori dalla nave, si poteva tornare alla normalità. Nessuno sarebbe stato più ucciso, smembrato o divorato. Eppure, in cuor suo Grey sentiva che qualcosa non tornava.  
 
    Se era stato White a uccidere Jeremy e Jason, considerando che era riuscito a manipolare i sistemi per andare e venire dalle ventilazioni senza essere visto né sentito, possibile che fosse stato così stupido da lasciare una prova schiacciante nei pressi della scena del delitto? A meno che...  
 
    «No, no», si disse Grey per convincersi «White era l'assassino, punto». 
 
    Preferiva pensare che il pericolo fosse scampato, che l'assassino fosse White e che si sia tradito lasciando inavvertitamente una prova. In fondo, anche gli assassini sbagliano. 
 
    Black ruppe il silenzio che si era sostituito ai mormorii e ai singhiozzi nel vedere tre dei propri amici uccisi in poche ore, fra cui uno assassino.  
 
    «I funerali di Jason e Jeremy si faranno domattina», annunciò «ora tornate tutti nei vostri alloggi, il pericolo è passato». 
 
    Lentamente, davanti alla visione di White che si allontanava fluttuando nell'oblio dello spazio siderale, tutti lasciarono la stanza.  
 
    Grey si avvicinò a Black, che stava ancora guardando nel profondo dello spazio.  
 
    «Hai fatto la cosa giusta», disse, poi si dileguò anche lui.  
 
    Black restò ancora un po' in Caffetteria, poi, controllando l'orario, capì che era venuto il momento di ritirarsi anche lui.  
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    Capitolo 5 
 
    Fatti vedere! 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Grey avrebbe dovuto essere allegro. 
 
    L'assassino era stato scaraventato fuori dalla nave, nessuno sarebbe stato più ucciso. Ma il trauma rimaneva, come una ferita inflitta da un potente pugnale. Era come se l'impostore gli avesse tirato una coltellata, senza averlo fatto fisicamente, e provare a rimarginare quella ferita faceva solo più male: si destò urlando, con uno strano presentimento. 
 
    Aveva avuto un incubo, ma era come se fosse stato reale: si trovava in un condotto di ventilazione. Gli sembrava di vedere attraverso la visuale di qualcun altro, sentiva come se quel corpo non gli appartenesse. Stava guardando dall'alto la sua preda, Yellow, intento a eliminare alcuni asteroidi che bloccavano il cammino della nave su un'interfaccia quantica. E fu in quell'esatto momento che provò una sensazione che in vita sua mai aveva provato: fame. 
 
    Una fame inumana, fame di... sangue. 
 
    Poco prima di avventarsi su quella che stava per diventare la sua preda, un tonfo sordo lo richiamò all'attenzione, e girandosi a osservare il condotto di ventilazione che scendeva nel buio, in direzione del rumore, vide il suo stesso volto, sfigurato, senza casco. Aveva perso tutto ciò che lo rendeva umano. E quando una serie di immagini, urla e ricordi, gli si mise davanti, si svegliò. 
 
    «Che incubo!», fu l'unica cosa che riuscì a dire prima di alzarsi.  
 
    Era ancora presto, ma a breve si sarebbero celebrati i funerali delle due sfortunate vittime. Grey non riusciva ancora a credere che nella loro piccola famiglia, perché è così che lui la sentiva, che si era pian piano creata con gli anni, potesse esserci un traditore pronto a rinnegare anni di unità e amicizia. Ma per cosa poi? Quale poteva essere stato il motivo? 
 
    White, per come lo aveva conosciuto, era sempre stato un pacifista e si era sempre tenuto lontano da qualsiasi tipo di litigio, anche minimo. E non era nemmeno compatibile con la teoria che lui stesso aveva formulato: e cioè che l'impostore non poteva essere un normale Plasmus, ma doveva essere stato "aumentato", in qualche modo, altrimenti non avrebbe avuto la possibilità di sfruttare i condotti di ventilazione come mezzo di fuga.  
 
    Se White fosse stato l'impostore mutato, si sarebbe difeso sfruttando la sua mutazione, non si sarebbe lasciato prendere. 
 
    «Penso troppo», si auto rassicurò, cercando di scacciare via quei pensieri. Non aveva intenzione di accettare nemmeno per un secondo di aver fatto fuori un amico innocente e che l'impostore-assassino si annidasse ancora fra loro. 
 
    Come ogni mattina, come se non fosse successo nulla, si preparò e corse in Caffetteria per la colazione prima che il computer eseguisse automaticamente la distribuzione delle task. 
 
    Quel mattino, però, al posto della solita tavola imbandita vi erano due casse. Sembravano più dei bauli, ma erano due bare, e in cuor suo Grey provò un po' di rabbia nel vedere i corpi dei suoi amici costretti in un contenitore così piccolo. 
 
    Il funerale fu veloce. Purtroppo, avevano ancora una missione da compiere: rimettere online tutti i sistemi dell'astronave deteriorati durante il periodo passato in criostasi, e rendere la nave di nuovo sicura.  
 
    Gli unici a fare un discorso furono Lime e Red.  
 
    Infine, Black prese la parola. 
 
    «A questi nostri amici è stata strappata la vita in modo violento e crudele. Il responsabile è stato punito, ma la ferita che ci ha causato brucia ancora. Che riposiate in pace, ora siete in un posto migliore». 
 
    Questo furono le ultime parole, prima che entrambe le salme, sigillate nei bauli-bara, venissero eiettate nello spazio siderale, lasciate lì, a fluttuare.  
 
    Quando il computer distribuì le task, ognuno si diresse alla propria postazione, qualcuno sembrò non guardare nemmeno la lista. Obbedivano e basta. L'apatia e la tristezza, dopo quei terribili momenti, erano predominanti. 
 
    Ma almeno erano tutti più tranquilli, apparentemente. 
 
    Red era l'unico che, in qualche modo, sembrava avere la stessa paranoia di quando il killer girava per la nave. Proseguiva a passo spedito, guardandosi di tanto in tanto le spalle, e anche lui sembrò ignorare la propria lista di task. 
 
    Fu esattamente in quel momento, vedendolo con la coda dell'occhio intento a trafficare con dei cavi, che ricordò: era stato lui il primo a parlare della presenza di un traditore prima ancora che venisse compiuto un omicidio. Come poteva saperlo? Avrebbe voluto chiederglielo. 
 
    Si avvicinò lentamente. Red sembrò non notarlo. Ma Grey era certo che invece l'aveva fatto, ma lo stava ignorando.  
 
    «Red...». 
 
    L'altro si girò di scatto, come destato da un profondo sonno. 
 
    «Non ti avvicinare!», urlò d'istinto, ma si calmò alla vista di Grey. 
 
    «Calmati, sono io». 
 
    «Ah, Grey...». 
 
    «Si può sapere che ti prende? È da ieri che...». 
 
    Red gli fece segno di fare silenzio per un secondo. Balzò all'indietro di colpo quando si prese una scossa al dito. 
 
    «Red! Concentrati o rischierai di folgorarti... ma come hai collegato i cavi?!».  
 
    «Senti, stiamo passando tutti dei momenti difficili. Io sono... ho rischiato di morire, ieri». 
 
    «Be', però l'assassino ha avuto quel che si meritava, è nello spazio siderale, morto a quest'ora».  
 
    Mentre Grey scuoteva la testa, constatando il casino che Red aveva fatto connettendo i cavi in modo sbagliato, l'altro prese la parola. 
 
    «Lo credi davvero, Grey?». 
 
    «Sì, le prove a carico di White erano schiaccianti».  
 
    «La fai molto semplice. Ma io sento ancora la sua presenza, fra di noi. Ed è molto vicino...». 
 
    Grey si girò di scatto, esattamente come Red aveva fatto prima.  
 
    «Non ricominciare ti prego».  
 
    «L'ultima volta che ho avvertito la presenza di un traditore si è scoperto che c'era veramente. Fidati! Non siamo ancora salvi...».  
 
    «Ma come diavolo fai a...».  
 
    Ma quando si girò di nuovo, Red era scomparso. 
 
    «Red? Darkin? Se questo è uno scherzo sappi che non è divertente». 
 
    Ma invece non lo era: sembrava proprio scomparso. Puff.  
 
    Per sicurezza, sospettoso, Grey provò a controllare se il condotto di ventilazione lì accanto fosse ben avvitato, e lo era.   
 
    «Che fai?», chiese Lime entrando nella stanza, spaventando Grey. 
 
    «Ah, sei tu!». 
 
    «Ti comporti come se avessi visto un fantasma». 
 
    «Sto bene, è solo che...», non terminò la frase, si alzò in piedi per concludere la task che Red aveva lasciato in sospeso. Ora doveva tornare alla sua task. 
 
    «Hai visto Yellow, per caso?». 
 
    «Yellow? No, perché?». 
 
    «L'ho visto entrare in questa stanza, prima, mentre stavo facendo manutenzione in Security». 
 
    «Non ho la più pallida idea di dove sia andato, non l'ho proprio visto. Ero qui con Red... prima che si volatilizzasse in modo piuttosto inquietante». 
 
    «Chi, scusa?». 
 
    «Darkin. Cioè, Red».  
 
    In quel momento si ricordò anche lei dell'incontro che aveva avuto con lui prima del ritrovamento di Jeremy morto. 
 
    «Da quando questa storia è iniziata, Red si comporta in modo strano. Ha persino predetto l'omicidio».  
 
    Grey finì di completare la task e si girò verso Lime.  
 
    «Sostiene di ''percepire ancora'' la presenza dell'impostore fra di noi». 
 
    Lei, perplessa, ribatté. 
 
    «Percepire?». 
 
    «Così va dicendo lui. Qualunque sia la verità, sento che c'è sotto qualcosa di più, un complotto che va oltre la nostra comprensione...». Mentre parlava guardò con sospetto il corridoio in ombra davanti a lui, dove gli era parso di vedere passare velocemente qualcuno.  
 
    «Un complotto? Ma... aspetta un attimo: se White era quel maledetto assassino, vuol dire che ora siamo salvi, nessuno è...». 
 
    «Sto per dire una follia, Lime, ma ti posso giurare che non sono pazzo: mi è appena venuto un dubbio dilaniante, che ormai non posso più fare a meno di considerare... e se White fosse stato innocente, e l'avessimo eiettato ingiustamente?». 
 
    «Ma... non è possibile! Cosa ci faceva quel suo ciondolo vicino alla scena del delitto?». 
 
    «Sappiamo che il nostro "amico" è furbo, tremendamente furbo. Pensaci: ha manomesso sistemi sicurissimi ed è stato in grado di compiere due omicidi senza dare nell'occhio. Per lui non sarebbe stato difficile raggiungere l'alloggio di White tramite i condotti di ventilazione, approfittando del fatto che aveva raggiunto gli altri alla riunione d'emergenza, rubargli il ciondolo e posizionarlo esattamente vicino alla stanza dove aveva compiuto il delitto. La scelta dell'alloggio di White può essere stata casuale, aveva bisogno di prendere un oggetto di qualcuno e posizionarlo lì per farlo accusare».  
 
    Lime stava per ribattere, ma con stupore, e anche con orrore, si rese conto che in effetti la tesi di Grey funzionava.  
 
    «Hai ragione... e poi, ora che mi ci fai pensare, non sono tutti accorsi nello stesso momento come era invece accaduto nella precedente riunione d'emergenza. Gli ultimi ad arrivare, trafelati, sono stati Red, Purple, Brown e...».  
 
    Grey terminò la frase. 
 
    «Yellow». 
 
    «Ma... che mi dici di Red? Non credi che sia sospetto il suo comportamento?». 
 
    Grey ci rifletté un attimo, poi scosse la testa. 
 
    «Lo è eccome, ma non lo riterrei l'assassino per ora. Se fosse l'impostore o se fosse in qualche modo complice dell'impostore, non avrebbe raccontato della presenza di un assassino prima dell'omicidio. Così facendo, si sarebbe solo reso più sospetto». 
 
    «Ma è anche vero che Electrical, dove l'abbiamo incontrato, è piuttosto vicina a Communications».  
 
    «No Lime, l'ho visto, veniva dalla direzione opposta. E poi ti immagini Red intento a uccidere? Mah... io inizio seriamente a dubitare di Yellow».  
 
    «Con quali prove?».  
 
    Grey lanciò un'occhiata al condotto di ventilazione.  
 
    «Cambiamo stanza, facciamo finta di svolgere le task. Potremmo dare nell'occhio».  
 
    Andarono in Admin. 
 
    «Yellow è l'addetto al Disposal Compart, zona in cui nessuno è autorizzato ad andare se non lui. Da lì si può tranquillamente accedere a qualsiasi condotto di ventilazione della nave. Potrebbe aver sfruttato la sua posizione per commettere questi omicidi e pianificarne altri».  
 
    «Ma ci vogliono più prove, il fatto che...». 
 
    «Forse ne ho», la rassicurò Grey «A partire dal fatto che il suo alloggio è molto vicino a Navigation, dov'è avvenuto il secondo delitto... molto vicino, e il condotto è anche collegato».  
 
    «Collegato? Sei sicuro?». 
 
    «Bisognerebbe dare una controllata più da vicino, ma dubito che ci lascerebbe entrare se capisse che stiamo indagando su di lui».  
 
    «Ok, mi fido di te», disse «quindi... cosa facciamo? Come possiamo incastrarlo?». 
 
    «Noi ora non facciamo un bel nulla. Facciamo le nostre task, e poi nel tempo libero proviamo a farlo parlare». 
 
    «Farlo parlare? Non dovremo essere un po' meno... espliciti?». 
 
    «Be', dipende da che domande gli facciamo. Se facciamo domande trabocchetto, potremo riuscire a smascherarlo. E comunque anche se lo capisse... credo che a volte sia questo il metodo per capire se qualcuno mente. Se si mostra diffidente, ci sta probabilmente nascondendo qualcosa, se invece risponde tranquillamente allora il sospetto su di lui si allontanerebbe». 
 
    «Quindi non siamo 100% sicuri che sia lui». 
 
    «Ovvio che no. Ma dobbiamo provarci». 
 
    Entrambi si girarono e iniziarono a svolgere alcune task. Il resto della giornata passò così. Ma di Yellow, così come di Purple e Black, neanche l'ombra. 
 
    Al termine delle task Grey era allo stremo delle forze. Sulla via di ritorno al proprio alloggio, mentre camminava nei corridoi sussurrava: 
 
     «Dove sei, dove sei... Dovunque tu sia, fatti vedere!».  
 
    A un certo punto si fermò di colpo: vide la grata di una vent leggermente sollevata. 
 
    «Oh no!». 
 
    Si precipitò ad aprirlo. Tutto ciò che vide fu il buio. 
 
    «Maledetto... maledetto!», disse soffocando il tono della voce. 
 
    «Sei ancora qui! Ma io ti troverò!».  
 
    Alle sue spalle un forte rumore metallico lo fece voltare di scatto. Si girò, e vide una bombola di ossigeno a terra. Mentre stava per rimetterla nel suo alloggiamento, si ripeté un altro rumore alle sue spalle: chiunque fosse stato, la grata era tornata al suo posto. 
 
    «È ancora qui!».  
 
    Lo prese un brutto presentimento. Si mise a correre, doveva raggiungere la Caffetteria per convocare immediatamente una riunione d'emergenza.  
 
    Aveva la sensazione di essere seguito, sensazione che si trasformò in certezza: c'erano passi che si assecondavano ai suoi.  
 
    Improvvisamente, la porta dinanzi a lui iniziò a chiudersi.  
 
    Senza pensarci fece uno scatto in avanti, riuscendo così a passare dall'altra parte prima che la porta si chiudesse. Mentre passava, qualcuno o qualcosa lo sfiorò. 
 
    Tuttavia, la porta era già chiusa quindi non poté vedere l'identità del misterioso impostore, ma sentì chiaramente qualcuno che respirava affannosamente allontanarsi a passo spedito.  
 
    «Ha tentato di chiudermi dentro...», pensò «meglio raggiungere la Caffetteria prima che trovi la scorciatoia per venire a prendermi!».  
 
    Giunto in Caffetteria, trafelato, si fiondò immediatamente verso il pulsante e lo premette, ignorando la presenza di Brown e di Yellow nella stanza, che si alzarono in piedi innervositi dall'irruzione di Grey.  
 
    Il suono acuto dell'allarme, ripetuto, riempì l'intera nave, e una voce automatica all'altoparlante annunciò: "Convocazione riunione d'emergenza nella Caffetteria. Raggiungere immediatamente il punto indicato sui vostri palmari". 
 
    «Si può sapere che diavolo fai?!», gridò Yellow sbattendo entrambi i pugni sul tavolo. 
 
    Grey guardò prima il pulsante, poi Yellow, il suo sospettato. 
Non disse una parola, ma poco dopo giunse l'intero equipaggio. 
 
    «Grey? Che cosa è successo?», chiese Black 
 
    «Qualcuno mi ha seguito». 
 
    «Seguito?», Black si accigliò. 
 
    «Lo so che può sembrare uno scherzo, ma... no, non lo è. Qualcuno nel corridoio mi ha seguito, e ha anche tentato di chiudermi in Storage».  
 
    «Chiuderti? Le porte sono automatiche...», osservò Purple «non possono essere chiuse manualmente». 
 
    «Non se le manometti».  
 
    «Aspettate, aspettate: tu dov'eri, Grey?». 
 
    «Te l'ho detto, ero in Storage. Poi ho iniziato a sentire dei rumori strani, con un brutto presentimento ho iniziato a correre. E la porta si è chiusa, ho fatto appena in tempo a strisciare dall'altra parte».  
 
    «Sicuro che non sia stato un semplice guasto temporaneo alla porta?». 
 
    «Non lo era, ne sono sicuro. C'era qualcuno, quel QUALCUNO ha tentato di afferrarmi!». 
 
    «Balle», disse Brown «l'impostore è stato eiettato, non vorrai farci credere che è ancora a bordo?!». 
 
    «Avete considerato l'eventualità che White fosse innocente?». A queste parole fu Purple ad alterarsi. 
 
    «Le prove a suo carico erano schiaccianti. L'ho visto con i miei occhi, il ciondolo di White vicino al cadavere!». 
 
    «Già, e se qualcuno di noi ha provato a incastrarlo?», obiettò Grey «Ciò significherebbe che l'assassino è ancora fra noi, e poco fa ho rischiato di seguire il destino di Jeremy e Jason!».  
 
    Calò il silenzio.  
 
    «Grey ha ragione», ammise Black «siamo stati presi dalla fretta di sentirci al sicuro, e abbiamo votato White senza considerare tutte le alternative».  
 
    «È stato incastrato!», ripeté Grey «L'impostore voleva solo guadagnare tempo, facendo pensare a tutti noi di esserci liberati di lui. E se la mia teoria è corretta il prossimo della lista potrei essere io, o il Capitano. Ognuno di noi è in pericolo finché questo psicopatico è a bordo!».  
 
    A sentire queste parole, le espressioni sospettose di tutti si trasformarono in espressioni di terrore.  
 
    «Grey non ci ha mai mentito», disse Black «se dice che qualcuno ha provato a intrappolarlo e forse a ucciderlo... io mi fido». 
 
    «Certo, ma potrebbe persino essere stato lui e ora sta tentando di tirarci tutti dalla sua parte per farci diffidare l'uno dell'altro e...». 
 
    «Cosa?! Stammi bene a sentire Purple, se io fossi l'impostore non sarei venuto qui a dirvi ciò che mi è capitato, perché renderei nota la mia presenza, santo cielo!». 
 
    «Ora basta».  
 
    «Dovrebbe smettere di dirci di calmarci: potrebbe essere lei il prossimo a morire!».  
 
    «OGNUNO DI NOI potrebbe essere il prossimo!». 
 
    Quando Black si accertò che fossero tutti calmi, riprese la parola. 
 
    «C'è solo un modo per avvicinarci alla vera identità dell'impostore...». 
 
    Black si girò verso Pink. 
 
    «Pink, tu eri in Security. Chi c'era vicino a Storage?».  
 
    Lei sembrò rifletterci un attimo. 
 
    «Ho visto molto chiaramente Yellow e Cyan passare lì vicino più di una volta. Anche Brown ci è entrato una volta. Circa qualche minuto prima che Grey convocasse questa riunione». 
 
    «E chi è l'ultimo ad aver lasciato la stanza? Prima di Grey s'intende...». 
 
    «Brown...». 
 
    Tutti si girarono verso Brown. 
 
    «No, no... non pensate neanche per un secondo che possa essere io», si difese, non sapendo in che altro modo ribattere. 
 
    «Non abbiamo detto che sei stato tu...», gli fece notare Black «perché l'hai pensato?». 
 
    «Come perché l'ho pensato? Cosa stiamo facendo ora se non accusarci a vicenda?». 
 
    «In ogni caso...», intervenne Lime «hai visto qualcosa di strano mentre passavi in quella stanza?». 
 
    «Io? No, niente di particolare... però, a pensarci bene, ho sentito un rumore, un rumore strano, qualcosa che non avevo mai sentito ma...». 
 
    «Che genere di rumore? Metallico?», tirò a indovinare Grey. 
 
    «Era un rumore all'interno dei condotti di ventilazione, ma ho pensato fosse il reattore che fa le bizze come al solito quando non c'è nessuno a stabilizzarlo per più di un'ora». 
 
    «E non hai pensato di avvertire qualcuno magari?!», Red era seccato. 
 
    «Be' no. Cioè, avrei segnalato il problema più tardi al Capitano, in modo che mandasse qualcuno a stabilizzare il reattore, ma sinceramente non ho pensato a niente di particolarmente sospetto».  
 
    A quel punto l'attenzione tornò a Grey. 
 
    «E tu? Che cosa hai visto di preciso?». 
 
    «Ve l'ho detto: non ho visto nessuno, non in faccia, ma l'ho sentito. Mi sarei girato a guardarlo se la porta non avesse iniziato a chiudersi, costringendomi a correre senza perdere tempo. Sono certo di non essermelo immaginato, e sono certo che voleva uccidermi!».  
 
    Alcuni erano piuttosto perplessi della versione di Grey, ma essendo conosciuto come uno dei più onesti del gruppo, decisero di fidarsi. 
 
    «Hai sentito qualche altro rumore?», azzardò Purple. 
 
    «Sì. Ho sentito svitare dall'interno la grata del condotto di ventilazione presente in quel punto del corridoio».  
 
    «Dall'interno?». 
 
    «Sì, lo so che è strano ma...».  
 
    «Ma come hai fatto a non vedere l'impostore?».  
 
    «Perché è successo alle mie spalle. Lì c'era qualcuno, dovete credermi, le grate non si muovono da sole». 
 
    Purple lo guardava accigliato. 
 
    «Non so Grey, qualcosa non mi torna», aggiunse Brown. 
 
    Black intervenne in sua difesa.  
 
    «Ragazzi, Grey è sincero. Lo capisco dalla sua espressione, e voi che da tempo convivete con lui dovreste saperlo meglio di me».  
 
    Red mostrò a tutti il palmare, aperto sulla schermata votazione. 
 
    «Dunque? Chi dobbiamo votare?». 
 
    «Nessuno», disse Purple, che però stava guardando intensamente Grey e Brown con aria sospettosa. 
 
    «Nessuno? Allora perché è stata convocata così urgentemente questa riunione?».  
 
    «Ragazzi, dopo quello che mi è successo è chiaro che l'assassino è ancora fra noi, ed è bene che tutti lo sappiano. Nessuno qui merita la sorte che hanno dovuto subire i nostri compagni, Jeremy, Jason... e anche il povero Jordan, White, che abbiamo abbandonato nello spazio sulla base di una semplice prova circostanziale. In questo caso purtroppo i mostri siamo stati noi!».  
 
    «Io non mi sento un mostro», si permise di replicare ancora Purple.  
 
    Red concordò con lui, assieme a Yellow che pure covava sentimenti di antipatia nei confronti di Purple fin da quando quella storia era iniziata.  
 
    Lime invece era scandalizzata. 
 
    «Ora sappiamo che era innocente».  
 
    «Ho trovato quel ciondolo vicino al cadavere, e a quel punto non ho avuto più dubbi», tentò di difendersi Purple «scopro ora che è stato incastrato, qualcuno ce l'ha messo lì... e quel qualcuno non sono io perché le registrazioni delle telecamere lo provano».  
 
    «È vero...», disse Pink «non ero alle telecamere in quel momento, ma ho chiaramente visto Purple venire dalla direzione del proprio alloggio». 
 
    «Ti ringrazio, Pink». 
 
    «Dunque? Chi votiamo?», ripeté Lime. 
 
    «Nessuno», disse Purple «anche se ho sospetti fondati su Brown». 
 
    Brown lo guardò allibito. 
 
    «Amico, ti ho raccontato com'è andata. Sono entrato in Storage poco prima, ho udito dei rumori fra le ventilazioni, e l'unico motivo per cui non l'ho detto a nessuno è perché credevo fosse qualcosa di normale su un'astronave come questa... io non sono mai stato in uno Skeld in vita mia, sono cresciuto con voi fra le Imperial Towers terrestri».  
 
    Purple premette un pulsante sul palmare. 
 
    «Voglio crederti, per questa volta. Ho saltato il voto».  
 
    Nello stesso istante, tutti gli altri, su ordine di Black, fecero lo stesso. 
 
    Tuttavia, due voti anonimi finirono contro Brown. 
 
    «Chi ha votato per me?!», disse lui indignato. 
 
    «Capitano, può rintracciare chi ha disobbedito all'ordine votando per me senza prove?», senza rendersene conto, Brown stava guardando Red e Yellow. 
 
    «Non posso...», disse lui «il voto è progettato per essere segreto anche per i superiori. In ogni caso Brown ti è andata piuttosto bene per stavolta. Se il voto fosse ammontato a 3 saremmo stati costretti a eiettarti... il voto doppio equivale a un trattamento meno severo». 
 
    Brown lo guardò allibito. 
 
    «Un trattamento? Che genere di trattamento? Cella, forse? Io non ho fatto niente!».  
 
    «No, è un semplice interrogatorio di livello B...», rispose Black «semplicemente dovrai presentarti da me più tardi, dovrò farti alcune domande specifiche». 
 
    Brown guardò tutti in modo accusatorio. 
 
    «Ma... siamo in 7, e solo in 2 mi hanno votato». 
 
    «Sì, è vero. Ma secondo il protocollo il minimo di voti per essere eiettati è 3». 
 
    «Sto iniziando a stancarmi di questo protocollo, è senza logica!». 
 
    «Riunione terminata!», annunciò Black, che non voleva proseguire la conversazione. «Vi direi di tornare alle vostre task, ma dopo ciò che è successo vi chiedo di tornare agli alloggi e non uscirne fino a nuovo ordine. Dichiaro aperto un lockdown di 3 ore a partire da ora. Tranne per te Brown, fra poco ti chiamerò e dovrai venire nel mio alloggio». 
 
    Finita la riunione, tornarono tutti ai propri alloggi, compreso Grey.  
 
    Grey e Lime fecero la strada insieme.  
 
    «Non so a te, ma a me Yellow non convince», sussurrò Grey. 
 
    «Ne abbiamo già parlato», rispose lei «e penso tu abbia ragione. Yellow è rimasto in silenzio tutto il tempo, l'unica volta che ha parlato è durante la riunione di ieri, quando è stato eiettato White. Penso che avresti dovuto cogliere al volo l'occasione per denunciarlo davanti a tutti durante la riunione». 
 
    «Se fosse davvero lui e sapesse che è fra i nostri sospetti, è possibile che tenti di ucciderci entrambi cogliendoci da soli in situazioni diverse, o che addirittura ci usi come alibi, potrebbe incastrarci e farci espellere nello spazio».  
 
    «Mmh... forse hai ragione. Be', l'unico modo che abbiamo per beccarlo è continuare a osservarlo. Non dovremo mai perderlo di vista».  
 
    «Sì, è vero. Oltretutto...», aggiunse «questa faccenda delle vent, che sembrano essere le vie che questo impostore usa per uccidere e fuggire indisturbato, non mi convince molto. Se ci pensi, dal Disposal Compart non si ha accesso solo ai condotti di ventilazione che portano aria, ma vi sono anche i condotti di sfogo dai quali viene espulsa l'aria. Non sarebbe difficile per Yellow, ammesso che sia lui, partire da lì per avere un collegamento con ogni condotto della nave».   
 
    «E i condotti sono collegati a Communications... esattamente la stanza in cui è avvenuto il primo delitto «fece notare l'altra». 
 
    Quando giunsero dinanzi alle porte dei propri alloggi, si salutarono, promettendosi di rivedersi per continuare a investigare quella sera.  
 
    Grey entrò nel suo alloggio. 
 
    E fu in quel momento che la notò. La vent, nell'angolo della sua stanza. Era allentata.  Questo voleva sicuramente dire che l'impostore lo stava spiando, forse già prima di commettere il primo omicidio. 
 
    Alzò la grata e guardò in fondo al buio di quel condotto. 
 
    «So che ci sei!», urlò. La sua voce rimbombò in quella fredda oscurità, da cui usciva un miscuglio di odori diversi «So che mi stai ascoltando!», gridò ancora.  
 
    Non ricevette risposta, anche se gli sembrò di percepire un movimento, pur molto impercettibile.  
 
    «Puoi continuare a nasconderti e mentire, ma sappi che presto raggiungerai le tue vittime nella tomba... te lo prometto!».  
 
    Prese un mobiletto e lo mise davanti al condotto di ventilazione. Doveva assolutamente evitare di venire spiato. 
 
      
 
    L'impostore raggiunse il suo alloggio poco dopo Grey. 
 
    Uscì a fatica dal condotto di ventilazione, affannato, come se fosse appena tornato da una maratona. 
 
    «Cyan è un osso duro, dovrò tenerlo d'occhio».  
 
    Si avvicinò alla lavagna olografica su cui aveva segnato tutti i suoi appunti.  
 
    «A pensarci bene... potrei lasciarlo vivere fino all'ultimo. D'altronde...».  
 
    Iniziò a scrivere. 
 
    «Orange, Dark Green e White sono morti. Come secondo i piani.  Cyan lo ucciderò per ultimo... be', resta solo da incastrare qualcun altro. E ho l'alibi perfetto...».  
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 Capitolo 6 
 
    Chi è là? 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Quella notte Grey aveva dormito bene, senza incubi. Era la prima volta. 
 
    Poi, all'improvviso, una luce rossa iniziò a offuscare il suo campo visivo, e un rumore sordo, simile a un urlo, lo fece destare. 
 
    Ma quando si svegliò si accorse che quello non era un incubo: era l'allarme. 
 
    Si precipitò fuori dall'alloggio e incrociò subito Lime. 
 
    «Cosa succede?!». 
 
    "ATTENZIONE, ATTENZIONE", proferì la voce dall'altoparlante "Problemi al reattore. Rischio esplosione. Recarsi sul posto immediatamente!". 
 
    Nella corsa disperata incontrò anche Red e Purple. 
 
    «Io vado sull'altro lato, tu vai dall'altra parte!», disse Purple a Red. Immediatamente, entrambi si separarono. 
 
    «Al mio 3. 1, 2... 3, VAI!». 
 
    Simultaneamente toccarono entrambi un pannello a impronte digitali, e quasi subito l'allarme cessò. 
 
    «Reattore di nuovo online», annunciò la voce del computer. 
 
    «C'è mancato poco, disse Red guardando il suo compagno, tirando un sospiro di sollievo. 
 
    In poco tempo arrivò tutto l'equipaggio. Solo uno mancava all'appello. 
 
    Yellow giunse poco dopo, trafelato. 
 
    «Che è successo?». 
 
    Purple si girò verso di lui puntandogli il dito. 
 
    «Dimmelo tu, Yellow!». 
 
    L'altro indietreggiò d'istinto. 
 
    «No, no, non ricominciamo con le accuse, per favore. Non ero nemmeno nella stanza del reattore, come potete vedere. Ho sentito l'allarme, ma mi sono perso venendo qui». 
 
    «Ti sei perso? Sul serio? Ti sei PERSO?», ripeté Purple, visibilmente ironico. 
 
    «Ma se questa nave la conosciamo tutti come le nostre tasche. Non inventarti scuse. O l'hai manomesso tu, o eri troppo pigro per correre ad aiutarci», disse Red incrociando le braccia. 
 
    «È stato l'impostore, non c'è dubbio, ma il fatto che Yellow sia arrivato per ultimo non è una prova sufficiente», intervenne Black. 
 
    Yellow tirò un sospiro, guardando Black in segno di ringraziamento. 
 
    «Ha ragione Capitano, siamo tutti sotto pressione per quello che sta accadendo». 
 
    «È comprensibile, ma è proprio questa isteria che ci porterà tutti a divenire carne da macello nelle mani dell'impostore». 
 
    «Che forse è in questa stanza...», concluse a bassa voce Lime guardando tutti velocemente. 
 
    Scampato il pericolo, fecero tutti ritorno al proprio alloggio, tutti meno Brown, che insistette per farsi interrogatore il prima possibile in modo da alleviare l'ansia che lo affliggeva e dimostrarsi innocente, comportamento che contribuì ad abbassare i sospetti di Grey nei suoi confronti. L'attenzione di quest'ultimo ormai era tutta su Yellow: l'ultimo ad essere arrivato al reattore, l'unico ad avere accesso a tutte le vent della nave, uno degli ultimi ad arrivare alla riunione d'emergenza quando è morto Orange, l'unico a non aver parlato per quasi tutto il tempo durante le riunioni stesse.  
 
    E i sospetti non finivano lì. Grey ne era certo: impostore o no, di sicuro sapeva qualcosa. Ma non aveva prove per incastrarlo. Per il momento. Molti indizi portavano a Yellow, ma aveva bisogno di qualcosa di più concreto per poterlo accusare ufficialmente, e sicuramente non voleva ripetere l'errore fatto con White.  
 
    Tornò al suo alloggio ma non aveva più voglia di rimettersi a dormire, quindi si sedette alla scrivania e su uno schermo olografico iniziò a scrivere. Scrisse tutti gli indizi che potevano incriminare Yellow, e poi le circostanze che invece lo salvavano. Gli indizi sospetti erano ben di più.  
 
    Dopo un po' di nuovo la voce di Black all'altoparlante annunciò: 
 
    «Il lockdown finisce con 31 minuti d'anticipo, una diagnosi dei danni ha rivelato che alcuni sistemi si sono bloccati a causa del guasto al reattore, dobbiamo tornare al lavoro e sistemare tutto prima che il danno diventi permanente».  
 
    Così dicendo, Black premette un pulsante dal suo palmare e tutte le porte si aprirono.  
 
    Il rumore metallico, sordo, dell'apertura della porta fece sentire Grey come un carcerato a cui finalmente era stata data la possibilità di prendere aria. Uscì, e subito sul suo palmare giunse una lunghissima lista di task.  
 
    «Ciao Cyan», lo salutò Lime. 
 
    «Ciao. Ho avuto modo di elaborare tutti gli indizi contro Yellow. Adesso devo svolgere una task in Navigation, prima me la tolgo dai piedi e prima possiamo vederci in Electrical».  
 
    «Electrical?», chiese Lime «Sei sicuro di volere andare lì?».  
 
    Grey sbuffò, ma lo sguardo di Lime lo implorava a non andarci. 
 
    «Ok, allora vediamoci a Weapons, l'armeria». 
 
    «Ok, ti contatto non appena ho finito le mie task».   
 
    I due si separarono. 
 
    Nei pressi di Navigation Grey si arrestò: era un urlo quello che aveva sentito? Un altro omicidio, forse?! 
 
    L'urlo si ripeté ancora, e poi ancora, c'era concitazione e fra quelle voci Grey riconobbe Yellow e Purple.  
 
    Si avvicinò pian piano.  
 
    Erano dentro Navigation, intenti a inveire uno contro l'altro. 
 
    «TI HO ANCHE FATTO VEDERE COME SI FA!», sbraitava Purple indicando un monitor «MA NON CAPISCI NIENTE!». 
 
    Yellow sbatté il pugno contro la parete.  
 
    «Beh, ti chiedo scusa se NON CAPISCO NIENTE DI QUELLO CHE MI DICI!». 
 
    «Ma in che lingua te lo devo dire? POLUSIANO, FORSE?!».  
 
    Yellow indietreggiò, temeva che Purple volesse picchiarlo.  
 
    «Devi semplicemente far scorrere questo file in questa cartella, e poi...». 
 
    «Ciao Grey!», disse Yellow, notandolo sulla soglia. 
 
    Purple si girò di scatto e si parò davanti al computer, come se volesse nascondere qualcosa.  
 
    «Ciao Grey, come va?». 
 
    «Che state facendo su quel monitor, se posso chiedere?», ribatté Grey accigliato, senza ricambiare il saluto. 
 
    «Niente, stavo facendo vedere a questo idiota come trasferire i dati della sua task al proprio palmare senza danneggiarli». 
 
    «Evidentemente questo idiota non capisce la lingua di quest'altro idiota», replicò Yellow, pacato. 
 
    «Giuro che ti strozzo se lo dici ancora», sbraitò Purple mimando il gesto. 
 
    «Accipicchia, che paura».  
 
    Yellow aprì il condotto di ventilazione e ci parlò dentro. 
 
    «Senti un po' qua impostore: Purple vuole strozzarmi! ahahahah! Perché non ti mostri e non gli fai vedere come si fa?».   
 
    Purple, in tutta risposta, lo spinse violentemente contro la parete e minacciò di tirargli dietro la grata del condotto. 
 
    «CALMATEVI!», urlò Grey. 
 
    Purple abbassò gli occhi e aiutò Yellow a tirarsi su. 
 
    «Scusa, è che quando perdo le staffe le perdo proprio», rispose Purple. Appoggiò sul pavimento la grata e lasciò la stanza senza nemmeno degnare gli altri due di uno sguardo.  
 
    «Stai bene?», chiese Grey. 
 
    «Sì... più o meno», rispose Yellow accasciandosi contro la parete, respirando affannosamente. 
 
    «Cos'è successo?».  
 
    «Niente... niente! Semplicemente non capivo bene come svolgere quella maledetta task, Purple si è messo ''gentilmente'' a spiegarmi come funziona, ma ha quasi subito perso la pazienza e si è messo a darmi spintoni e a gridarmi contro». 
 
    «Strano, solitamente Purple è un tipo paziente, difficilmente si arrabbia. Ma in questo momento siamo tutti un po' isterici, tutti si arrabbiano per un nonnulla». 
 
    Poi Grey/Cyan tornò a pensare ai suoi sospetti: Yellow era lì con lui, poteva approfittarne per farlo parlare, ma doveva stare attento a non insospettirlo. 
 
    Yellow tornò al monitor a svolgere la task. 
 
    «Ehi, Yellow... per caso hai visto qualcuno vicino a Storage, oggi, prima che...». 
 
    Yellow sembrò pensarci su. 
 
    «Ricordo di aver visto Lime e Red».  
 
    «Qualcun altro?». 
 
    «No... no, non mi sembra proprio».  
 
    «D'accordo», disse Cyan, fingendo di svolgere una task sulla parete. 
 
    «E cosa mi dici di Purple?».  
 
    «Purple?», Yellow si girò a guardarlo fra il divertito e il confuso «Penso sia un bravo ragazzo, solo che tutto quello che è successo lo sta rendendo paranoico, tutto qui. Non mi stupirei nemmeno se mi accusasse di essere l'impostore; siamo tutti paranoici in questo momento». 
 
    «E sei tu?», lo punzecchiò. Ma sapeva che avrebbe negato, era logico. 
 
    «Ma Cyan, stai scherzando spero?», accennò un sorrisetto e Grey annuì. 
 
    «Allora puoi stare tranquillo, no?».  
 
    «Certo che sì». 
 
    Sembrava sinceramente convinto di questa affermazione.  
 
    «Qui ho finito», disse Yellow «ora devo andare al reattore a inserire il codice di sblocco». 
 
    «Ok, ci vediamo dopo».  
 
    Yellow lasciò la stanza, e Grey restò a fissarlo per un po'. 
 
    «Non mi convinci comunque», disse a bassa voce, e tornò a concentrarsi sulla task. 
 
    Quando la terminò, si ricordò dell'appuntamento con Lime. 
 
    Si diresse verso Weapons, dove iniziò a svolgere un'altra task per ammazzare il tempo in attesa di Lime.  
 
    Finalmente, dopo diverso tempo, la sentì arrivare. 
 
    «Grey, Grey!», esclamò entrando nella stanza, guardandosi continuamente alle spalle, come se avesse appena visto un fantasma. 
 
    «Che ti succede, Lime?».  
 
    «Non... non lo so». 
 
    Si girò verso di lui. 
 
    «Senti, devo dirti una cosa... non qui però». 
 
    «E dove?». 
 
    «Al mio alloggio». 
 
    «Ma... siamo in orario lavorativo non è permesso lasciare le task in sospeso per andare negli alloggi, lo sai». 
 
    «È solo un protocollo ordinario», ribatté lei «ma se per caso non l'avessi notato, la nostra situazione non ha nulla di ordinario».  
 
    Grey sospirò, facendo finta di non aver sentito l'ironia nella frase. 
 
    «Ok, però dobbiamo fare in modo che nessuno ci veda, non voglio prendermi un richiamo disciplinare da Black». 
 
    Fortunatamente non incontrarono nessuno.  
 
    Quando entrarono, Lime corse subito a controllare che il condotto di ventilazione fosse ben chiuso. 
 
    «Che devi dirmi?», Grey era ansioso per aver infranto le regole, aveva paura che poi avrebbero finito per sospettare di lui. 
 
    Lei si guardò ancora intorno, titubante, prima di vuotare finalmente il sacco. 
 
    «Penso proprio che mi sia capitata la tua stessa esperienza di ieri...», affermò «qualcuno mi ha seguita mentre venivo da te. E sono sicura di non essermelo immaginata».  
 
    Grey scattò sull'attenti. 
 
    «Dov'eri quando ti è successo?». 
 
    «Ero nel corridoio fra Security e la stanza del reattore, stavo venendo da te, poi d'improvviso ho sentito qualcosa che si muoveva nei condotti di ventilazione, o almeno così mi è parso. Ricordandomi ciò che aveva detto Brown ho abbandonato quella zona il più velocemente possibile, nascondendomi in Electrical. Lo so, non proprio il nascondiglio migliore, quella stanza mi ha sempre dato i brividi per qualche ragione... ma era la più vicina.  Quando ho pensato che il pericolo fosse scampato, sono uscita, ma mentre venivo qui ho sentito dei passi assecondare i miei. Potrei anche giurare di aver visto per qualche frazione di secondo un'ombra sovrapporsi alla mia. La cosa che mi terrorizza però è che quando mi sono girata... non c'era nessuno».  
 
    La ragazza non riuscì a trattenere una lacrima di terrore. 
 
    «Che cosa ci sta succedendo?», chiese, rivolta sia a Grey che, principalmente, a se stessa.  
 
    «Non lo so», rispose lui, ormai non si stupiva più di nulla. Non si sarebbe stupito nemmeno se l'impostore si fosse rivelato un vampiro, tanto ormai ne aveva sentite così tante sullo spazio, sulla telecinesi e sui mondi infernali come Polus. 
 
    Grey si girò verso di lei, risoluto, fissandola negli occhi, oltre la visiera del casco. 
 
    «Noi non moriremo qui, a centinaia di anni luce da casa. Abbiamo una missione da compiere. Qualunque sia il movente che sta spingendo questo traditore a fare quello che sta facendo, che stia cercando di sabotare la missione o chissà cos'altro, noi lo fermeremo». 
 
    La ragazza si calmò. Il suo sguardo incrociò quello di Grey, pieno di angoscia ma anche di speranza. 
 
    «Ok...», disse lei tranquillizzandosi un poco, anche se con fatica «hai idea da dove iniziare?». 
 
    Grey poggiò il suo sguardo su qualcosa nella stanza, e fece cenno all'amica di seguirlo.  
 
    «Scusa se faccio come se fosse casa mia, ma abbiamo bisogno di un piano d'attacco», così dicendo aprì l'interfaccia quantica. 
 
    «Che vuoi fare?». 
 
    «Inseriscimi la password per cortesia», rispose l'altro tirando fuori dalla tasca un piccolo aggeggio.  
 
    «Ma quello è il localizzatore universale del Capitano?», chiese perplessa «Come l'hai...». 
 
    «Me l'ha dato lui», si affrettò a giustificarsi. Ma la sincerità ebbe la meglio su di lui «o meglio... non me l'ha proprio dato... diciamo che l'ho preso, in prestito». 
 
    «Grey, la situazione è già grave di per sé, se il Capitano si accorge sei in un mare di guai». 
 
    «Quello che ho in mano è l'unica speranza che abbiamo di far luce sulla vicenda. O preferisci essere la prossima in lista ed essere eiettata per presunto tradimento?».  
 
    L'altra scosse leggermente la testa, in fondo aveva ragione, bisognava agire, fare qualcosa.  
 
    Lime si sedette alla postazione. Per un attimo sembrò far finta d'inserire la password per tenere d'occhio le azioni di Grey. Quest'ultimo vide il movimento delle dita ma pensò che fosse una precauzione data dall'enorme sfiducia che regnava fra tutti i membri. Ma un dettaglio fuori posto arrivò all'occhio di Grey: un'immagine si era aperta subito dopo aver inserito la password, che però Lime aveva fatto sparire velocemente.  
 
    «Ehi...», disse Grey. 
 
    «Che cosa?». 
 
    «T'ho vista!». 
 
    «A che ti riferisci?». 
 
    «A quello che ho visto forse?», indicò lo schermo. 
 
    «Cosa c'è? È un'interfaccia quantica, non ne hai mai vista una? Strano, eppure le usiamo tutti quotidianamente come parte del nostro addestramento militare». 
 
    «Lime, lo sai che mi fido di te, ma non provare a mentirmi. Cos'era quell'immagine? Ho visto qualcosa di sanguinoso... non credo sia normale avere questo tipo di immagini sull'interfaccia quantica». 
 
    Lime chinò il capo e annuì leggermente, poi aprì l'immagine precedentemente chiusa: apparve di fronte a entrambi un simbolo. Un disegno che sembrava scavato nella carne, appena visibile attraverso la tuta strappata e lacerata nel modo tipico di un coltello di Abrumite. La tuta aveva il colore... 
 
    «Orange? Questa è una foto del cadavere di Orange e quello è...». 
 
    «È un simbolo», spiegò Lime «un simbolo che è stato inciso sulla schiena di Orange dall'assassino dopo averlo ucciso». 
 
    Grey guardò con orrore quello che sembrava un occhio sbarrato, attorno al quale erano stati disegnati degli anelli per far probabilmente riferimento a un pianeta. Una specie di linea orizzontale tagliava in due il disegno e sulla sommità vi era una specie di stella a quattro punte. 
 
    «Come diamine avrà fatto a disegnare questo orrore così in fretta, e soprattutto cosa aspettavi a dirmelo Lime?!». 
 
    «Beh, vedi, io... nemmeno il Capitano ha idea di cosa possa essere, e ha deciso di tenerlo segreto, ma appena lui si è distratto sono entrata di nascosto in Medbay, dove era stato portato il cadavere, e ho fatto una foto, poi l'ho caricata sulla mia interfaccia per fare qualche ricerca sul suo possibile significato». 
 
    «E tu come facevi a sapere "di questa cosa" se un attimo fa hai detto che il Capitano l'aveva tenuta segreta?». 
 
    «Perché l'ho sentito discuterne aspramente con un altro membro...». 
 
    «Con chi?». 
 
    «Yellow... lui sembrava l'unico ad essere in qualche modo terrorizzato dal simbolo impresso sul cadavere di Orange, sebbene non avesse detto esplicitamente cosa fosse. Li ho sentiti discutere animatamente, nel corridoio, poco prima del funerale». 
 
    «Yellow... Yellow!», Grey ripeté quel nome ad alta voce più volte, stava cercando un collegamento a qualcosa. 
 
    Grey la guardò intensamente. Il suo sospetto su di lei si era placato. Come aveva potuto sospettare di lei?  
 
    «E cosa hai scoperto? Che cosa simboleggia quell'orrore?».  
 
    «Secondo le mie ricerche...», continuò Lime armeggiando nel frattempo sul computer «il simbolo appartiene a una setta che si è creata su Titano all'epoca del Ricostellamento, che è il periodo a cui gli storici fanno riferimento quando parlano del momento in cui gli uomini sono andati nello spazio, riallacciando il proprio rapporto con le stelle da cui sono nati. Per farla breve, su Titano esisteva questo gas che non era stato rilevato dalle apparecchiature quando è stato colonizzato». 
 
    «Il Mathragon?», azzardò Grey, che aveva studiato un po' di storia, un argomento che lo appassionava da sempre. 
 
    «Sì, proprio quello. Credo che tu sappia all'incirca la storia, ma te la riassumo in breve: questo gas ha avuto effetti catastrofici sui primi pionieri che sono andati sulla luna saturniana. Non si sa ancora oggi in che modo agiva sulla mente umana, ma era come se li "legasse" a Titano, psicologicamente... se tentavano di lasciare la luna venivano tormentati da incubi terribili, o nel peggiore dei casi si sentivano male fisicamente, costringendoli a tornare lì. Quando però nel 2166 Titano venne fatto evacuare a causa dell'esplosione del reattore termo-ionico della città 0043, nella Regione dei Laghi 0.2, che provocò un temporale perenne i cui fulmini erano molto più letali di quelli terrestri e la pioggia acida aveva provocato migliaia di vittime, loro furono gli unici a non volere fuggire. Per loro Titano, visto dalle loro menti ormai infettate, era un mondo vivo con il quale sostenevano di comunicare, dominandone il clima e gli eventi. Pazzi furiosi... furono proprio loro i primi a usare armi di Abrumite pura per uccidere, lacerando le tute di coloro che erano tornati lì per portarli in salvo esponendoli così all'atmosfera tossica.  Oggi Titano è in parte disabitato a causa dei continui giganteschi temporali, e non si sa quando avranno una fine, ma... i Mathragoniani, così sono stati soprannominati a causa del gas che li ha in un certo senso "creati", vivono ancora su Titano nascosti da qualche parte». 
 
    Grey rimase in silenzio per qualche secondo, provando a elaborare tutte le informazioni appena ricevute con le sue ipotesi.  
 
    «L'assassino uccide con armi di Abrumite e ha impresso il simbolo Mathragoniano sul cadavere di Orange... questo vuol dire che...», Grey esitò «no, non è possibile. Nessuno di noi ha mai messo piede su Titano... è semplicemente illogico pensarlo». 
 
    «E allora perché ha inciso quel simbolo? Ha l'aspetto di un'uccisione rituale. Quel simbolo stesso è pieno di significati: l'occhio sbarrato rappresenta la volontà dei Mathragoniani di non vedere nulla oltre al proprio mondo, gli anelli rappresentano quelli di Saturno visti dal cielo del satellite, mentre la linea e la stella...». 
 
    «Scusa se interrompo la tua analisi, ma io me ne infischio altamente del significato religioso di quel disegno, m'interessa sapere come mai l'impostore l'ha impresso se nessuno di noi è mai stato esposto al Mathragon e tanto meno è mai stato su Titano».  
 
    «In effetti, hai ragione. E poi... siamo lontani quasi mille anni luce dalla posizione attuale di Titano». 
 
    «Mmh, la faccenda è più intricata di quello che pensavo». 
 
    Poi, d'improvviso, Grey si ricordò perché fosse lì. 
 
    «Ok, avremo tempo per tornare sull'argomento, ora però mi serve far partire questo dispositivo». 
 
    Dopo aver armeggiato un po' con l'interfaccia quantica, si aprì una schermata di download. 
 
    «Ti prego, ti prego... fa che il sistema non sia in lock!». 
 
    *Pim* fece poco dopo, accendendosi, accompagnato dal sospiro di sollievo di Grey.  
 
    «Il Capitano mi ammazzerebbe prima dell'assassino se venisse a sapere cosa sto combinando. Comunque sia, attenta ora: il localizzatore universale è connesso direttamente ad Admin, l'unica stanza dal quale è possibile mappare la posizione di ogni singolo membro a bordo. Con l'unica differenza che non è possibile capire effettivamente CHI si trova DOVE, poiché ogni segnale è in realtà completamente anonimo. Ma questo localizzatore ci permetterà di vedere, tramite analisi dell'andatura, della camminata e il riconoscimento dell'ID della tuta, pur non riuscendo a distinguere esattamente i colori, l'identità di chi abbiamo davanti». 
 
    «Wow... è fantastico», commentò lei. 
 
    «La mappa si aggiorna ogni 5 secondi, in tempo reale, per cui sarà possibile seguire in diretta gli spostamenti di ognuno. C'è solo un problema: non potremo utilizzare troppo questo sistema, dovremo accendere il localizzatore soltanto quando vediamo cose sospette. Questo perché le interfacce quantiche prendono energia direttamente dal reattore, e un dispositivo come questo brucia più energia del normale, rischieremmo di svuotare il reattore, con due possibili finali: farci scoprire e incriminare come possibili complici dell'assassino, o commettere noi stessi un omicidio involontario distruggendo il reattore, a furia di usare il localizzatore, facendoci esplodere tutti».  
 
    «Ok, vorrei evitare...», aggiunse Lime, bloccando una risatina in arrivo. 
 
    Grey, dopo aver detto ciò, tornò a fissare la mappa. 
 
    «Dunque, vediamo...», iniziò «in questo momento pare che Yellow, che stando ai dati inviati dagli scanner è questo segnale che viene da Medbay, non stia facendo niente di insolito. Tuttavia, lo terrei d'occhio, ho diversi sospetti nei suoi confronti». 
 
    Lime si avvicinò portandosi accanto a Grey, ed esaminò le altre stanze. 
 
    «Questo invece dovrebbe essere Red», disse indicando un segnale appena apparso in Weapons. 
 
    «Apparentemente sì». 
 
    «E con lui c'è...».  
 
    Improvvisamente, ci fu un'interferenza. 
 
    «Che diamine...?». 
 
    Lime diede due pacche all'emanatore di particelle posto dietro la schermata, ciò che rendeva possibile la proiezione di quell'immagine 3D.  
 
    «Non ha mai fatto così... strano». 
 
    Qualche secondo dopo l'immagine riapparve. Ma le posizioni erano tutte cambiate. 
 
    «Dov'è andato Red?! E chi c'era prima con lui?!».  
 
    «Un attimo di pazienza...», rispose Grey, armeggiando con alcuni comandi.  
 
    «Dov' è andato Red?! Oddio... sarà mica...». 
 
    «Non credo sia stato ucciso, il localizzatore avrebbe continuato a trasmettere dalla stessa stanza... invece sembra proprio che non sia più nella stessa posizione di prima». 
 
    «ECCOLO!», esclamò Lime, con chiaro sollievo nella voce, il segnale di Red era riapparso in Admin. 
 
    Poco dopo, nella stanza apparve anche il segnale di Purple, poi quello di Pink, poi videro Purple uscire dalla stanza. 
 
    «Molto strano però», disse Grey «temo che il killer abbia già capito in qualche modo che lo stiamo monitorando da qui e ha tentato di mettere fuori uso le comunicazioni per spegnere il sistema, ma non ha calcolato il fatto che potessimo contare sull'ausilio di un emanatore di particelle ad alta potenza». 
 
    Poco dopo, il segnale di Yellow sparì di nuovo.  
 
    «Adesso però non è un bug del sistema». 
 
    «No. Sembra che sia sparito dal radar. Ok, qui le opzioni sono varie: o si è tolto il localizzatore, cosa che reputo piuttosto improbabile visto che è sottopelle, o è entrato in una vent...». 
 
    «Oppure è andato a fare qualche lavoro al Compart», disse Lime. 
 
    «Intendi il Disposal Compart... però sì, un'opzione potrebbe essere che sia andato lì. Ma è strano che là sotto non si possa monitorare la presenza di qualcuno». 
 
    Da Yellow, Grey poggiò il suo sguardo su Purple, il cui segnale era apparso percorrendo una distanza piuttosto grande da una stanza a un'altra. 
 
    Grey distolse lo sguardo dallo schermo virtuale. 
 
    «Ora dobbiamo spegnerlo», disse «l'emanatore sta ronzando di nuovo, quando fa così sappiamo bene cosa vuol dire». 
 
    «Dove vai adesso?», chiese Lime mentre spegneva tutto «vai a continuare le task?». 
 
    «Sì e no», rispose «prima faccio un salto al Disposal Compart a controllare, ho un brutto presentimento». 
 
    «Cosa?! Non penserai di andarci da solo? Se veramente Yellow è il responsabile di questo incubo, rischi la vita, lo sai vero?». 
 
    «So quello che faccio, tranquilla...», rispose. 
 
    «Ehi...», disse Lime mentre la porta si apriva «tieni gli occhi aperti. Non sai cosa c'è là sotto. Qualunque cosa succeda, io ti raggiungerò appena posso. Devo solo trovare un modo per nascondere il comunicatore e non farlo trovare al Capitano». 
 
    La sua voce comunicava uno stato d'animo diverso dalla paura, era qualcosa di più forte della preoccupazione. 
 
    Grey la salutò, poi uscì in corridoio. Durante il tragitto incrociò malauguratamente Purple, ma non aveva voglia di parlare, voleva arrivare in fretta al Disposal Compart. 
 
    «Ehi Grey», disse Purple «quante task ti restano? Io ho quasi finito... solo che l'ultima me l'hanno messa in Storage. Da quando hai raccontato di quella cosa successa ieri, ho una paura matta di andarci da solo». 
 
    «Ciao Purple. Scusami, non posso fermarmi a parlare, la mia terz'ultima task è dall'altra parte della nave, e devo arrivare il prima possibile, altrimenti... potrebbe danneggiarsi il reattore inferiore», mentì. 
 
    «Ah... Va bene», rispose Purple squadrandolo con sguardo indagatorio «volevo chiederti di accompagnarmi, ma... ok, capisco. I tuoi doveri ti chiamano! A dopo Grey».  
 
    Durante il tragitto verso il Disposal Compart incontrò altri membri. Non si fermò a parlare, ma riuscì a captare qualche pezzo dei loro discorsi: a quanto aveva capito, Brown era sotto interrogatorio. 
 
    Giunto in prossimità del Disposal, ebbe un sussulto. Un piccolo puntino rosso sulla piastra d'entrata segnalava la presenza di qualcuno all'interno. Yellow era ancora lì. 
 
    Prima di mettere le mani sul pulsante d'apertura, portò lo sguardo laterale su una telecamera in movimento che presto avrebbe puntato verso di lui. 
 
    Doveva trovare il modo di passare senza essere visto. Nessuno oltre a Yellow e il Capitano potevano accedere al Disposal Compart, per qualche motivo era una stanza sempre rimasta off-limits. 
 
    Si fermò e finse di sistemare dei cavi. Poi, quando la telecamera si girò dall'altra parte armeggiò sul pannello installato nella parete. La telecamera ebbe dei sussulti e si spense, e immediatamente un allarme si diffuse in tutta l'astronave annunciando che le comunicazioni erano state sabotate. 
 
    «Scusate... non volevo, è solo a fin di bene», disse Grey sottovoce sgattaiolando dentro. 
 
    La prima cosa che notò fu un insolito buio. Si fermò per far abituare gli occhi. Poi vide qualche fioca luce rossa, ma non era sufficiente. Capì che doveva contare solo sul suo istinto e il suo senso dell'orientamento.  
 
    Vide una scala che portava di sotto, iniziò a scendere ma la paura iniziò ad attanagliarlo, doveva mantenere i nervi saldi. Una specie di ronzio, distorto da una sorta di eco spettrale, lo fece sussultare, ma si ricompose quando scoprì la fonte di quel suono: era l'acqua che scorreva nelle tubature, l'acqua che veniva estratta dal serbatoio inferiore.  
 
    Per il resto, regnava un silenzio inquietante, come se l'aria stessa fosse in attesa di qualcosa. 
 
    Grey camminava in quella tetra oscurità, tendendo le braccia in avanti per non andare a sbattere contro qualcosa. In quell'istante si ricordò di attivare la visione a infrarossi sulla visiera, si diede dello stupido per non averci pensato. 
 
    Poco dopo tastò qualcosa appesa alla parete. La fioca luce rossastra gli permise di vedere cosa fosse: "Usare solo in caso di emergenza". Era un estintore.  
 
    Grey sapeva che il solo fatto di estrarre dal suo alloggiamento un estintore avrebbe significato far partire un ulteriore allarme, ma pensò che era sempre meglio avere qualcosa con cui difendersi nel caso avesse incontrato l'assassino. Staccò quindi l'estintore dall'alloggiamento, ma nessun allarme partì e, anche se questo era molto insolito, si sentì piuttosto rincuorato. 
 
    Dopo qualche minuto sentì chiaramente dei passi che però si allontanarono subito.  
 
    «Chi è là?!», gridò puntando la sua arma improvvisata in tutte le direzioni. 
 
    Il silenzio tornò a regnare. Si sentiva solo un leggero gorgoglìo dell'acqua.  
 
    Sapeva che lì c'era qualcuno, la spia rossa all'entrata lo confermava, ma si trattava veramente di Yellow? 
 
    Appoggiò una mano su un tubo lì accanto, ma di scatto la risollevò. Gli occhi si erano abituati alla luce rossastra e vide la mano lorda di una sostanza appiccicosa. 
 
    «Muffa...». 
 
    Provò a pulirsi strofinando i guanti su un altro grosso tubo. Non poteva uscire così, avrebbe suscitato troppe domande, e poi non doveva lasciare prove del suo passaggio lì, aveva già infranto troppi divieti, fra il furto del comunicatore universale, il sabotaggio per disattivare la video sorveglianza, l'ingresso non autorizzato nel Disposal Compart, l'avere seguito Lime nel suo alloggio in orario lavorativo... per tutte queste infrazioni non l'avrebbe passata liscia. 
 
    D'un tratto però si accorse che quella sostanza viscida che aveva scambiato per muffa aveva una consistenza molto diversa. Era più densa, e sembrava ribollire leggermente.  
 
    «Ma che...». 
 
    Scoprì che quella sostanza era anche sul pavimento. E tutta quella roba sembrava portare in una sola direzione. 
 
    «Sapevo che c'era qualcosa di sospetto qua sotto», guardò davanti a sé «sto venendo a prenderti, lurido assassino».  
 
    Strinse saldamente fra le mani l'estintore, e si addentrò nella tetra oscurità. 
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 Capitolo 7 
 
    Delitti e intuizioni 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    «Dove sono?». 
 
    Jeremy era spaventato. Ricordava solo di aver sentito qualcosa trapassargli la tuta ed entrare nella carne, poi era diventato tutto buio. Anzi, a dire la verità, non era nemmeno così buio. Gli occhi non riuscivano a mettere a fuoco, intorno a sé scorgeva qualche sagoma, informe, come fosse un dipinto a olio rovinato dalla pioggia.  
 
    «Sono... sono...?». 
 
    «Finalmente te ne sei reso conto», commentò una voce distorta, che però gli sembrò molto familiare. 
 
    In realtà non capiva nemmeno se avesse parlato. Sembrava che gli avesse solo sussurrato nella mente. 
 
    «Jason? Jason?! Sei tu? Sei...?». 
 
    «Sono come te», disse l'altro «ho esalato l'ultimo respiro, e ora posso solo osservare i miei amici che vengono sterminati da quel mostro. Mi fidavo di lui, era il mio migliore amico. Fra tutti, non mi sarei aspettato che PROPRIO LUI fosse il traditore oscuro. Mi ha ingannato, mi ha chiuso in Navigation e mi ha accoltellato ferocemente».  
 
    L'altro, in tutta risposta, si guardò il corpo, ma... non era più un corpo. 
 
    Era morto. Era un fantasma.  O qualcosa di molto simile. Preso improvvisamente da un forte senso di smarrimento e tristezza, guardò negli occhi l'altro amico morto. 
 
    «E ora, che ne sarà di noi?». 
 
    «Avevo già teorizzato questo fenomeno post mortem quando studiavo materia ed energia presso le Imperial Towers. La nostra energia corporea non si è dispersa del tutto a causa della morte improvvisa e violenta che l'assassino ha riservato a entrambi. Siamo ancora, come dire, legati a questo posto, ma non manca molto prima che l'energia residua si disperda, cancellando completamente la nostra coscienza; siamo simili a spettri, insomma». 
 
    L'altro "spettro" piantò, finito di parlare, i suoi occhi su una figura solitaria e smarrita nel Disposal Compart. Doveva essere Grey.  
 
    «Lui ancora non lo sa», disse. 
 
    «Che cosa non sa?». 
 
    «La verità fa male», fu l'unica risposta che seppe dare «ma presto si scontrerà con essa. Capita a tutti, capiterà anche a lui». 
 
    Jeremy però era già stanco di tutte quelle frasi enigmatiche. 
 
    «Che cosa sai? Tu sai chi è stato? Hai VISTO chi ti ha ucciso? Io stavo eseguendo un download in Communications e... tac, è come se fossi entrato in coma. Non mi ha dato il tempo di vederlo». 
 
    «Chi mi ha ucciso? Vuoi dire chi CI ha uccisi?». 
 
    Fece una pausa di silenzio. 
 
    «L'unico che deve fare ricorso a stupide affermazioni e false prove per poter restare celato nell'ombra».  
 
    Inizialmente questa risposta lo fece innervosire, perché era ovvio che un assassino mente e svia le prove pur di non farsi smascherare, ma Jeremy, dopo qualche istante, capì subito, con orrore e sgomento, a chi si riferisse. 
 
      
 
      
 
    Il ronzio continuo non tardò a risultare estremamente stressante per Grey, il quale doveva stare anche attento a captare eventuali movimenti sospetti nell'ombra. 
 
    Per un attimo gli parve che qualcuno lo avesse toccato alle spalle, e per istinto di autodifesa spruzzò una discreta dose di schiuma antincendio in quella direzione. 
 
    Non c'era nessuno, ma d'un tratto una luce prima mancante, di colore verdognolo, illuminò una porzione di pavimento. 
 
    «Ma che diamine...?». 
 
    La schiuma era caduta sul pavimento invaso da quella fanghiglia aliena, e ora davanti a lui s'intravedeva un percorso fatto di quella sostanza fluorescente, viscida. Grey avanzò lentamente, evitando di affondare gli stivali nei punti in cui era più spessa. Per quanto ne sapeva poteva essere dannosa per la tuta stessa. Di tanto in tanto gli pareva che un'ombra lo seguisse, spostandosi continuamente. 
 
    «Mi sembra che sia venuto il momento di smettere tutto questo, basta falsità, basta bugie..., disse ad alta voce, ma non troppo, ben consapevole di diventare un bersaglio «finiscila di nasconderti e troviamo un accordo. Se sei tu Yellow, sappi che non potrai nasconderti a lungo. La tua copertura sta per saltare». 
 
    Sentì l'eco di una voce. Ma non era rivolta a lui. Dopo aver capito da quale direzione provenisse, si avvicinò di soppiatto. Riconobbe la voce di Yellow, e il suo cuore mancò un battito. Quando fu però abbastanza vicino, sentì una seconda voce, più difficile da distinguere. Non sembrava certo una discussione pacifica. 
 
    Si sporse e vide Yellow, inginocchiato, che fissava un'altra ombra, un'altra figura che gli stava parlando. 
 
    «Ti prego!», implorava, visibilmente terrorizzato «Ti prego... io...». 
 
    «SMETTILA! Avevi una sola possibilità, e l'hai voluta sprecare per proteggere le loro insignificanti vite!».  
 
    Grey non riusciva a capire chi fosse l'altro. La sua voce era cavernosa, diversa da quella umana. Ma l'ombra non lasciava dubbi: l'interlocutore era sicuramente umano.   
 
    «Ti... ti prego... io non...», piagnucolava Yellow probabilmente sotto la minaccia di un'arma. 
 
    «Sta zitto», rispose di rimando l'altro «sei fortunato che ancora nessuno sospetti di me, altrimenti saresti già morto!».  
 
    Yellow provò ad alzarsi, barcollando. 
 
    «Non voglio uccidere i miei amici per salvare la mia vita». 
 
    L'altra figura rispose con un ringhio di disprezzo. 
 
    «Non hai la minima idea contro cosa combattiamo, il nemico è potente e si annida in questa nave. Prima che raggiunga Polus, il nostro obbiettivo è di eliminarlo. Ma ogni guerra ha un prezzo: l'equipaggio di questa nave non raggiungerà la destinazione. Non possiamo rischiare».  
 
    Yellow proruppe in un pianto. 
 
    «È un piano FOLLE! FOLLE! Come pensate che ucciderci tutti risolverà i vostri problemi?».  
 
    «Ma io non voglio ucciderti. Non finché non ci darai motivo di dubitare della tua lealtà, stupido, patetico codardo».  
 
    Yellow si girò leggermente poi scattò, come per mettere le mani al collo all'altro. Ma quello rispose colpendolo violentemente al casco. 
 
    Yellow cadde all'indietro, rimanendo come intontito. Si tastò la visiera, purtroppo si era incrinata. 
 
    «Posso assicurarti che il prossimo colpo finirà nel punto giusto». 
 
    «D'accordo, ho capito. Che cosa devo fare?!». 
 
    «Voglio che tieni gli occhi puntati su Grey». 
 
    A sentir pronunciare il suo nome, il suo respiro si fermò per un lungo istante. 
 
    «E cosa dovrei fare?». 
 
    «Devi solo tenerlo d'occhio. Io stesso lo sto facendo da un po'. I suoi sospetti per ora non mi preoccupano, ma la sua teoria è pericolosamente vicina a quella reale. Non voglio ucciderlo, no, lui è ciò che cerchiamo. Ma se dovesse accusarmi tutti gli crederebbero per cui devi tenerlo d'occhio, devi fare in modo che non si avvicini mai all'alloggio numero 11». 
 
    Alloggio numero 11? Grey sapeva che quell'alloggio non era stato assegnato a nessuno, era vuoto, e solo il Capitano poteva accedervi. 
 
    «Mi hai incrinato la visiera, dovrò andare a cambiare il casco, cosa dirò a chi mi chiederà cosa è successo?!». 
 
    L'altro non si scompose. 
 
    «Puoi tranquillamente dire che sei inciampato nell'oscurità del Disposal Compart nel tentativo di risolvere il guasto alle tubature». 
 
    «Quale guasto?». 
 
    «QUESTO!». 
 
    Grey sentì un tonfo, una delle tubature scoppiò e un getto d'acqua investì in pieno Yellow, il quale si affrettò ad aggiustarla poiché altrimenti qualcuno sarebbe sceso a controllare; la fuoriuscita d'acqua avrebbe segnalato il malfunzionamento.  
 
    Grey era incerto sul da farsi, doveva farsi vedere da Yellow o era meglio restare ancora nascosto? Nel mentre, girò lo sguardo nel profondo della stanza semibuia, e in quell'istante vide una figura, immersa nell'oscurità, che lo stava fissando. Anche questa volta non riuscì a vederne il colore. Fu un attimo, si buttò sulla destra evitando di essere colpito dal raggio dell'arma laser. 
 
    Non si girò, prese a correre, si fermò soltanto quando arrivò alla porta da dove era entrato. Si guardò intorno, tutto ciò che udì fu il silenzio.  
 
    «Devo andarmene, ho visto abbastanza», si disse. 
 
    Stava per premere il pulsante d'apertura ma si fermò di scatto. Le telecamere erano sicuramente tornate in funzione. 
 
    «Un'uscita di emergenza dovrà pur esserci, no?».  
 
    Biasimò se stesso per aver preso l'iniziativa di andare da solo in quell'area maledetta della nave. Le sue possibilità di salvezza erano due: trovare un'uscita di emergenza, o chiamare direttamente il Capitano, ma avrebbe dovuto dare molte spiegazioni. 
 
    Mentre cercava l'uscita si trovò a fare un ragionamento: se tutti erano in Communications a ripristinare il tentativo di sabotaggio, e l'assassino mancava all'appello perché era lì sotto con Yellow, che più che un colpevole sembrava un topo stretto contro il muro da un gatto famelico, per lui sarebbe stato facile capire CHI mancasse in Communications e dunque CHI accusare.  
 
    Senza rendersene conto, tornò dove era appena accaduto il fatto. Yellow non c'era più, probabilmente era ancora lì in giro, forse a continuare le task che aveva lasciato in sospeso prima di incontrare il losco figuro. La valvola rotta del tubo era stata riparata. Ma un fatto inquietante lo colpì: nel punto in cui avrebbe dovuto esserci il buco fatto dal laser sparato dall'arma del suo misterioso aggressore, non c'era nulla. Nessuna scalfittura. 
 
    Eppure, non se l'era immaginato. Era certissimo di non esserselo immaginato. Il raggio del laser aveva illuminato per qualche istante il colore della tuta dell'aggressore, ora che ci pensava in modo più lucido. E il colore gli era sembrato un blu acceso, solo che avevano già le prove che Blue non poteva essere l'assassino. 
 
    Allo stesso tempo quel colore gli ricordava il suo stesso colore, il ciano.  
 
    Confuso e con la testa che gli vorticava, indietreggiò. Ora basta. Era giunto il momento di uscire da lì. Durante il percorso non aveva intravisto nessuna porta d'emergenza. Si guardò intorno e l'unica cosa che vide fu una vent vicino ai suoi piedi.  
 
    «No Grey, no no no no», disse fra sé «non ci passi è troppo stretto, e poi rischi d'incontrare l'assassino là dentro, e stai certo che nessuno troverà il tuo cadavere».  
 
    «E se fosse l'unica via possibile?», ripeté una vocina immaginaria. 
 
    Alzò lentamente la grata e poggiò un orecchio per captare movimenti. Non sentendo alcun rumore provò a calarsi all'interno, inizialmente con fatica. Iniziò a strisciare con i gomiti, poco alla volta, immerso nel buio più totale.  Era stupito del fatto che era riuscito a entrare e si stava muovendo, ma l'importante era uscire da lì il più presto possibile. 
 
    Giunse di fronte a una grata. Cercò di capire dove si trovava, in quale punto della nave. 
 
    «Questa è la Caffetteria», constatò.  Ma uscire da lì sarebbe stato troppo rischioso, quindi continuò a strisciare nell'oscurità.  
 
    La seconda grata era in Communications. Non c'era più nessuno in quella stanza, e pareva proprio che le comunicazioni fossero di nuovo online. Decise di uscire da lì. Uscì con grande fatica. Una volta fuori si accertò che nessuno lo stesse osservando, poi sistemò la grata. 
 
    «Questa è la grata da cui l'assassino è uscito per uccidere Jeremy... interessante, è connessa al Disposal Compart!».  
 
    Uscito sano e salvo, si sentiva comunque inquieto per ciò che era venuto a sapere, come il fatto che Yellow non era apparentemente l'assassino ma che stava collaborando con l'impostore, anche se contro la sua volontà. Decise di tornare a fare qualche task. Dopotutto, il loro scopo primario era quello: mantenere in ottimo stato tutti i sistemi della nave e ripartire in criostasi, per diminuire il rischio che durante il lungo sonno qualcosa prenda fuoco o la nave vada a sbattere contro qualche astro per un errore di manovra del pilota automatico in Viaggio Delta o qualcos'altro. 
 
    Dopo averne completata qualcuna in Electrical, incrociò nel corridoio proprio chi non avrebbe voluto incontrare: Yellow, visibilmente turbato, salutò Grey con un cenno della mano, senza aprire bocca. 
 
    «Ciao Yellow», disse fintamente distratto lui. 
 
    «C'è qualche problema?», rispose l'altro, sospettoso, che aveva capito dal tono della voce che qualcosa non andava. 
 
    «Cosa? No no, sono solo un po' spaventato. Prima il reattore, ora le comunicazioni...». 
 
    «Ah. Beh, ti capisco».  
 
    Yellow si girò per lavorare a una task, anche se stava chiaramente fingendo.  
 
    «Ho la mia ultima task in Storage», finse Grey «ci vediamo più tardi». 
 
    Con queste parole riuscì a liquidare Yellow e a proseguire. 
 
    Mentre stava camminando d'improvviso qualcuno gli balzò addosso. In un attimo fu messo spalle al muro e l'aggressore si accingeva a dargli un colpo, ma fortunatamente la riconobbe appena in tempo. 
 
    Lime si ritrasse, visibilmente sconvolta e stupita allo stesso tempo. Grey si ricompose. 
 
    «Lime... ma che diamine stai facendo? Perché mi hai aggredito?». 
 
    La ragazza non si mosse, limitandosi solo a osservarlo per qualche secondo, come se ancora non si fidasse del tutto di chi aveva davanti. 
 
    «Scusami, io... sono...». 
 
    Grey alzò una mano in segno diplomatico, a fargli intendere che non c'era bisogno di scusarsi. 
 
    «Pensavo... voglio dire... ti ho scambiato per qualcun altro». 
 
    «Per chi?», Grey si accasciò alla parete, come colto da un improvviso senso di spossatezza. 
 
    «Qualcun altro. L'impostore. Mi sono preoccupata perché non tornavi, sono uscita a cercarti, ma mentre ti cercavo ho di nuovo avvertito quella terribile sensazione. E come se non bastasse, non ho incontrato nessuno nei corridoi, come se fossero tutti scomparsi improvvisamente, anche se so che questo non è possibile. Poi ho sentito dei passi e temendo che fossi lui io...». 
 
    Grey gli mise una mano sulla spalla per calmarla. 
 
    «Sono qui con te ora, non devi temere nulla. Torniamo al tuo alloggio. Non puoi immaginare cosa ho visto giù nel Compart. Ma siamo sulla pista giusta ora. La verità, per quanto terrificante, inizia a venire a galla». 
 
    Quando si ritrovarono nell'alloggio di Lime, lei lo guardò intensamente, in attesa di sapere di più. 
 
    «Hai scoperto qualcosa? Hai visto qualcuno?». 
 
    «Sì e no», iniziò Grey «però prima ho bisogno di sapere l'origine di questa sostanza». 
 
    Prelevò un campione della sostanza dalla suola degli stivali.  
 
    «È una fanghiglia di provenienza probabilmente aliena che ho trovato nel Disposal Compart. Non appena l'ho bagnata si è illuminata di luce propria! Se prima avevamo il dubbio se l'impostore fosse alieno o meno, ora abbiamo la certezza che non è umano». 
 
    Lime pose con circospezione un po' di quella sostanza su una lastrina di vetro. 
 
    «Provo a esaminarla. Forse il macchinario in Medbay saprà dirci qualcosa di più». 
 
    «Il problema è mettere in moto l'esaminatore senza che il Capitano lo venga a sapere. Ricordiamoci che a lui vengono notificati automaticamente tutti i lavori svolti con qualsiasi dispositivo usato sulla nave». 
 
    Lime intanto aveva aperto una ricerca sull'interfaccia quantica per capire se si fosse già verificata la scoperta di simili sostanze. 
 
    «Comunque, non possiamo continuare a investigare da soli, prima o poi il Capitano lo verrà a sapere. È meglio che lo sappia prima da noi». 
 
    «Cosa?! Stai scherzando? Quello prima uccide me perché ho tenuto nascosto il localizzatore, poi viene da te e ti spedisce nello spazio come White con un calcio nel...». 
 
    «Non è il momento di scherzare. Sono serio, serissimo, te lo posso assicurare. Ovviamente eviteremo di dirgli che abbiamo rubato il suo localizzatore e che ho manomesso apposta le comunicazioni, ma...». 
 
    «Manomesso le... cosa?! Sei stato tu?!». 
 
    «Tranquilla, l'ho fatto solo per spegnere le telecamere e accertarmi che nessuno mi vedesse sgattaiolare nel Disposal Compart».  
 
    «Ok, Grey, però qui stiamo esagerando. Non è un gioco, dobbiamo trovare un assassino vero, ma non comportarci come lui. Non dirmi che hai anche strisciato nelle...». 
 
    «Sì, l'ho fatto!». 
 
    «Grey... mi fai paura. Come hai fatto a passarci attraverso?».  
 
    «Penso semplicemente che le vent del Disposal Compart siano state pensate per far passare più aria delle altre, per questo sono riuscito a entrare. Ma già per esempio quella di Communications mi ha dato certe limitazioni nel movimento». 
 
    Lime si calmò un po'. 
 
    «Sì, forse hai ragione». 
 
    «Ho finto di fare qualche task per non dare nell'occhio, ho messo offline le comunicazioni per qualche minuto, sono scappato dal Disposal Compart attraverso una vent. Ma questo non mi rende l'impostore, l'ho fatto a scopo d'indagine. Vuoi sapere che cosa ho visto là sotto?».  
 
    Lime annuì, e in breve lui gli raccontò tutto: del complotto che aveva scoperto, del fatto che Yellow fosse sotto minaccia dell'impostore, e dello strano agguato che gli era stato teso con l'arma laser. 
 
    «Adesso mi è tutto un po' più chiaro», disse lei «Yellow sa chi è l'assassino, ma come ha fatto a diventare suo complice?». 
 
    «Penso sia ancora presto per trarre conclusioni, ma sospetto che Yellow abbia visto l'impostore forse non nell'atto di uccidere, dato che in entrambi i delitti Yellow era dall'altra parte della nave, ma potrebbe averlo visto, non so, calarsi in un condotto. E che lui sia stato visto a sua volta dall'impostore. Il quale deve averlo minacciato di ucciderlo se avesse parlato. In cambio Yellow, per avere salva la vita, gli ha promesso che sarebbe stato i suoi occhi e le sue orecchie». 
 
    «Povero Yellow, dobbiamo liberarlo dalle grinfie di quel pazzo. Hai detto di aver sentito la sua voce?». 
 
    «No, cioè sì, ma la voce era alterata. Non sembrava nemmeno una voce umana». 
 
    In quel momento scattò l'allarme. 
 
    «Che cosa succede?». 
 
    «È la riunione d'emergenza questa». 
 
    «Di nuovo?». 
 
    I due si precipitarono assieme a tutti gli altri in Caffetteria, era stato il Capitano stesso ad azionare l'emergenza. 
 
    Giunsero anche Red e Yellow, insieme, con lo stesso sguardo sospettoso. 
 
    «Ci siamo tutti?!», chiese Purple, trafelato. 
 
    «Nessuno manca all'appello», constatò Pink, guardandosi intorno. 
 
    «Vi ho fatti venire qui perché ho qualcosa di molto importante da dirvi», esordì il Capitano. 
 
    «Dannazione, mi ha fatto spaventare, credevo fosse morto qualcun altro», Purple era sul punto di esplodere in una nuova polemica, come suo solito. 
 
    «Come sapete ho interrogato Brown, ora... ritengo che la sua versione sia ahimè molto tentennante e poco chiara». 
 
    «Mi sembra ovvio...», intervenne Red «lo state trattando come se fosse già condannato e pronto per la pena capitale». 
 
    «Ora è nel suo alloggio, ma voglio che qualcuno di voi mi aiuti a capire se sta mentendo o sta dicendo la verità». 
 
    «Io mi astengo...», annunciò Purple «quando Grey è corso a convocare la riunione d'emergenza non l'ho visto per tutto il tempo.  Questo non vuol dire che sia per forza lui, non posso saperlo».  
 
    «Beh, da quando Brown è sotto isolamento però, a parte qualche sabotaggio ed errore del sistema, nessuno è morto». 
 
    «Potrebbe darsi che l'assassino si stia preparando a sferrare il suo prossimo colpo, smettendo di uccidere proprio per far credere che sia Brown». 
 
    «Sì, in effetti potrebbe essere una tattica». 
 
    «Qui abbiamo solo un modo per capire chi sia...», a parlare questa volta fu Yellow, iniziativa che fece sussultare Grey, visto che lui, oltre che Lime, era l'unico a conoscenza del complotto in cui era invischiato. 
 
    «Credo, in via definitiva, che Pink e Red siano innocenti», continuò. 
 
    «Grazie tante!», rispose ironica Pink «Sono stata in Security tutto il tempo in questi giorni, come avrei potuto uccidere qualcuno? Con la mente?».  
 
    «Mentre Red è stato con Purple tutto il tempo, e Purple è tutt'ora vivo quindi...». 
 
    «Ehi, rallenta», intervenne Purple «guarda che io e Red non siamo rimasti insieme tutto il tempo... da dove l'hai presa questa cosa?». 
 
    Yellow indietreggiò di rimando, alzando le mani, come se gli puntassero una pistola addosso. 
 
    «Ogni volta che vi incontravo eravate insieme, quindi dubito che sia uno di voi due, l'uno avrebbe già ammazzato l'altro». 
 
    Purple rise, di rimando, nervosamente. 
 
    «Grazie mille per le tue osservazioni, imbecille. Sai, anch'io non credo tu possa aver ucciso, l'impostore è troppo furbo, non come te, e sei fortunato che quella cosa, quel QUALCUNO non ti abbia ancora tagliato la gola».  
 
    Yellow, invece che difendersi, si ammutolì quasi offeso, in fondo aveva provato la loro innocenza. Per un attimo a Grey sembrò di vedere i suoi occhi puntarsi su qualcuno nella stanza, come per cercare consenso, ma quando provò a capire in che direzione puntassero, si erano già girati.  
 
    «Tu dove sei stato in tutto questo tempo, Grey?», gli chiese guardandolo come se sapesse qualcosa su di lui. 
 
    «Io ero...». 
 
    «Era con me!», intervenne Lime «e ci è rimasto tutto il tempo. Il fatto che io sia qui a raccontarvelo credo che sia una prova sufficiente a favore della sua innocenza». 
 
    Grey la guardò ringraziandola in silenzio, ma quel momento di temporaneo sollievo fu bruscamente interrotto da Purple, che sbatté il pugno contro il tavolo, come al solito. 
 
    «Bugia!», gridò. 
 
    «Cosa?», Lime si girò come offesa verso di lui «cosa vuoi dire?». 
 
    «Zitta e fammi parlare. Io Grey l'ho incontrato in corridoio, prima». 
 
    «Sì, è vero», ammise Grey. 
 
    «Quindi Lime stai mentendo, Cyan... cioè Grey, non era con te!».  
 
    Gli sguardi di tutti si poggiarono su loro due. Lime non riuscì a replicare. 
 
    «Sì fino a un attimo fa. Logicamente non lo siamo stati tutto il tempo, aveva anche lui le sue task da svolgere, e io le mie».  
 
    «Ma sono l'unico a non aver visto Grey tutto il tempo?», continuò Yellow.  
 
    A differenza degli altri, Grey capì bene l'espressione nervosa di Yellow nascosta sotto una maschera di falso contegno e tranquillità, del traditore.  
 
     «Mi sembra elementare», si difese tranquillamente «tu eri al Disposal Compart, una stanza a cui a nessuno, compreso me, è permesso entrare. E sai come lo so che tu eri là sotto? Perché sono passato lì vicino per fare una task e ho visto la spia rossa, che sta a indicare che qualcuno era presente all'interno». 
 
    «Confermo!», intervenne Pink «l'ho visto nelle telecamere lì accanto poco prima che le comunicazioni saltassero». 
 
    «È vero», prese parola Red, portando prima lo sguardo su Purple e poi su Yellow «si potrebbe dire la stessa cosa anche del Capitano, quando è morto Jeremy lui era, mi sembra di ricordare, in Medbay a trafficare con l'esaminatore di campioni».  
 
    «Quindi? Che si fa?», Purple prese la parola. 
 
    «Si salta il voto», annunciò il Capitano «non abbiamo ancora indizi». 
 
    Guardò tutti in modo accigliato, poi premette il pulsante. Finita la riunione, tutti tornarono alle proprie task. 
 
    Grey e Lime fecero un tratto del percorso insieme. 
 
    «Grazie per avermi difeso». 
 
    «Figurati, ho solo messo a rischio la mia carriera e la mia incolumità fisica», rispose ironica. 
 
    «Senti, io...».  
 
    «Che cosa?». 
 
    «Io...», balbettò un attimo «credo... che sia giunto il momento di avvisare il Capitano di ciò che ho scoperto al Disposal Compart». 
 
    «Cosa? Vuoi dirgli di avere infranto un divieto in orario lavorativo?». 
 
    «Senti, è stato fatto tutto a fin di bene, il Capitano dovrebbe ringraziarmi perché se non fossi entrato in quella parte della nave non avrei scoperto l'inganno di Yellow e la sua collaborazione con l'assassino».  
 
    Lime lo guardò, un po' preoccupata per questa sua iniziativa. 
 
    «Se vuoi vai a dirglielo, ma non fare il mio nome». 
 
    «Sta' tranquilla». 
 
    Grey lasciò Lime e tornò in Caffetteria.  
 
    «Capitano, posso parlarle?». 
 
    Il Capitano fece un cenno di assenso con la testa, nel tipico uso militare, da superiore e sottoposto. 
 
    «Ecco... vede, c'è una cosa che vorrei confessarle». 
 
    L'altro si accigliò. 
 
    «Confessarmi?».  
 
    «Sì, senta... possiamo non parlarne qui?». 
 
    Black indietreggiò squadrandolo dalla testa ai piedi. 
 
    «Hai scoperto forse qualcosa?», abbassò il tono della voce. 
 
    «Sì, ma qui non posso dirlo, sa bene perché». 
 
    Black si guardò intorno e vide che Red guardava verso di loro. 
 
    «Al mio alloggio. Poi però dobbiamo tornare alle task, sono la cosa più importante ora, oltre ovviamente a far luce sulla faccenda». 
 
    Una volta entrati nell'alloggio, il Capitano si sedette sul divanetto, mentre Grey preferì stare in piedi. 
 
    «Deve promettere che ascolterà tutto quello che ho da dire, poi se vorrà potrà arrabbiarsi e prendere provvedimenti, ma non prima che io abbia finito. È d'accordo?». 
 
    Il Capitano non disse nulla, si limitò a guardarlo severamente e Grey lo prese per un invito a parlare. 
 
    «Ha presente Disposal Compart?». 
 
    «Sì, la nave la conosco tutta intera». 
 
    «E che è proibito andarci?». 
 
    «Sì, dove vuoi arrivare?». 
 
    «Ecco, ho dovuto... cioè ci sono... entrato». 
 
    Black non reagì. 
 
    «E cosa ci saresti entrato a fare?». 
 
    Grey lo guardò dritto negli occhi, e dalla sua espressione Black capì che la cosa era seria. 
 
    «Ho avuto le mie ragioni per infrangere un divieto così assoluto. Ho parecchie...». 
 
    «Grey!», Black si alzò.  «Ma che cosa combini in orario di task, si può sapere?». 
 
    «Mi lasci spiegare... noi... cioè, io...». 
 
    «Noi chi?». 
 
    «Le ho chiesto di lasciarmi parlare, lo faccia Capitano, anche lei ogni tanto dovrebbe ascoltare! Ho alcune prove a carico di Yellow. Credo che stia aiutando l'assassino. È rimasto troppo silenzioso durante tutte le riunioni. Quando il reattore è stato manomesso è arrivato per ultimo, e dubito fortemente che si sia "perso" come ha raccontato lui, e...». 
 
    «LE PROVE?!», il Capitano sbatté un pugno sul tavolo. «Quelle che mi stai raccontando non sono prove. È ovvio che ognuno di noi, assassino compreso, tenda a stare silenzioso, dobbiamo rimanere tutti al nostro posto per evitare che tutti ci ritengano colpevoli. E poi, esattamente cosa c'entra questo con il Disposal Compart? È la zona assegnata a Yellow, ma tu cosa ci sei andato a fare là sotto?». 
 
    «Ho visto delle cose là sotto...». 
 
    Black si fece visibilmente preoccupato. 
 
    «Che cosa hai visto?». 
 
    Grey si avvicinò lentamente alla vetrata dalla quale si poteva vedere la volta celeste stellata e invasa da mille colori meravigliosi.  
 
    «Yellow è in pericolo, Capitano».  
 
    Brevemente, Grey gli raccontò tutto ciò che aveva visto e sentito. La melma aliena, Yellow sotto minaccia, l'assassino che non aveva voce umana. Escluse per il momento l'aggressione che aveva subito con l'arma laser.  Era ancora molto turbato.  
 
    Black si avvicinò a Grey e anche lui gettò lo sguardo alla volta celeste. 
 
    «Quello che mi stai dicendo e terribile! Devo fare l'unica cosa possibile». 
 
    Grey lo vide avvicinarsi a una consolle, la stessa dalla quale poteva controllare la chiusura/apertura di tutte le porte degli alloggi o richiamare all'attenzione i membri dell'equipaggio. 
 
    «Cosa vuole fare?!». 
 
    «Voglio arrestare Yellow e metterlo sotto interrogatorio, non può pensare di farla franca in questo modo, ci deve rivelare l'identità di questo impostore».  
 
    «No! Non lo faccia! Metterebbe in allarme l'impostore. Bisogna studiare una strategia». 
 
    Black restò fermo a fissare la consolle, tremando leggermente, come quando veniva preso dalla rabbia improvvisa. 
 
    Quando si calmò aprì la porta dell'alloggio, che si aprì con uno scatto che fece sussultare Grey. 
 
    «Vai a finire le task, non facciamo insospettire gli altri. Ci rivediamo quando tutti saranno a dormire. Così nessuno potrà lasciare l'alloggio senza che io ne venga avvisato. Tieni d'occhio Yellow, voglio sapere tutto quello che fa, qualsiasi cosa ti risulti anche molto vagamente fuori dall'ordinario». 
 
    Grey si sentì sollevato per aver raccontato tutto al Capitano. Anche se non gli aveva raccontato tutta la verità, ad esempio che lui e Lime avevano trafugato il localizzatore universale. Si diresse, pensieroso, verso la task più vicina. 
 
    Il caso volle che quella task si trovasse proprio in Electrical, definita da Lime come "terribilmente inquietante". 
 
    Doveva tornare lì per calibrare gli oscillatori. Una volta all'interno, avvertì subito che qualcosa non andava, ma liquidò subito quella sensazione come un semplice riflesso della paranoia. Si avvicinò agli oscillatori e iniziò a trafficarci.  
 
    Poco dopo, sentì un rumore provenire dalla sua sinistra. Si girò di scatto e si accorse che il rumore era stato prodotto da una folata d'aria proveniente da una vent, che spirando fra le fessure aveva creato un rumore appena percettibile ma piuttosto inquietante.  
 
    Grey capì subito cosa stava succedendo e tentò di lanciarsi verso l'uscita, ma la testa iniziò a pesare come un macigno, i suoi movimenti si erano rallentati, si sentì cadere ma fece in tempo a vedere un corpo umano terribilmente martoriato e appeso a cavi che gli trapassavano la gola, la testa. Scariche elettriche vi passavano attraverso, come fossero le vene di un corpo, facendolo sussultare in modo sinistro. 
 
    Cadde a terra, boccheggiando, subito dopo perse i sensi sbattendo violentemente la testa, sebbene protetta dal casco, sul pavimento. 
 
    Mentre perdeva i sensi, gli sembrò che quell'immagine si volatilizzasse. 
 
    E poi, l'oscurità. 
 
      
 
      
 
    White aprì gli occhi. 
 
    Per un attimo non riuscì a capire. Poi si ricordò. Era stato lasciato per un tempo che a lui sembrò interminabile nello spazio, al freddo, a morire. Durante l'agonia ebbe tempo di rimuginare sugli errori del passato, mettendo in discussione la lealtà di quelli che aveva ritenuto fossero amici, prima che lo tradissero, che lo avevano accusato di essere un mostro, senza reali prove, abbandonandolo lì, nello spazio, quando avevano giurato di proteggersi a vicenda. 
 
    Quando l'ossigeno nella bombola della sua eso-tuta venne meno, capì che doveva prepararsi al doloroso passaggio, e si chiese se avrebbe avuto ancora la possibilità di vedere qualcosa, o pensare, una volta superata la linea di demarcazione col regno dei vivi. 
 
    E poi, era arrivata l'oscurità.  
 
    Ora si trovava in un ambiente familiare, ma allo stesso tempo c'era qualcosa di diverso. Era morto? Era vivo? Entrambe le cose? Nessuna delle due cose? Il suo unico ricordo era un freddo terribile, e il senso di star "scivolando" nel buio. 
 
    Non si era mai sentito così: era come se riuscisse a sentire tutti gli atomi del suo corpo che si ricomponevano, lentamente... o si stavano forse scomponendo? 
 
    «Eccoti, ci sei anche tu ora», fu una voce spettrale a richiamare la sua attenzione. Si girò di scatto e vide Dark Green che lo fissava, con sguardo quasi apatico. 
 
    «Dark Green?! Orange?!». 
 
    «In carne e ossa, o per meglio dire, in spirito e atomi». 
 
    Indietreggiò, quasi spaventato. 
 
    «Voi siete MORTI!». 
 
    «Ma dai! Sul serio? E tu cosa sei?». 
 
    Si guardò il corpo, accorgendosi che era incorporeo, trasparente.  
 
    «Oh no, oh no...». 
 
    I suoi occhi si puntarono su un oblò della nave, mentre Dark Green e Orange si squadravano nervosi, come se attendessero qualcosa. 
 
     «È questa la morte?». 
 
    «All'incirca...», rispose Orange, con molta calma, ormai ci aveva fatto l'abitudine «non ci hanno mentito del tutto sulle storie di fantasmi. Siamo... atomi, particelle di materia, energia corporea rilasciata dopo la morte. Siamo coscienti, ma non eterni». 
 
    «Non e...? Cioè, mi stai dicendo che...». 
 
    «Ben presto ci volatilizzeremo tutti, e a quel punto potremo definirci "morti" sul serio». 
 
    White restò in silenzio, esterrefatto. 
 
    Si sarebbe aspettato di vedere una luce abbagliante, un altro mondo, un luogo migliore magari, ma non di ritrovarsi lì, incatenato sulla terra. 
 
    «Il paradiso può aspettare...», disse tristemente Dark Green come leggendo nella mente dell'altro «prima dobbiamo fermare colui che ci ha portati qui». 
 
    All'udire quelle ultime parole, White ricordò il motivo per cui era stato espulso dalla nave e aveva dovuto pagare con la vita.  
 
    «Chi è che ci ha portati qui? CHI HA CAUSATO LA NOSTRA MORTE?!».  
 
    Restarono tutti in silenzio, poi Orange e Dark Green poggiarono lo sguardo su una persona presente nella stanza e che White non aveva ancora notato.  
 
    Si trovavano in Admin e quella persona era girata verso la consolle di controllo, da lì poteva localizzare le posizioni di tutti i membri della nave. 
 
    «Lo sapevo! Avevo capito chi era, ma non avevo dettagli sufficienti per accusarlo «disse White con rabbia».  
 
      
 
    Ignaro che i tre spettri fossero nella stessa stanza, in Admin, con sguardo pieno di ferocia iniziò a sussurrare. 
 
    «Quando abbiamo iniziato questo viaggio ho dovuto lasciare la mia umanità sulla Terra, ma ogni guerra ha il suo caro prezzo di vite...». 
 
    Poi si avvicinò al monitor e parlò puntando gli occhi sulla sua prossima vittima. 
 
    «Il prossimo sarai tu». 
 
    I tre fantasmi si guardarono, avevano capito di chi si trattava.  
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    Capitolo 8 
 
    Nessuno è al sicuro 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    L'impostore si svegliò di soprassalto. 
 
    Ci mise qualche secondo a mettere a fuoco l'ambiente intorno, quando si rese conto che era nel suo alloggio mollò la presa sul pugnale che aveva stretto tutta la notte, come se la sua vita dipendesse da quello. Si alzò, barcollando, e si avvicinò all'oblò, scrutando la volta celeste. 
 
    Poco dopo andò alla scrivania per accendere l'interfaccia quantica.  
 
    «Vediamo un po' che cosa abbiamo qui», disse fra sé.  
 
    Sullo schermo si aprì la mappa della nave, su alcune sezioni erano disegnati degli strani simboli rappresentanti diverse funzioni vitali, come l'ossigeno, il reattore, la corrente elettrica o le comunicazioni. 
 
    Allungò la mano verso un comunicatore. 
 
    «Spero tu non stia ancora dormendo, stanotte dobbiamo svelare la verità, il tempo stringe». 
 
    Dall'altro capo della linea non rispose nessuno. 
 
    «Ehi, smettila di ignorarmi, non hai meno colpe di me in questa storia, ci siamo sporcati le mani entrambi, ed entrambi sistemeremo i danni... nonostante il finale di questa storia sia solo uno, e inevitabile».  
 
    Pronunciò le ultime parole con una punta di sadismo nella voce. 
 
    Stavolta rispose una voce gracchiante. 
 
    «Perdonami se non ho risposto prima, non sono nel mio alloggio ora, sono in... ehm... avanscoperta». 
 
    «Avanscoperta? Dove? Ti avevo detto di aspettare il mio segnale prima di... non l'hai ancora ucciso vero?». 
 
    «No, tranquillo, lo sto spiando dai condotti, ma temo che la mia copertura stia per saltare».  
 
    «Dove si trova ora? Cioè, dove ti trovi TU ora?». 
 
    «Sono in Storage, ma ciò che è successo a Grey in Electrical potrebbe suggerire a tutti di guardarsi intorno più attentamente, non sono sicuro di poterlo...». 
 
    «Non devi ancora colpire!», rispose l'altro spazientito «Esci da quelle maledette vent e aspettami in Caffetteria per favore, non fare scherzi, la nostra copertura è già in bilico, non possiamo permetterci di sbagliare... Ah, e appena trovi Yellow digli che ho bisogno ancora di parlargli, quell'imbecille sta ancora dalla loro parte, li ritiene tutti amici. Il più grande pericolo ora è rappresentato da lui, non da Grey o da altro». 
 
    «Ricevuto, passo e chiudo». 
 
    Detto questo, l'impostore chiuse la comunicazione, afferrò il pugnale e si calò nel condotto per raggiungere il complice.  
 
      
 
      
 
    Grey si svegliò di soprassalto. Un rumore acuto, simile a un fastidioso urlo, gli stava perforando le orecchie. 
 
    Era disteso su un lettino in Medbay. Si alzò, con fatica. Realizzò che quel suono acuto non era altro che il fischio prodotto dal cardiofrequenzimetro, suono che il sonno aveva distorto.  
 
    Avrebbe dovuto sentirsi riposato, ma stranamente era indolenzito, si sentiva a pezzi, come se avesse corso una maratona, per poi perderne memoria. 
 
    Malfermo sulle gambe tentò di uscire da Medbay. Non fece però molta strada. Si appoggiò alla parete, per non cadere, la sua visuale tornò a essere offuscata dalle immagini del cadavere appeso ai cavi, in Electrical. Poi sentì una mano toccarlo, stringerlo, scuoterlo. 
 
    «LONTANO DA ME!», gridò mettendo come per istinto le mani al collo di colui che lo stava soccorrendo. 
 
    «DEVI CALMARTI!», gli replicò stizzita Pink che lo stava aiutando a stare in piedi. 
 
    Grey alzò la testa, ma ci impiegò un po' a mettere a fuoco. 
 
    «Pink?! Ma tu sei... eri...». 
 
    «Cosa? Bellissima?», rispose l'altra, scherzando. 
 
    «Pff, no, cioè, sì, ma...».  
 
    «Grey, calmati, sei visibilmente confuso. Ti abbiamo trovato disteso, con la febbre alta, in Electrical. Adesso avviso Blue che ti sei svegliato». 
 
    «B-Blue?». 
 
    «Sì Blue, è il dottore qui a bordo, te ne sei forse scordato?». 
 
    Grey non poteva ancora credere ai suoi occhi. Pink... l'aveva vista...  era morta, in Electrical. 
 
    «Io in quella maledettissima stanza, Electrical, non ci metterò più piede!». 
 
    «Ma cos'hai contro Electrical?», Pink aveva messo da parte l'ironia per lasciar posto a una visibile preoccupazione. 
 
    «Io... io... lasciamo perdere». 
 
    Grey diede le spalle a Pink e si allontanò nella direzione opposta. 
 
    «Dove vai, non puoi andare in giro in quello stato!». 
 
    «A parlare col Capitano, questa storia deve finire OGGI!».  
 
    «No, Grey, no!». 
 
    «Perché no?», Grey tornò sui suoi passi e si mise di fronte a Pink. Sfoderò un sorriso malizioso. 
 
    «Chi sei tu per impedirmelo, me lo dici?». 
 
    «Sono l'assistente di Blue, e dopo ciò che ti è successo non dovresti lasciare Medbay per nessun motivo. Hai avuto un brutto attacco di emicrania, là dentro». 
 
    «Credimi, quello che ho vissuto è ben peggio dell'emicrania».  
 
    Di nuovo fece per andarsene, ma stavolta fu Pink a pararsi davanti a lui. 
 
    «È per la tua salute, santo cielo. Se vuoi abbandonare le cure così in fretta, dovrai passare sul mio cadavere, hai capito?!».  
 
    Non appena udì la parola "cadavere" Grey si sentì mancare. Gli tornarono in mente le immagini macabre viste poco prima di svenire, una fiammata gli invase tutto il corpo, una rabbia viscerale che però riuscì a domare in fretta. 
 
    «Ti senti bene?». 
 
    «Sì, scusa...», fu la veloce risposta di Grey, mentre rientrava in Medbay. 
 
    Si sdraiò sul lettino senza ulteriori lamentele, e fissò il soffitto, bianco intenso, esattamente come avrebbe voluto che fosse la sua mente in quel preciso istante: completamente vuota. 
 
    Provò a non pensare, ma lei, Pink, era lì davanti a lui, solo che l'aveva vista morta. Aveva visto Pink pendere di fronte a lui, mutilata, in Electrical... eppure ce l'aveva davanti. 
 
    Gli tornò in mente anche l'aggressione da parte dell'impostore nel Disposal Compart, e che quando era tornato sul posto non c'erano più le tracce del laser che gli era stato sparato. 
 
    Poi c'era la faccenda dell'alloggio 11, in cui poteva accedere solo il Capitano. Non sapeva cosa venisse custodito là dentro, ma questo metteva persino il Capitano fra i sospetti. 
 
    Tutti indizi che lo avevano portato inizialmente a pensare che l'impostore non fosse del tutto umano, ma che poteva avere a che fare coi Mathragoniani di Titano, umani dunque. 
 
    Poco dopo si sentì chiamare. 
 
    «Grey, che ti è successo?», era la voce di Lime, venuta a vedere come stava. 
 
    «Io... non lo so». 
 
    Si guardò le mani e il corpo, come se non fosse del tutto sicuro di essere se stesso.  
 
    «Sei stato trovato svenuto e con la febbre in Electrical». 
 
    «Febbre? Ma...». 
 
    «Ora ti è passata, tranquillo», aggiunse Pink «hai solo bisogno di riposo». 
 
    «NO!», Grey si alzò di scatto, fissandola negli occhi come se avesse appena visto un fantasma. 
 
    «Oh, non ricominciare, innanzitutto datti una calmata...». 
 
    «Un assassino sta girando per la nave uccidendo una persona dopo l'altra, senza apparente motivo, non posso stare qui ad aspettare che tocchi a me». 
 
    «Nessuno può entrare qui dentro. La stanza è monitorata 24 ore su 24, e le telecamere sulla nave sono tutte attive. Eddai, mi conosci, non ho mai ucciso nessuno... Beh, a parte te fra pochissimi istanti se non segui le mie direttive». 
 
    Per un attimo Lime rimase allibita da quella risposta di Pink, poi si rese conto che era solo black humor, e Grey non aveva voglia di ridere. 
 
    «Credete che abbia voglia di scherzare? Sul serio? In una situazione così critica?». 
 
    Il battibecco fu interrotto dall'ingresso del Capitano. 
 
    Si avvicinò a Grey, sembrava preoccupato. I fatti gravi successi e la possibilità che l'impostore fosse ancora a bordo avevano creato una certa tensione, che lui, come capo della missione, doveva tenere sotto controllo, ma se iniziavano a stare male anche i membri della squadra, sarebbe finita.  
 
    «Capitano!», gli fece rapidamente il saluto militare. 
 
    «Riposo. Allora, che cosa ti è successo?». 
 
    Grey si sedette sul lettino e spiegò in poche parole ciò che aveva visto in Electrical. 
 
    Dopo averlo ascoltato, rimasero tutti interdetti. 
 
    «Ma... Pink è viva, è qui con noi!». 
 
    «LO SO! COME SE NON ME NE FOSSI ACCORTO!». 
 
    Era piuttosto alterato, si sentiva come un topo intrappolato in un labirinto, un labirinto di cui non riusciva a trovare l'uscita. Tentò nuovamente di uscire dalla stanza, ma iniziarono subito a fargli le prediche sul fatto che il riposo fosse importante. 
 
    «Sentite, lo ripeto, su questa nave maledetta c'è un assassino, e non credo abbia intenzione di fare una pausa solo perché io non sto bene. Lei stesso, Capitano, non ha forse detto più e più volte che ognuno di noi è necessario nella riuscita della missione?». 
 
    Il Capitano stava per ribattere, ma preferì emettere un semplice sospiro di rassegnazione. 
 
    Poco più tardi, Grey fu dimesso e mandato al suo alloggio. 
 
    Per quel giorno tutti avevano finito le proprie task, il giorno dopo il computer ne avrebbe assegnato delle altre, completate le quali l'intero equipaggio avrebbe potuto rientrare in criostasi e arrivare finalmente a Polus. 
 
    Ovviamente non prima di aver scoperto l'identità del colpevole.  
 
    Quella notte Grey, con tutta quella confusione in testa, tutti quei sospetti, quel senso di ansia generale addosso, non riuscì a chiudere occhio, come se gli fosse stata somministrata un'overdose di caffeina. Così sostituì il sonno con un lungo momento di riflessione, osservando le immagini provenienti dall'interfaccia quantica, fluttuanti come fantasmi in tutto l'alloggio, dei vari membri della crew e collegando assieme le prove con delle linee olografiche. 
 
    «Dunque...», ragionò Grey ad alta voce, stupito a un certo punto di sentire la propria voce. 
 
    «Purple...», disse indicandolo col dito, lo stesso dito che però poco dopo scosse in segno di negazione 
 
    «No, non ho prove sufficienti contro di te». 
 
    Si girò verso il sospetto successivo. 
 
    «Che mi dici di te, Brown?». 
 
    La cosa buffa è che ci parlava come se li stesse interrogando fisicamente, mentre erano solo ologrammi inanimati. 
 
    «Eri piuttosto vicino a Storage quando ho rischiato di essere ucciso. E la tua scusa del "rumore anomalo nelle tubature" scambiato per un difetto tecnico non segnalato non regge molto». 
 
    Fece scivolare dunque gli occhi su Black. 
 
    «Parliamoci chiaro: tu guidi la missione e hai il controllo di quasi tutto sulla nave. Non sarebbe difficile per te uccidere agendo indisturbato e totalmente senza sospetti. Anche se è vero che non avrebbe molto senso sabotare la missione che tu stesso dirigi». 
 
    Grey tirò un pugno alla scrivania. 
 
    «DANNAZIONE!». 
 
    Spense l'interfaccia quantica e si accasciò nel letto. Dopo qualche minuto, subì come un reset mentale: la mente si ripulì dai cattivi pensieri. Poi, la mente lo condusse a un altro pensiero. 
 
    «Lime...». 
 
    Cosa stava facendo in quel momento? Era nel suo alloggio? Stava dormendo? 
 
    Non sapeva spiegarselo ma avvertì il bisogno di accertarsi che stesse bene. 
 
    Riaccese l'interfaccia quantica e digitò un comando. La ragazza apparve sul monitor quasi subito. Tuttavia, non disse nulla, guardava fissa la telecamera, silenziosa, come in attesa di qualcosa. 
 
    «Lime... stai bene? Non riesco a dormire, troppi... troppi sospetti». 
 
    Lime fece un impercettibile spostamento con gli occhi, che Grey colse immediatamente. 
 
    «Hai un aspetto orribile...». 
 
    «Io...», la voce dell'altra era tremante, distorta da un'improvvisa interferenza «ho visto qualcosa». 
 
    «Che cosa hai visto?». 
 
    «NON POSSO!», gridò lei, come se avesse una pistola puntata addosso. 
 
    Grey indietreggiò leggermente. 
 
    «Lime... sei da sola nella stanza, vero?». 
 
    Si sporse nel tentativo di scorgere qualcun altro, ma Lime annuì leggermente, apparentemente ricomponendosi. 
 
    «Mi dispiace... ho veramente visto qualcosa. Era come se...». 
 
    «Racconta tutto, Lime. Potrebbe aiutarci a...». 
 
    «Inizialmente non riuscivo a dormire. Poi sono stata come colta da un'improvvisa spossatezza, e sono crollata. Per tutto il tempo quel terribile simbolo... Mathragon... continuavo a rivederlo, stampato, inciso nella carne del povero Orange, come la firma di un tremendo rituale. Poi a un certo punto mi sono ritrovata nel corridoio di un laboratorio. O almeno, credo che fosse un laboratorio. Sulle pareti c'era il logo di Mira Corporation. Le luci rossi delle sirene mi abbagliavano. E io...». 
 
    «Era solo un sogno. Non sei...». 
 
    «NO! Non era un sogno! Sono quasi sicura che non è stato un sogno! Ero legata a un lettino all'interno di una criocapsula, solo che la crio-trapdor era alzata. Delle catene mi tenevano avvinghiata, non potevo muovermi ed ero... ero... umana!». 
 
    Grey la guardò perplesso. 
 
    «E tu cosa sei, scusa?». 
 
    «Noi siamo Plasmus, umani sì... ma abbiamo una mutazione, lo sai bene, ci hanno creati apposta. Nel sogno non ero Plasmus, ero umana. Poi ho visto qualcuno nel corridoio di fronte a me, nell'ombra. Reggeva in mano un dissezionatore di materia, di quelli che si usano per prelevare gli organi interni. Poi mi sono svegliata nel mio letto, ma ti giuro che è stato diverso da un sogno. È stato come un déjà vu...».  
 
    Per un attimo stettero entrambi in silenzio. 
 
    «Non sei certamente l'unica ad avere incubi qui, ma...». 
 
    «Non mi stai ascoltando! Ti ripeto che non era un...». 
 
    La comunicazione sussultò. 
 
    «Lime? Mi senti?». 
 
    Non ottenne risposta, vide solo l'immagine di lei immobile sullo schermo, e qualche secondo il monitor si spense. 
 
    Grey tentò di rimettersi in contatto, ma ogni tentativo fu vano. Poco dopo qualcuno suonò alla porta del suo alloggio, facendolo sussultare. Grey si avvicinò di soppiatto e premette il visore. Pensava fosse il Capitano, invece vide chi non si aspettava di vedere. 
 
    «Purple?». 
 
    Gli aprì e l'altro entrò, era agitato. 
 
    «CHIUDI SUBITO LA PORTA!», esclamò l'altro non appena entrato. 
 
    «Certo! È quello che faccio sempre quando faccio entrare qualcuno». 
 
    «Ho scoperto qualcosa di grosso! Ti prego di ascoltarmi».  
 
    Improvvisamente, come se avesse visto un fantasma, poggiò un orecchio sulla porta. 
 
    «Purple, la porta è insonorizzata, non puoi sentire nulla». 
 
    «SHHH!».  
 
    «È insonorizzata», ripeté Grey, e Purple, stizzito, si girò verso di lui. 
 
    Purple sembrò calmarsi, si sedette su divanetto e guardò Grey dritto negli occhi. 
 
    «Ora calmati e spiegami tutto dall'inizio! Prima mi accusi davanti a tutti di aver mentito e poi vieni qui?!». 
 
    «Mi dispiace per l'accusa, devi credermi, ai miei occhi sembravi così sospetto... poi però ho visto una cosa.  Stavo riguardando i dati delle task di oggi, compito che mi ha affidato il Capitano, puoi tranquillamente chiedere a lui, giusto per accertare che tutti abbiano fatto le task a dovere e non abbiano magari tralasciato passaggi importanti. Però, ecco, credo di aver intercettato una comunicazione».  
 
    «Una comunicazione?». 
 
    «Sì, fra due persone, qualche ora fa». 
 
    «Qualche ora fa?! E vieni a dirlo solo ora?». 
 
    «Nessuno mi avrebbe creduto, fino a ora abbiamo sempre pensato che l'assassino fosse uno solo, ma da quanto ho potuto udire io...». 
 
    «Stai dicendo che ci sarebbe più di un impostore a bordo?». 
 
    «È quello che intendo scoprire». 
 
    Grey si sedette sul letto, si prese la testa fra le mani. 
 
    Due assassini... due traditori... sapeva che Yellow era effettivamente un traditore, ma non aveva ucciso nessuno, non lo considerava un killer. 
 
    Ciò significava che mentre l'assassino uccideva, l'altro stava da tutt'altra parte, magari in compagnia degli altri, senza essere sospettato. E questo voleva dire solo una cosa: doveva rivedere la lista dei sospetti, tornare al punto di partenza. 
 
    Grey si ricompose e trovò il coraggio di domandare a Purple: 
 
    «Ehi, ehi, frena un attimo: innanzitutto come avresti fatto a intercettare una comunicazione dall'interfaccia quantica?». 
 
    «Mi sono sintonizzato per sbaglio. Vedi, Communications deve aver risentito del sabotaggio, e mentre tentavo di contattare il Capitano per dirgli che tutti i dati ricevuti sembravano in regola, sono subentrato in un canale secondario che non avrebbe dovuto essere aperto, ma credevo fosse una di quelle linee vuote che a volte gli algoritmi del computer vanno a creare, stavo per de-sintonizzarmi, quando ho sentito queste due voci e...». 
 
    «Ok, è credibile, ma se hai realmente sentito le voci mi sapresti indicare di quali membri stiamo parlando?».  
 
    Purple lo guardò per qualche istante, smarrito. 
 
    «Inizialmente non capivo, ma mentre parlavano, stando molto attento a non farmi rilevare da loro sulla frequenza, ho registrato la conversazione e usando un certo programma ho tentato di migliorare un po' la qualità del suono. Una delle voci sembra essere quella di Brown, ma potrebbe essere anche di Blue, mentre l'altra non sono riuscito a capire di chi fosse». 
 
    «Può essere solo una delle due, se l'altra voce non l'hai riconosciuta, Brown o Blue?». 
 
    «Non lo so! Non si capisce bene, però resta il fatto che ci sono due in combutta». 
 
    Grey si ritirò per qualche minuto in meditabondo silenzio, mentre in Purple cresceva visibilmente l'ansia. 
 
    «Ti credo Purple, ma avrei bisogno di...». 
 
    Improvvisamente, qualcun altro suonò alla porta dell'alloggio. 
 
    Sul visore vide apparire l'unica persona autorizzata a uscire dal proprio alloggio a quell'ora. 
 
    «Chi è?». 
 
    «È Black...», disse «se ti trova qui sospetterà di entrambi, hai idea di ciò che...». 
 
    «Non incolpare me, eh! Non potevo certo dirti ciò che avevo scoperto col comunicatore, qui tutto viene intercettato, tanto valeva andare in Caffetteria, chiamare una riunione d'emergenza e urlare a tutti quanti quello che ho sentito». 
 
    Grey scosse la testa e aprì la porta. 
 
    «Capitano!».  
 
    «Riposo». 
 
    Entrò, e subito i suoi occhi si posarono su Purple. Il suo sguardo era inequivocabile. 
 
    «Posso spiegarle Capitano». 
 
    «D'accordo, ultimamente sono abituato al non rispetto delle regole, non sono in vena di punire nessuno, tranquilli».  
 
    Prese posto sulla sedia di fronte all'interfaccia quantica. 
 
    «Capitano, io e Purple dovremmo dirle che abbiamo fatto una scoperta che potrebbe spingere le indagini in una direzione completamente differente da quella che pensavamo». 
 
    «E cioè?». 
 
    Black fece slittare un'occhiata di severa attesa nei confronti di Purple, il che mise quest'ultimo in soggezione. 
 
    «Senta, ehm... mi dispiace non averglielo comunicato, ma poco dopo aver completato la revisione odierna dei task-dataworking, mi sono per errore connesso a un canale vocale di origine sconosciuta. Così ho potuto ascoltare una conversazione piuttosto sgranata fra due persone. Le voci erano senza dubbio entrambi maschili, ma la seconda non sono riuscito a chiarirla del tutto. Invece, quella principale che sembra essere colui che ha architettato tutto, sembra riconducibile a due diversi membri: Brown o Blue».  
 
    «Brown?». 
 
    Il Capitano si passò una mano sotto il casco, vicino al collo, come tentativo di grattarsi il mento. 
 
    «Affermativo. L'altra ipotesi è che sia quella di Blue, purtroppo, come le ho detto la conversazione era instabile, le voci però sono estremamente simili».  
 
    «Aspetta un attimo Purple, hai detto che le voci sono due?». 
 
    «Affermativo, Capitano. Ritengo sia, a questo punto, plausibile che ci sia almeno un altro membro coinvolto in questa oscura faccenda». 
 
    Black si girò verso Grey. 
 
    «Tu avevi scoperto quelle prove a carico di Yellow...».  
 
    «Yellow?», Purple sembrava perplesso. 
 
    «Ci sono tante cose che non ti ho raccontato».  
 
    Black stava per aprire bocca, ma Grey lo interruppe. 
 
    «TUTTAVIA... Yellow non è il killer, poiché da quanto ha riferito Purple l'altra voce era in una vent, e per Yellow è fisicamente impossibile usare le vent per spostarsi. Quindi abbiamo a che fare con un secondo killer, e a conti fatti abbiamo tre traditori a bordo, due dei quali ancora del tutto celati nell'ombra, nonostante ora le prove circostanziali ci portino a Blue e Brown».  
 
    «Che orrenda storia», commentò Black «ma torniamo a noi, è inutile piangerci addosso. Mentre noi parliamo, ognuno qui rischia la vita. A costo di far schiantare questa vecchia carretta su un eso-pianeta, i traditori devono essere tutti scovati. E Yellow va costantemente monitorato, non voglio arrestarlo, potrebbe portarci nella tana del lupo».  
 
    «Capitano! Se mi permette. Poco fa ho avuto una conversazione piuttosto strana con Lime. Sembrava turbata da qualcosa». 
 
    «Siamo tutti turbati, Grey». 
 
    «Sì, questo lo so, ma... se potesse mandare qualcuno a...». 
 
    «Non preoccuparti, poi passo io a vedere come sta». 
 
    Poco dopo, i tre erano davanti al Disposal Compart, mentre tutti gli altri erano negli alloggi. 
 
    «È qui sotto che Grey ha scoperto il coinvolgimento di Yellow...», spiegò Black «finché restiamo uniti nessuno di noi ha nulla da temere. Ricordate che ognuno di noi è comunque, a prescindere, un potenziale sospettato». 
 
    Purple e Grey annuirono in sincrono, osservando la scalinata oscura. 
 
    «Dobbiamo solo cercare tracce o prove del passaggio di qualcuno, a parte noi ovviamente. Se qualcuno è entrato qui può aver lasciato delle tracce, e non aver avuto abbastanza tempo per sbarazzarsene». 
 
    Detto ciò, entrarono nel Compart, l'area più oscura e inquietante della nave. Poco più in là, senza nemmeno dirselo, presero la decisione silenziosa di dividersi. 
 
      
 
    Erano ignari che uno dei due impostori li stava monitorando dalle sbarre di un condotto di ventilazione. 
 
    Improvvisamente, la sua visuale fu offuscata da una serie di immagini e voci che gli impedirono di concentrarsi sul suo bersaglio. Tentò di scacciarle con un gesto della mano, come fossero mosche fastidiose. 
 
    «Smettetela!», disse, ma si rese conto che nessun suono era uscito dalla sua bocca se non un gemito soffocato, come accade nei brutti sogni.  
 
    «Mostro!». 
 
    «Assassino!». 
 
    «Traditore!». 
 
    Risentiva le voci di chi era morto su quella nave. 
 
    «Come hai potuto allearti col male?», ripeté una voce vicinissima al suo orecchio. 
 
    Si girò verso il fondo della vent, come se la voce provenisse da lì.  
 
    «Non è il male...», si rispose. 
 
    Prima o poi ci avrebbe creduto davvero. 
 
    «Non è il MALE!». 
 
    Si ricordò improvvisamente della sua missione. I suoi occhi si puntarono su Purple, che si stava guardando intorno come se percepisse la presenza di qualcuno.  
 
    Il traditore, tenendo gli occhi truci fissi su di lui, annuì, e chiuse gli occhi, concentrandosi su un solo pensiero: LUCI SPENTE!  
 
      
 
    Ed era di nuovo lì, Grey, a camminare nel silenzio e nel buio, come una barca che, spinta dal vento mite, veleggia su acque calme, tetre e solitarie. Senza nemmeno accorgersene, si ritrovò nel luogo dove aveva visto Yellow con l'impostore e dove era stato assalito dalla misteriosa figura. Ancora non si spiegava ciò che aveva visto, ma non aveva la minima intenzione di esporsi di nuovo al rischio di avere un simile incontro.  
 
    Grey notò subito che qualcosa era cambiato: non c'era più la fanghiglia aliena. Come se qualcuno fosse sceso a ripulire. 
 
    «Ma non ha senso!». 
 
    Quella zona del Compart l'aveva già esplorata.  
 
    Ritrovò la grata della vent, che era ancora lì per terra come l'aveva lasciata. Fece per rimetterla a posto, ma proprio in quel momento la luce della torcia iniziò a sfarfallare, spegnendosi per qualche secondo. 
 
    «Oh no! Non adesso!». 
 
    Diede dei colpi alla torcia, ma rimase accesa solo per qualche secondo. 
 
    Poco più in là anche Black, che stava esaminando una serie di tubi stranamente graffiati, si ritrovò nella medesima situazione. Quasi immediatamente venne contattato da Pink, che sembrava molto agitata. 
 
    «Le luci si stanno spegnendo in tutta la nave. L'impostore deve aver manomesso di nuovo, vorrà colpire ancora!». 
 
    Black azionò subito il palmare. 
 
    «NESSUNO SI MUOVA DAL PROPRIO ALLOGGIO, nessuno vada a sistemare le luci da solo, è sicuramente questo che il sabotatore vuole. Nessuno di noi deve farsi sorprendere da so...».  
 
    Mentre parlava, anche le comunicazioni iniziarono a venir meno. 
 
    «Capitano, mi sente?». 
 
    «Pink, avvisa gli altri, usa gli altoparlanti da Security, corri prima che saltino anche le comunicazioni». 
 
    «Capitano...», aggiunse Pink «Bob è nel Compart, ha detto di non dirglielo, ma... sì, insomma, doveva fare qualcosa di molto importante, forse una task lasciata in sospeso, ma credo di aver visto entrarci qualcun altro poco dopo di lui, un membro dalla tuta scura». 
 
    «COSA?!». 
 
    Proprio in quel momento, perse il contatto con lei. 
 
    «Oh no... NO, NOO!».  
 
    Black ruppe il silenzio, nella speranza che gli altri nel locale lo sentissero. 
 
    «FATE ATTENZIONE. NON SIAMO SOLI QUI SOTTO, L'ASSASSINO È QUI CON NOI!!!». 
 
      
 
    La voce di Black arrivò alle orecchie di Grey molto distorta e confusa. Le uniche due parole che gli giunsero chiare furono "assassino" e "con noi". 
 
    Ci mise qualche secondo a collegare le due parole insieme, ma quando accadde, fu quasi vinto dal terrore. 
 
    Con la torcia mal funzionante provò a orientarsi nell'oscurità. Ma il respiro gli si bloccò in gola quando vide che anche le poche, fiochissime, luci rosse dopo aver sussultato qualche secondo si spensero facendo piombare tutto nell'oscurità più assoluta.  
 
    Dopo diversi minuti di silenzio, Grey sentì rumori inquietanti. Poi un urlo agghiacciante si propagò in tutto il Compart, come le onde prodotte da un sasso lanciato a tutta velocità in uno stagno terrestre.   
 
    Cercando di identificare la direzione da dove provenivano le urla, Grey inciampò in un tubo e sbatté violentemente il casco contro la parete, incrinando la visiera e subendo un forte colpo alla testa. Restò immobile per alcuni interminabili minuti, a osservare l'oscurità, mentre fischi acutissimi penetravano i suoi timpani. 
 
    Quando tutto quel fragore cessò si rimise in piedi, improvvisamente di nuovo in forze. 
 
    Provò a muoversi, c'era silenzio ora, ma voleva comunque capire cosa era successo. Tutto a un tratto la torcia si riaccese, e quando la puntò davanti a sé lo spettacolo che vide lo sgomentò. Poi, non si trattenne: urlò, urlò come non aveva mai fatto prima. 
 
    Il corpo di Yellow, o meglio, di quello che era stato Yellow, giaceva per terra. La visiera del suo casco era spaccata, la tuta era strappata in più punti, e nel mezzo del petto aveva ancora conficcata l'arma del delitto: un'accetta di Abrumite pura.  
 
    Grey indietreggiò, boccheggiando e tossendo. Chiuse gli occhi e li riaprì, per accertarsi che non fosse un'altra allucinazione. 
 
    E invece no. Era lì, fermo, immobile.  
 
    I suoi occhi, che sembravano implorare la vita, non vedevano più. La sua espressione, l'ultima di Yellow, comunicava dolore e stupore. 
 
    Grey cadde in ginocchio, sporcandosi la tuta col sangue.  
 
    Presto accorsero anche Purple e Black, e quando i loro occhi incrociarono quelli del cadavere, su di loro si disegnò la medesima espressione di stupore. 
 
    Davanti al corpo, sulla parete metallica, una frase scritta con il sangue: 
 
    "Nessuno è al sicuro''. 
 
      
 
    Al suono della riunione d'emergenza accorse immediatamente tutto l'equipaggio, e ancora prima che Black annunciasse ciò che era appena accaduto tutti avevano già intuito notando la mancanza di Yellow all'appello. 
 
    Anche Lime arrivò, visibilmente stressata, ma Grey preferì vedere che stesse bene piuttosto che domandargli cosa gli fosse realmente successo. 
 
    «Abbiamo perso un altro compagno...», esordì con un tono sconfortato il Capitano «ma il suo sacrificio potrebbe non essere stato vano, questa volta». 
 
    Grey, mentre il Capitano parlava, pensò che quel delitto non aveva senso: Yellow era gli occhi e le orecchie degli assassini, perché mai avrebbero dovuto ucciderlo?! 
 
    Dopo una breve pausa di silenzio, Black continuò a parlare. 
 
    «Il killer, che in questo momento sta ascoltando le mie parole e si trova proprio accanto a qualcuno di noi, questa volta ha commesso un grosso sbaglio. Ha lasciato l'arma del delitto sulla scena, non essendo riuscito a sfilarla via rapidamente dal cadavere».  
 
    Il capitano si rivolse a Purple con lo sguardo, e lui, annuendo, gli passò l'accetta ancora sporca di sangue. Qualcuno, a quella vista, si coprì gli occhi. Era orribile pensare al dolore atroce che Yellow doveva avere provato negli ultimi istanti di vita.  
 
    «Questa è la chiave di tutto», disse «scopriremo chi l'ha rubata in Weapons e ha ucciso Yellow».  
 
    Poi d'un tratto Black, come se avesse ricordato qualcosa di importante, si rivolse a Pink. 
 
    Quest'ultima teneva gli occhi davanti a sé, senza guardare veramente qualcosa, sembrava stremata. 
 
    Aveva appena perduto una persona importante per lei, ed era stata lei a permettergli di scendere nel Compart da solo, non accompagnato. 
 
    «Pink, prima che le luci si spegnessero mi hai detto di aver visto Yellow con qualcuno».  
 
    Lei lo guardò come se gli avesse appena fatto una domanda difficilissima. 
 
    «Lui...», iniziò «mi aveva detto di non dirlo a nessuno, e io non ho rispettato la sua richiesta. Come se non bastasse, l'ho lasciato andare...  è colpa mia se è morto». 
 
    «Calmati, Pink. Non so cosa c'era fra voi due, ma ora è molto importante che tu mi dica CHI ERA colui che è entrato nel Compart assieme a Yellow. Chiunque fosse dev'essere colui che l'ha ucciso». 
 
    Lei rimase interdetta per qualche istante, con gli occhi rivolti per terra. 
 
    «No, prima è entrato Yellow, subito dopo ho visto qualcun'altro entrarci... non ho visto bene il colore, ma si trattava di un colore spento, scuro». 
 
    «Ok, ok, allora, ricapitoliamo», s'intromise Purple prendendo la parola «Grey e il Capitano sono dunque, definitivamente, innocenti, e loro possono testimoniare anche per me. Eravamo tutti nel Compart quando è successo. È vero, ci siamo divisi, ma nessuno di noi aveva armi in grado di togliere la vita a una persona, e tantomeno un'accetta».  
 
    «Sì», confermò Grey «Purple è sicuramente innocente. E poi ha scoperto qualcosa di molto importante che...». 
 
    «Ne riparliamo fra poco», lo interruppe Black «ora dobbiamo sapere chi è entrato subito dopo Yellow... una tuta, scura, eh?». 
 
    Fece scorrere gli occhi su tutti i componenti dell'equipaggio, i quali si rimandarono con sgomento lo sguardo uno sull'altro. 
 
    «Se non è Purple, l'unica opzione può essere Brown!», intervenne Red, pronunciando il nome dell'accusato in modo sprezzante. 
 
    «Ma se ero rinchiuso in quella maledetta stanza di detenzione! Spiegami come avrei fatto a raggiungere Weapons per rubare l'arma e poi andare nel Compart a uccidere Yellow e successivamente tornare dai condotti nella stanza!». 
 
    Lime lo guardò perplesso. 
 
    «Quello che hai detto sembra proprio la confessione di un assassino...». 
 
    In risposta ricevette un violento spintone. 
 
    «Ma cosa stai blaterando? Non sarei stato fisicamente in grado di tornare dal Compart e...». 
 
    «Giù le mani da Lime!», intervenne Grey rispondendo con un altro spintone. 
 
    Brown sorrise, sprezzante. 
 
    «Cosa vuoi farmi? Se provi a toccarmi sarai tu il prossimo che si ritroverà a volteggiare...». 
 
    «CONTEGNO!», il Capitano sbatté un pugno colpendo per errore il pulsante di emergenza, facendo suonare l'allarme che coprì il resto della frase. 
 
    «Brown, questo è un chiaro affronto violento e una grave violazione del codice di condotta Plasmus».  
 
    Brown, resosi conto del comportamento che aveva appena avuto, indietreggiò, visibilmente scosso, scuotendo ripetutamente la testa. 
 
    «No... no, non è come pensate, io...». 
 
    «Tu...», lo interruppe Purple con rabbia «hai minacciato Grey di ucciderlo. Ti abbiamo sentito tutti!  
 
    «No! Non intendevo farlo veramente, mi conoscete, non lo farei maiii!!!». 
 
    «Io direi di non perdere tempo e di votare», disse Red premendo l'icona di Brown sul suo palmare. 
 
    «Vi prego, no, io...». 
 
    Ma le giustificazioni di Brown non bastarono a convincere il Capitano a ritirare l'accusa e a chiudere la riunione.  
 
    Tutti votarono inequivocabilmente per Brown, e quando furono comunicati i risultati provò l'ultima difesa per farsi assolvere dalle accuse. 
 
    «Non ho ucciso nessuno. Non potrei mai farlo! Chiedete invece a Blue! È lui il male su questa nave, non io!». 
 
    «Cosa?». 
 
    Blue indietreggiò, tenendo le mani in alto. 
 
    «Non so di cosa stai parlando. Io...». 
 
    «SÌ, TI HO VISTO, HAI MESSO IL CIONDOLO DI WHITE SULLA SCENA DEL DELITTO. SEI TU AD AVERLO INCASTRATO, È TUTTA COLPA TUA! DOVETE ESILIARLO PRIMA CHE...». 
 
    «Non voglio più sentire», proruppe Black alterato «Brown, Roger, io ti condanno, giudicandoti colpevole per omicidio, tradimento aggravato e depistaggio». 
 
    «NOOO!», Brown sferrò un colpo a Lime, che stava aiutando Blue a tenerlo fermo.  
 
    Nel tentativo di liberarsi, cadde all'indietro, ma si rialzò rapidamente. Blue si avventò su di lui, ma Brown fu rapido a scansarsi. 
 
    «Non mi ucciderete!», e iniziò a correre verso la capsula di salvataggio più vicina. 
 
    «Sta scappando! Presto, inseguiamolo, non deve sfuggirci, deve pagare per ciò che ha fatto!».  
 
    Grey aiutò Lime a rialzarsi. 
 
    «Stai bene?». 
 
    «Sì... vai con gli altri, pensa a fermare quel killer, è più importante di me ora!». 
 
      
 
    Proprio di fronte all'ascensore che l'avrebbe condotto all'hangar, Brown sentì che le forze lo abbandonavano. Cadde in ginocchio, improvvisamente preso da un grande senso di spossatezza. Con un braccio riuscì ad allungarsi abbastanza per pigiare il pulsante di chiamata. 
 
    «D'accordo Brown, è finita!», era la voce di Purple alle sue spalle.  
 
    L'altro non si alzò. Si limitò a girarsi, guardandolo con disprezzo, respirando affannosamente.  
 
    «Tu provaci», sibilò. 
 
    Purple si avvicinò di qualche passo. Nascondeva una pistola dietro la schiena. 
 
    Brown sorrise sprezzante, e guardò Purple negli occhi. 
 
    «Avanti, fallo. Fa' giustizia, uccidimi. Sempre che questo per te voglia dire giustizia». 
 
    Purple attivò l'arma e la puntò contro Brown. 
 
    «Non mi costringere a usarla. Ora alzati, e seguimi». 
 
    Brown rise nervosamente. 
 
    «Vuoi che io sia buttato nello spazio?! MAI!  Se devo morire preferisco che tu mi spari ora. La mia innocenza non può essere provata, sono condannato... ma l'assassino è ancora fra di voi, e spero che vi porti tutti all'inferno con sé!».  
 
    Brown scattò, e Purple mancò il colpo. Si avventò strappandogli la pistola di mano. 
 
    Cadendo a terra, un colpo partì colpendo in pieno il pannello dell'ascensore, che non tardò ad avere complicazioni. La cabina scivolò giù, sprizzando scintille, la porta cominciò ad aprirsi e chiudersi, mentre le scintille che ne uscivano la facevano sembrare l'entrata di una fucina. 
 
    Brown colpì di nuovo violentemente Purple, gli mise due mani al collo riuscendo quasi a soffocarlo. 
 
    «NO!», la voce di Grey lo fece trasalire. Come se si fosse risvegliato da un incubo. 
 
    Tolse le mani dal collo di Purple, lasciandolo a terra ad ansimare e tossire. 
 
    Si guardò le mani, come fosse inconsapevole di ciò che aveva appena fatto.  
 
    «Andrà tutto bene, Brown. Puoi ancora provare la tua innocenza, ma...». 
 
    «NO! Ora tutti crederanno che...». 
 
    Si avvicinò alla porta semi spalancata dell'ascensore, e guardò giù, poi si girò verso Grey e gli urlò: 
 
    «È finita per me. Ma ricorda le mie ultime parole: non guardare a ciò che sai, guarda più volte a ciò che non vorresti sapere. Non credere a quello che vedi». 
 
    Detto questo, indietreggiò verso il vano dell'ascensore, guardò Grey dritto negli occhi per l'ultima volta e fu un attimo, Brown scomparve nell'oscurità.  
 
    Grey si sentì afferrare e riportare indietro. Erano Purple e Blue che lo avevano afferrato per evitare che subisse lo stesso destino. 
 
    «È finita?!», chiese Blue. 
 
    «Credo proprio di... sì!». 
 
    Purple si accasciò a terra.  
 
    «Devo visitarti, Purple. Vieni, ti porto in Medbay». 
 
    Presto, tutto l'equipaggio si radunò lì, a constatare ciò che era appena successo. 
 
      
 
    Grey si accasciò sul letto. 
 
    Mancavano ormai poche ore alla nuova giornata, ma dopo quello che era successo era incerto se sentirsi rassicurato oppure ancora più confuso. 
 
    Aveva sospettato Brown fin dall'inizio, ma non era riuscito a trovare prove forti che lo indicassero chiaramente come il killer. 
 
    Forse il "secondo impostore" di cui Purple non aveva riconosciuto la voce era Yellow, e Brown era l'altra voce. 
 
    Mentre ci ragionava su, qualcuno citofonò. 
 
    Aprì. Era il Capitano, di nuovo. 
 
    «Capitano!». 
 
    «Riposo». 
 
    «C'è qualche altro problema, signore?». 
 
    «No», disse Black «sono venuto solo a ringraziarti, se non fosse stato per te a quest'ora quell'assassino sarebbe ancora a bordo a seminare il caos. Invece, ora è nel posto in cui merita di stare».  
 
    «Sono lusingato, ma...». 
 
    «Fermo, non ho finito. Devo anche considerare le numerose infrazioni commesse...». 
 
    Grey chinò il capo, preparandosi a una strigliata di quelle toste. 
 
    «Ho sbagliato, signore, se vuole può punirmi». 
 
    «Per questa volta voglio lasciar correre, Grey. Se tu non fossi entrato nel Compart non avremmo scoperto il tradimento di Yellow. In ogni caso, se non l'avessi scoperto saremmo ancora qui a interrogarci su chi sia la "seconda voce"». 
 
    «Siete certi che la voce era di Yellow?». 
 
    «Affermativo. Purple mi ha fatto ascoltare la conversazione registrata, e sembra che il programma l'abbia ufficialmente riconosciuta come appartenente a Yellow. C'è solo una cosa che ci resta da fare ora... analizzare l'arma del delitto». 
 
    «Ma... se il killer era Brown, l'analisi non serve, se posso permettermi». 
 
    «L'analisi serve più che altro per esserne sicuri, e perché professionalmente, secondo il protocollo, andrebbe fatto così. La vera sfida sarà, ora che lui e il suo complice sono entrambi deceduti, comprenderne il movente con le prove che hanno lasciato. Una persona non tradisce coloro con cui ha condiviso quasi ogni esperienza nella vita senza una motivazione valida e forte». 
 
    Detto questo, uscì dalla stanza, augurandogli la buona notte, lasciandolo solo con i suoi pensieri.  
 
    Sospirando, si accasciò sul letto e si sforzò di chiudere gli occhi.  
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 Capitolo 9 
 
    Non credere a quello che vedi 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    *Craaaeeeck, craaaeeeck* 
 
    Questo il rumore gracchiante che la radio fece più volte, prima che il capitano Black potesse udire qualcosa di vagamente simile a una risposta dall'altro capo della linea. Si trovava nel suo alloggio, e mancavano quasi due ore all'inizio della giornata per gli altri membri dell'equipaggio. 
 
    «Sono il capo spedizione della U.S.S. New Hope III, nella mia ultima comunicazione vi ho riferito della brusca frenata che la missione ha dovuto subire a causa di un membro non meglio identificato dell'equipaggio che, sotto movente ancora sconosciuto, ha ucciso 4 dei nostri». 
 
    La voce dall'altra parte replicò qualcosa. Black continuò. 
 
    «Attualmente i membri vivi sono 6, oltre a me, naturalmente. Rimangono Cyan, Lime, Purple, Red e Blue... e Pink. Dovrebbero essere tutti. Gli altri sono morti, fra cui uno eiettato dalla nave per presunto tradimento». 
 
    La voce aggiunse qualcos'altro. 
 
    «Il sabotatore era Roger, quello che noi chiamavamo Brown. O almeno, così noi crediamo, visto il suo comportamento». 
 
    La voce continuò.  
 
    «...No, veramente non l'abbiamo eiettato, Brown si è... suicidato. Ha preferito togliersi la vita piuttosto che farsi catturare».  
 
    Rimase a lungo in silenzio, ascoltando altre parole. 
 
    «Sta scherzando, signore? Il progetto Inn...». 
 
    S'interruppe mentre pronunciava quel nome. 
 
    «Vi assicuro che ho seguito tutte le direttive che Mira mi ha dato, e non ho intenzione di tirarmi indietro. Finirò ciò che mi avete detto di fare». 
 
    La luce del monitor lo abbagliò, e le dita del Capitano si mossero per aprire dei file che gli erano stati mandati.  
 
    «L'unico intralcio all'operazione e al progetto è questo impostore... ma ciò che è successo è la prova che il progetto sta riuscendo, signore. Devo solo...». 
 
    «...». 
 
    «Sì, ricevuto. Mancano 4 anni luce all'arrivo su Polus. Intanto trasferisco i dati raccolti sui membri dell'equipaggio di questa settimana al Dottor V, contattatemi solo se notate anomalie nei dati».  
 
    «...». 
 
    «Lunga vita all'eterna memoria di Mira e della città delle luci. Passo e chiudo». 
 
    Black restò per un po' a guardare l'interfaccia quantica prima di passare alle faccende di comando che lo aspettavano quel giorno. 
 
    Ancora poco tempo, e sarebbero potuti ripartire in criostasi. Il progetto stava procedendo come stabilito. 
 
      
 
      
 
    Quando Grey si svegliò di soprassalto era piuttosto presto. 
 
    In un primo momento non riconobbe la sua stessa stanza. 
 
    Poco dopo però si riprese e gli tornarono alla mente gli eventi accaduti il giorno prima. 
 
    Brown... l'ascensore... Yellow mutilato, disteso di fronte a lui. 
 
    Di nuovo non era riuscito a chiudere occhio, anche se una delle cause stavolta era stato uno strano ronzio mai sentito prima proveniente dagli impianti installati fra una parete e l'altra.  
 
    «Computer...». 
 
    «Al tuo servizio». 
 
    «Che ore sono?». 
 
    «Orario terrestre 9:19. Ora marziana, 14:20».  
 
    Grey scosse la testa. Era in ritardo, come al solito. Si preparò velocemente e si diresse in Caffetteria, dove Purple stava chiacchierando come se nulla fosse successo assieme a Blue. 
 
    Del Capitano non vi era ancora l'ombra. Red invece se ne stava seduto, fissando il cubo di cibo sintetico che aveva davanti, come se non avesse appetito. 
 
    «Ehi, Purple», disse Grey, piuttosto sorpreso nel vederlo così tranquillo dopo essersi azzuffato con Brown il giorno prima. 
 
    «Ehi, Grey», sul volto dell'altro si disegnò un sorriso, un sorriso sincero. 
 
    Un sorriso sincero... non era più abituato a questo genere di cose. 
 
    «Vuoi unirti a noi?», gli propose Purple. 
 
    «Oh, grazie ma... che cosa si festeggia?». 
 
    Gli altri si scambiarono uno sguardo d'intesa, come se la risposta fosse ovvia. 
 
    «Celebriamo la morte del killer, e la fine dei giorni da incubo». 
 
    «Ne siete certi?». 
 
    «Eddai Grey, rilassati! Siamo vivi cacchio, è questo l'importante!». 
 
    «Ehm, ehm». 
 
    Li interruppe Red. 
 
    «In realtà dobbiamo festeggiare Purple: è per merito suo se...». 
 
    «Ehi, ehi, frena amico: io non ho fatto assolutamente niente! È lui che si è...». 
 
    «Non fare il modesto, goditi i tuoi minuti di gloria prima che cambiamo idea», lo interruppe Blue. 
 
    Ci fu una risata generale, e Grey scosse la testa, sorridendo. 
 
    «Coraggio Grey, il distributore di cibo sintetico ne ha abbastanza anche per te». 
 
    Stava per accettare l'invito, quando si accorse della presenza di Lime, seduta da sola, mentre osservava la volta celeste in un tavolo a parte. 
 
    «Ehm... chiedo perdono, non voglio fare il guastafeste, ma stamattina mi sento lo stomaco, o meglio, quello che per noi Plasmus corrisponde a uno stomaco, se così possiamo chiamarlo...». 
 
    «Non ci ho mai riflettuto sopra...», disse Red ridacchiando. 
 
    «...il punto è che ho lo stomaco un po' a pezzi. Non ho molto appetito». 
 
    Detto questo, limitandosi a salutare con un cenno, si diresse verso Lime. 
 
    «Ma che gli è preso?», chiese Purple sottovoce, guardando gli altri due amici «Non aveva la faccia di chi ha lo stomaco in pezzi. Sembrava più che altro la faccia di chi...». 
 
    Ebbe come un'intuizione, girandosi di scatto a osservare Grey che stava prendendo posto vicino a Lime. 
 
    «Oh cielo! Mi sa che ho capito». 
 
      
 
    «Ehi, Lime...». 
 
    Provò a sfiorarle leggermente una mano per attirare la sua attenzione. 
 
    «Oh, ciao Grey». 
 
    Lo guardò come se gli fosse apparso di colpo di fronte agli occhi. 
 
    «Come stai?». 
 
    Dopo qualche istante lo sguardo di lei tornò a guardare fuori dall'oblò. 
 
    «Confusa, tutto qua». 
 
    «Mmh... a chi lo dici». 
 
    Si avvicinò di più. 
 
    «Credi che sia finita? Brown era davvero il colpevole?». 
 
    Lime scrollò le spalle. 
 
    «Le prove sono tutte a favore. Mi fido di ciò che dice il Capitano». 
 
    Si girò a osservarlo negli occhi, e, per qualche inspiegabile motivo, Grey sentì come un mancamento interiore, ma si ricompose subito. 
 
    La cosa però non sfuggì agli occhi vigili della ragazza. 
 
    «C'è qualche problema? Per caso...». 
 
    «Oh, no, io...». 
 
    «Sì, il mio aspetto è orribile, lo so. Non ho dormito nulla, mi sento svuotata». 
 
    «Svuotata?». 
 
    «Sì... è difficile da spiegare. Non provo né tristezza per i nostri amici uccisi, né serenità per la morte di quell'assassino. Semplicemente non provo nulla. Da una parte può essere un sollievo, dall'altra...». 
 
    «È tutto nella norma, tranquilla. Stress post traumatico, ognuno di noi lo affronta in modo diverso. Vedrai che fra non molto tornerai a essere la ragazza allegra e solare di prima». 
 
    A Lime scappò un sorriso. 
 
    «Mi credi veramente così, allegra, solare?». 
 
    Colto alla sprovvista, Grey gli rispose con le parole migliori che potevano uscirgli in quel momento 
 
    «Oh, beh... nessuno te l'ha mai detto, vero? Sì, cioè...». 
 
    «Solare. Letteralmente», lo sguardo apatico mutò all'improvviso, la vide ridere come non l'aveva più vista fare dall'inizio degli omicidi. 
 
    «Letteralmente... le ultime notti le ho passate a contemplare le stelle, i tanti soli sparsi in questo enorme oceano che noi chiamiamo "universo". E io mi chiedo se anche loro, questi alieni che stiamo andando a combattere, si rendano conto dell'infinità di cui anche loro fanno parte. È affascinante».  
 
    Si girò verso l'amico. 
 
    «Credi che i Polusiani abbiano qualche forma...  d'arte? Che abbiano il senso del bello e della perfezione, a modo loro? Che sappiano contemplare l'intensità del cielo notturno?». 
 
    Grey, a tutte queste considerazioni filosofiche, rispose con un sorriso raggiante. 
 
    «Beh, nessuno ha mai visto veramente in faccia un Polusiano. Forse hanno dei tentacoli, o delle enormi corna... o magari sono più simili a noi di quanto pensiamo, e la guerra è il loro modo di difendersi. Però hai ragione, per quanto ne sappiamo potrebbero essere anche i migliori artisti dell'universo». 
 
    Lime rise ancora più forte al pensiero di un essere tentacolato che dipingeva un quadro.  
 
    «"Ehi, amico, disegni proprio come un Polusiano, sai?" Ahahah... sarebbe fantastico da dire». 
 
    «Magari un giorno, quando questa follia della guerra sarà finita, avremo modo di conoscere davvero la loro cultura». 
 
    «... disse il soldato Plasmus», lo punzecchiò ancora Lime. 
 
    Il dialogo dei due astronauti fu interrotto dall'urlo eccitato degli altri membri alla vista del Capitano che era entrato in Caffetteria. 
 
    «Vuole festeggiare con noi, Capitano?». 
 
    L'uomo rispose distrattamente con un sorriso. 
 
    Grey distolse lo sguardo. 
 
    «Credo che sia meglio iniziare a fare le task, ci si vede Lime». 
 
    «Ehi, Grey, un momento...». 
 
    «Sì?». 
 
    «Per quelle cose che ti ho detto ieri... dimentica tutto. Avevi ragione tu, credo di essermi sognata tutto, ero solo, stanca». 
 
    «Come ti ho detto, è comprensibile. Chiedi al Capitano di darti una giornata libera per riprenderti». 
 
    «No! Non ne ho bisogno, altrimenti non potrei organizzarmi». 
 
    «Organizzarti? Per cosa?».  
 
    Lime tornò a guardarlo negli occhi, sorridendo. 
 
    «Dove sta scritto che dobbiamo aspettare la sera per vederci?».  
 
    «Ehm...». 
 
    «Beh, sei libero di accettare o declinare, ma se accetti, sei atteso nel mio alloggio subito dopo la fine delle task. Non ci annoieremo, vedrai, ho trovato diversi film della cultura Pre-Stormion».  
 
    «Pre-Stormion? Cioè, prima della caduta del vecchio mondo? Ma parliamo di almeno duecento anni fa...». 
 
    «Esatto! Non è meraviglioso? Ho sempre amato collezionare roba antica». 
 
    «Tutti a rapporto!», disse il Capitano prendendo posto a capotavola.  
 
    «Ne riparliamo dopo, Lime, comunque accetto volentieri il tuo invito». 
 
    «Splendido!». 
 
    Detto questo, entrambi si avviarono al tavolo ad ascoltare il Capitano. 
 
    «...e in ultimo», raccomandò alla fine «non si potrà usare l'ascensore, dopo quello che è accaduto ieri è completamente fuori uso. Quando arriveremo su Polus il corpo di Brown sarà recuperato e dopodiché provvederemo a sistemare l'ascensore».  
 
    Poi, ognuno andò a svolgere le proprie task. 
 
    Grey ne aveva solo 4 per quel giorno. La prima consisteva nel rimettere in ordine l'esaminatore di campioni in Medbay.  
 
    Nella prima mezz'ora passò più volte in Admin per completare alcuni trasferimenti di dati. 
 
    Qui incontrò Blue, che stava facendo la stessa cosa. 
 
    «Ehi Grey, hai visto Pink?», gli chiese quando lo vide. 
 
    «L'ho vista andare verso Weapons prima. Perché?».  
 
    «Semplicemente volevo dirgli da parte mia che... mi dispiace». 
 
    «Per cosa? AHHH, per quel fatto lì...». 
 
    «Grey, la cosa non è risaputa, ma fra Pink e Yellow c'era più di una semplice amicizia, e questo complica le cose. Il Capitano mi ha anche riferito il fatto che Yellow fosse, molto probabilmente, complice degli omicidi. Lei non deve saperlo».  
 
    «Tranquillo, da me non saprà niente». 
 
    Grey guardò l'orario sul computer: Lime lo stava aspettando, doveva darsi una mossa.  
 
    Lasciò la stanza e si mise a camminare a passo veloce, ma mentre si recava a Security rischiò di inciampare nella grata di una vent. 
 
    Tuttavia, ricordava di averla già vista lì il giorno prima. La sollevò e la ripose sul condotto.  Riprese il suo passo veloce. 
 
    Ma un'altra cosa interruppe il suo cammino: la porta di Security sembrava chiusa, e Grey, interdetto, prese il comunicatore. 
 
    «Capitano, è normale che Security sia chiusa o si tratta di qualche problema tecnico?». 
 
    «No Grey, sono stato io!», era Purple, che stava armeggiando con i cavi vicino alla stanza. 
 
    Grey disse al Capitano che era tutto a posto, chiuse il comunicatore e si diresse ad aiutare l'amico, ridendo nel vedere il disastro che aveva combinato. 
 
    «L'hai fatto apposta o hai sbagliato qualcosa?». 
 
    «Eh, ho sbagliato, dovevo riconnettere il cavo viola con quello giallo, qua, ma sovrappensiero l'ho riconnesso con quello rosso. Questi cavi controllano il funzionamento delle porte, per un pelo non chiudevo la Caffetteria o qualcuno degli alloggi...». 
 
    «Sai com'è, essere delle celebrità comporta spreco di pensiero, vero?». 
 
    «Piantala Grey, non è stato un gesto eroico, Brown si è ammazzato, io non ho fatto proprio nulla. Piuttosto, potresti aiutarmi un attimo qui?». 
 
    «Certamente, oggi ho poche task». 
 
    «Attento, attento!», lo ammonì subito. 
 
    «Devi stare attento quando scolleghi i due cavi, altrimenti rischi di far partire una scarica che anche la tuta tratterrà a fatica». 
 
    «Niente panico, qui a bordo ho messo mano sulle apparecchiature elettriche più di chiunque altro».  
 
    In poco tempo Grey riuscì a sistemare il danno, e Security si riaprì subito. 
 
    «Oh, grazie Grey, il Capitano mi avrebbe disintegrato». 
 
    «Il piacere è stato mio, Purple». 
 
    L'altro si girò verso la task, limitandosi a lanciare uno sguardo su Grey quando stava per svoltare il corridoio. 
 
    Dopo qualche ora, quasi tutti avevano completato le task, ritrovandosi di nuovo in Caffetteria per godersi il resto della giornata libera. 
 
    Lime invece era nel suo alloggio, stava aspettando Grey. 
 
    «Diamine, diamine, DIAMINE!». 
 
    Non riusciva a trovare quel film che voleva vedere. E c'era ormai poco tempo a disposizione.  
 
    «Eppure, l'avevo conservato qui sotto...». 
 
    Corse a trafficare sull'interfaccia quantica, ma poco dopo sbatté il pugno sul tavolo. 
 
    «Stupide intelligenze artificiali...». 
 
    Un bib bip attirò però la sua attenzione altrove. 
 
    Vide che il comunicatore aveva inspiegabilmente iniziato a dare segni di vita. 
 
    «E tu come...? Sono abbastanza sicura di non averti toccato». 
 
    Il monitor era acceso. Su di esso comparve la posizione di tutti i membri dell'equipaggio. Continuò a chiedersi come mai si fosse acceso ma, per curiosità, diede comunque una controllata.  
 
    «Dunque... Pink è in Electrical, Red... Security, Purple... Storage...? E Blue...». 
 
    Fu interrotta dal citofono del suo alloggio. Sul visore non compariva nulla, era tutto grigio. Strano, pensò. Prima di aprire volle accertarsi chi fosse, premette il tasto dell'interfono. 
 
    «Chi è?». 
 
    «Perché sei corsa all'alloggio senza permesso?». 
 
    Lime si spaventò. Era il Capitano. Aprì. 
 
    «Ahahahah, ci sei cascata. Ma chi poteva essere se non io, il caro, vecchio, Grey?». 
 
    «Cretino!», replicò lei ridendo «ma bella imitazione del Capitano».  
 
    «Beh, grazie!». 
 
    Grey si guardò un po' in giro. 
 
    «Non badare al disordine, per favore. Ho avuto poco tempo per sistemare». 
 
    «Problemi con l'interfaccia quantica?», chiese Grey notando diversi comandi andati a vuoto sullo schermo fluttuante. 
 
    «Ehm... niente di che». 
 
    «Se hai problemi dimmi pure. Mi intendo abbastanza di interfacce quantiche». 
 
    «È che avevo trovato un film da guardare insieme, sai, uno di quelli che ti dicevo Pre-Stormion, e volevo farlo archiviare dal sistema, ma...». 
 
    «Mmh, dammi il nome del film». 
 
    «Dovrebbe chiamarsi... "Shining", o qualcosa di simile». 
 
    «Shining? Scritto come?». 
 
    Gli fece lo spelling della parola. 
 
    «Oh beh, sembra piuttosto antica come produzione. Risale non a due, ma a ben tre secoli fa! Il cinema è cambiato parecchio da allora». 
 
    «Lo so, ma qui parliamo di un film prima dell'avvento del programma Crogium...». 
 
    «Crogium è del 2029, giusto?». 
 
    «2032!», replicò Lime fra lo scandalizzato e il divertito. «Nel 2029 c'era solo la beta». 
 
    «Ah, scusa, l'esperta sei tu in questo campo!». 
 
    «E poi...», proseguì lei «gli attori umani sono del tutto spariti dal cinema, fu l'inizio della Quarta Rivoluzione Industriale, dopo l'arrivo di quella rete chiamata Internet». 
 
    «Intanto avvio il download del film...». 
 
    «Perfetto, grazie!». 
 
    La ragazza si alzò e si avvicinò alla vetrina contenente alcune bevande. 
 
    «Pensa che...», continuò «Crogium è nato per errore. Doveva essere un programma militare per manipolare foto e video». 
 
    «Sì, l'ho letta da qualche parte questa cosa». 
 
    «Solo una cosa Grey, purtroppo il film parla di... un omicidio. Lo so che ci abbiamo avuto a che fare anche troppo da vicino, ma è proprio per questo che l'ho scelto, ti dispiace?». 
 
    «No, affatto», fece sorridendo. 
 
    «Uh, ok, allora abbasso le luci, così non consumiamo troppa energia». 
 
    A bordo l'energia era limitata: proveniva tutta dall'energia della luce stellare, ma veniva liberata a poco a poco tramite cavi rivestiti di una lega speciale. Quando l'energia veniva meno, bisognava attendere ore prima che il reattore ricominciasse a distribuire energia. Normalmente le astronavi erano dotate di un Elaboratore di Fusione, a fusione fredda, ma gli Skeld erano stati pensati per avere il sistema di gestione d'energia meno costoso possibile. Si doveva fare in modo che tutti a bordo sapessero adoperare il reattore in caso di emergenza, cosa che non sarebbe possibile con un Elaboratore di Fusione senza anni di studio ingegneristico.  
 
    Nel frattempo, Grey avviò il film. 
 
    «Ehi, che fai? Inizi senza di me?». 
 
    «No, scusa, stavo constatando la qualità incredibilmente... ehm... mi gira la testa solo a guardarlo, la qualità è davvero... ANTICA!». 
 
    «Lo so, aspetta che faccio una conversione del file a un formato più guardabile». 
 
    La serata si prospettava serena e tranquilla. Niente più inganni, bugie e tradimenti. Tutti i responsabili erano stati puniti, e ora potevano portare a termine la missione per cui erano stati addestrati fin dalla nascita... 
 
      
 
      
 
      
 
    Due ore dopo. 
 
    Era buio. 
 
    Era lì, in piedi. 
 
    La stava fissando... 
 
    Il killer alzò lentamente l'ascia, e... 
 
    «AHAHAHAHAH....», Lime interruppe la scena con una risata a crepapelle. 
 
    «Ma che fai, ridi? È un killer...», ma poi Grey si fece contagiare dalla risata. 
 
    «Lo so ma adoro le espressioni che fa!». 
 
    «Beh, sono le tipiche espressioni di un pazzo psicopatico!». 
 
    Al solo pensiero, Lime riprese a ridere e per poco non si piegò per terra. 
 
    «Vabbè, a quanto pare ti ha uccisa di... risate!». 
 
    Gli fece segno di sì col pollice, poi provò a rimettersi su, con fatica. 
 
    «Più che altro sono le battute che mi fanno ridere, ma dai: "Cappuccetto rosso"», disse facendo il verso in falsetto «... rispetto ai killer dei film dei secoli successivi, è un dilettante». 
 
    «Ehi, porta rispetto, Shining è S-A-C-R-O!». 
 
    «Seh, come no, i corridoi dell'Overlook sembrano quelli della nostra astronave se li vedi da una certa ottica». 
 
    «E va bene, espertone di cinema terrestre, fammi un elenco di film horror venuti dopo che sono meglio di QUESTO!». 
 
    «Oh, beh... che so, Alien è stato...». 
 
    Lime scoppiò ancora a ridere. 
 
    «Alien ha preceduto in un certo senso ciò che da lì a qualche tempo sarebbe divenuta la realtà, ma vuoi mettere con la suspense e, non so come dire, l'elettricità di Shining?». 
 
    «Andiamo, elettricità, ma dove la vedi?!», stavolta fu Grey a farsi una grassa risata, e subito lei lo seguì. 
 
    Poco dopo, il comunicatore di Grey trillò e ne uscì la voce innervosita di Blue. 
 
    «Ehi, piccioncini, mi dispiace interrompere la vostra luna di miele o qualunque cosa stiate facendo lì, ma mentre voi ve la state spassando prosciugando l'energia del reattore con la vostra interfaccia quantica, stiamo avendo diversi problemi con la corrente elettrica qui. E come se non bastasse, dai rubinetti sgorga acqua gelida, state provocando problemi alla U.R. Room.  Volete che vi faccia spedire laggiù a ripararla?».  
 
    Lime afferrò il comunicatore dalle mani di Grey. 
 
    «Sono desolata. Posso capire il reattore, posso capire Electrical ma l'U.R.? Manco morta toccherò quell'aggeggio infernale!».  
 
    «Beh, qualcuno dovrà andare a sistemarlo». 
 
    «Perché non ci vai tu, scusa?», replicò Grey assecondando l'amica. 
 
    Blue non replicò. 
 
    «Vi chiedo solo di usare l'energia con moderazione, o riceverete più di una chiamata arrabbiata dagli altri alloggi. Passo e chiudo». 
 
    Lime rimase zitta per qualche istante, poi, per l'ennesima volta, si piegò dalle risate come una ragazzina. 
 
    «Luna di... AHAHHAAHAHA! Ma che ne sa lui di...». 
 
    «In ogni caso...», Grey la interruppe senza rendersene conto «io sicuramente all'U.R. non ci vado!». 
 
    «... disse colui che entrò da solo nel Compart». 
 
    «Il Compart è un conto, l'U.R. è un altro paio di maniche. Una volta al posto degli U.R. c'erano quelle che un tempo venivano chiamate ''caldaie'', teoricamente gli U.R. dovrebbero essere più potenti e attrezzati, ma a quanto pare il pericolo è rimasto il medesimo».  
 
    «Ti do ragione, gli U.R. sugli Skeld sono... la morte! Non so se lo sai, ma qualche tempo fa avevo sentito di...». 
 
    Un suono sinistro scosse i muri della nave, facendo vibrare tutto quanto. 
 
    «...avevo sentito, dicevo, di uno Skeld, ma uno Skeld di quelli di frontiera, non dunque destinato ad andare a Polus, che è imploso proprio per problemi multipli all'U.R.». 
 
    Lo stesso suono si ripeté, stavolta per un lasso di tempo maggiore. 
 
    «...Room». 
 
    «A proposito di caldaie e U.R., Blue non aveva tutti i torti a dire che dava non pochi problemi. Senti un po' sti rumori». 
 
    «Credi sia l'U.R.? Seriamente?». 
 
    «Beh, il reattore non fa così quando si inceppa, e fra le pareti vi sono i conduttori di calore». 
 
    Poco dopo, il comunicatore trillò, e questa volta era Red. 
 
    «Sentite, ho contattato anche altri membri e pare che l'origine di questi problemi tecnici siate voi, e...». 
 
    «Oh, che palle! Per una volta che possiamo festeggiare, che non dobbiamo preoccuparci di guardarci le spalle rischiando la vita...». 
 
    «Sono certo che non volevate farlo, ma così facendo rischiate di farci rimanere al buio, e...». 
 
    «E l'U.R. Room sta avendo problemi, l'abbiamo già sentita questa...». 
 
    «Esatto. E l'U.R. si è già bloccato due volte durante la pre-criostasi, se si rompe del tutto siamo tutti condannati, lo spazio è più freddo di qualsiasi luogo voi conosciate». 
 
    Senza nemmeno salutare, chiuse la comunicazione. 
 
    «Vadano al diavolo Blue e tutti gli altri», Lime, stizzita, mise in pausa il film, era chiaro che non avrebbero potuto finirlo. 
 
    «Ok! Senti, sai cosa faccio. Vado a dare un'occhiata all'U.R., così non se ne parla più». 
 
    «GREY! Sei impazzito? Te l'ho già detto, quella macchina mi inquieta solo a guardarla». 
 
    «A chi lo dici, ma se diamo segno di fregarcene rischiamo che il Capitano ci stacchi a entrambi l'energia dagli alloggi per darci una lezione, sai come sono fatti i provvedimenti disciplinari militari.  Darò solo una controllata, se posso evitarlo non ci metterò mano.»  
 
    «Va bene, ma fai in fretta, saperti là sotto mi terrorizza». 
 
    «Tranquilla, sarò di ritorno nel giro di poco tempo». 
 
    «Okkei. Io nel frattempo starò qui a mangiarmi tutta l'energia della nave per dispetto, eh eh, siamo vampiri, ci nutriamo di ENERGIA FRESCA FRESCA!», Lime alzò la voce come per farsi sentire dai vicini di alloggio. 
 
    Grey scosse la testa e uscì dalla stanza. 
 
    Appena fuori dall'alloggio il suo stato emotivo mutò come d'incanto. Dentro, in compagnia di Lime, si sentiva sereno, quasi spensierato, ma nel corridoio gli sembrava di sentire ancora puzza di morte. 
 
    Il silenzio era terribile, paragonabile quasi a quello che aveva percepito il giorno stesso della morte di Jeremy, e questo contribuì a fargli tornare quel senso di angoscia e smarrimento. Fu quasi tentato di fare dietrofront e tornare all'alloggio, con la scusa di non conoscere il codice per accedere all'U.R. Room, ma il suo orgoglio ebbe la meglio. 
 
    Ci teneva a Lime. A dire la verità, ci teneva leggermente più del dovuto, anche se ancora non riusciva ad ammetterlo a se stesso, e di certo non voleva apparire nei suoi confronti come uno che aveva paura. Si fece dunque forza, e si diresse verso la Room.  
 
    Mentre camminava, notò la somiglianza fra i corridoi dell'Overlook Hotel e quelli della New Hope III. Si trattava di due luoghi e due situazioni completamente differenti, ma tutte quelle porte in fila una dietro l'altra, quei corridoi così identici, quel silenzio tombale, non facevano che ricordargli le sequenze del film. 
 
    Quando giunse di fronte a una biforcazione, prese la direzione per l'U.R. Room. Per arrivarci però dovette passare davanti all'ascensore dove qualche ora prima Brown era morto. La porta era ancora bloccata a metà, lasciando intravedere l'oscurità del buco dove era precipitato. Le sue ultime parole gli erano rimaste scolpite nella mente. Ma si ripromise di non pensarci in quel momento. Ora aveva una cosa da sistemare. 
 
    Mentre stava per passare oltre, percepì un veloce movimento, almeno così gli parve. 
 
    Per un attimo gli tornò in mente una scena del film. Non si sarebbe stupito se avesse visto sgorgare un fiotto di sangue dalla porta dell'ascensore. Si fece forza e lentamente si girò, procedendo verso una grande porta esagonale a chiusura stagna che riuscì a sbloccare dopo aver premuto in combinazione alcune piastrelle scure e traslucide sulla parete accanto. 
 
    Dopo un lungo corridoio finale, in fondo scorse la famigerata U.R. Room. 
 
    TRRRRRRRRRRR  
 
    Le vibrazioni sentite precedentemente si ripeterono, ma questa volta erano molto più forti. Grey non riuscì a valutare se fosse per la vicinanza o perché stava veramente per cedere il reattore. In qualunque modo stessero le cose, doveva darsi da fare, e alla svelta.  
 
    La porta era di acciaio lucido, a chiusura stagna, fatta apposta per trattenere il calore, e l'unico oblò posto sopra di essa mandava un bagliore rosso pulsante, cattivo segno.  
 
    Grey inserì il codice e dopo un clack metallico la porta si aprì.  Improvvisamente fu investito da un'ondata di calore soffocante e di vapore rossastro: la stanza era piena di questo vapore, una sorta di nebbia sanguigna che ora si stava propagando anche fuori. Ovviamente, ciò non era normale. Il vapore era frutto di una reazione chimica avvenuta fra altre sostanze a contatto con l'aria.  
 
    Il marchingegno aveva una forma ovale, sospeso sopra a un parallelepipedo sul quale erano stati installati alcuni monitor, mentre i tubi scorrevano tutt'intorno a X. Sopra vi era il marchio della Mira Corporation. 
 
    Grey non era mai entrato lì, a dire la verità non conosceva proprio tutta l'astronave, e fino a quel giorno non gli era mai capitato di vedere un U.R. così da vicino. Ma l'aspetto del marchingegno gli dava l'impressione di essere "antico". Forse era uno dei primissimi modelli, non tutti erano stati sostituiti sulle navi Skeld, ecco perché era così difettoso. 
 
    Evitò accuratamente di sfiorare la superficie del macchinario, concentrandosi sui monitor. Nel mentre, alcuni scoppiettii dall'interno iniziarono a metterlo in allarme.  
 
    Dopo diversi minuti, pregando di non aver sbagliato il procedimento, riuscì a sbloccare una delle manovelle e, dopo averla girata, spense una parte della macchina causando una lieve fuoriuscita di calore.  
 
    «Chi c'è?!». 
 
    Grey si girò di scatto, notando una sagoma umana con la coda dell'occhio, e per un secondo vide che lo stava osservando attraverso la nebbia rossa, ma l'attimo dopo sentì la porta chiudersi. A lui parve essere il Capitano, e pensò che era strano che non fosse entrato a vedere cosa stava facendo. 
 
    Si rigirò e continuò a trafficare premendo altre opzioni sullo schermo, finché alla fine non vi fu un'altra vibrazione molto più forte delle altre, un riassestamento, dopo la quale il continuo BIP BIP finì, e l'intero dispositivo si stabilizzò. 
 
    «Forse ce l'abbiamo fatta».   
 
    Al ritorno si ritrovò davanti alla porta d'acciaio, doveva semplicemente reinserire il codice e... 
 
    *Codice errato* 
 
    Grey aggrottò la fronte. Reinserì il codice. La voce del computer ripeté la medesima cosa. 
 
    Eppure, ne era sicuro: il codice era quello! Era giusto. 
 
    Forse era un errore del sistema. 
 
    Per niente convinto, Grey prese il comunicatore. 
 
    «Ciao Lime, credo di aver riparato la caldaia. Cioè, scusa, l'U.R.». 
 
    «Oh Grey, temevo chissà cosa, ho sentito una vibrazione spaventosa poco fa». 
 
    «Sì, il marchingegno si è stabilizzato, un po' rumorosamente. Ma ora c'è un nuovo problema, non riesco a uscire da qui». 
 
    «In che senso?». 
 
    «Non so come, ma la porta elettronica si è inceppata, non mi fa inserire il codice e...». 
 
    Proprio mentre stava parlando la porta si aprì da sola, con il solito clack. 
 
    «Ehm, come non detto, risolto!». 
 
    «Grey, ti fai prendere dal panico troppo facilmente». 
 
    «Hai ragione, scusa. A fra poco». 
 
    Non era però del tutto convinto: gli era sembrato che la porta fosse stata aperta da un comando a distanza. Si ricordò di aver visto Purple trafficarci qualche ora prima, e si chiese se non avesse collegato qualche cavo di troppo. 
 
    A ogni modo, chiuse la porta del locale e si avviò a far ritorno all'alloggio di Lime. 
 
    Mentre stava percorrendo il corridoio, sentì come un pizzicore sulla nuca, e si voltò.  Davanti a lui c'era l'oblò del locale, e dentro c'era qualcuno. Tutto nella stanza era in fiamme, e il dispositivo sembrava sul punto di esplodere, mentre lui, con la tuta bruciata e impastata di un fluido che non riusciva a distinguere se era sangue o qualcos'altro, camminava in mezzo al fuoco e i suoi occhi bruciavano in quel caldo terribile. 
 
    Grey non riuscì a trattenersi: urlò davanti a quella visione, e cadde, mettendo le mani sul casco, davanti agli occhi, come per cacciare tutte quelle immagini. Il comunicatore gli cadde di fianco.  
 
    Voci assordanti, urla, tornarono a perseguitarlo, ma nel momento in cui, con fatica, riuscì a prendere il comunicatore, tutto cessò, e tornò il silenzio, mentre l'oscura figura in fiamme spariva nella nebbia sanguigna. 
 
    Si rialzò in piedi e iniziò a correre. Voleva dare l'allarme, ma poi ci ripensò, nessuno doveva sapere di quella visione, nemmeno Lime. Nessuno tranne Blue, il dottore, forse lui poteva dirgli che cosa stava accadendo e perché aveva visioni così violente.  
 
    Citofonò alla porta di Lime, gli aprì Red. 
 
    «Grey...?». 
 
    «Oh, chiedo scusa, ho sbagliato alloggio». 
 
    «Ti senti bene?». 
 
    «No, cioè... sì, ma vi consiglio di far controllare l'U.R.». 
 
    Detto questo, riprese a correre. Red lo osservò correre via, per niente convinto.  
 
    Questa volta suonò all'alloggio giusto. 
 
    «Grey...». 
 
    «LIME!». 
 
    Si precipitò dentro, e chiuse la porta, quasi come aveva fatto Purple il giorno prima. 
 
    «Che... che hai ora?». 
 
    «Io... niente... che c'è?». 
 
    «Ah, non lo so, dimmelo tu...», ribatté l'altra incrociando le braccia «sei tu che sei entrato qui tutto trafelato e apparentemente...». 
 
    «Diciamo che... riparare uno di quei cosi è traumatizzante, avevo la sensazione che potesse esplodere da un momento all'altro». 
 
    Lime lo guardò un attimo, impensierita, poi sorrise, tornando serena. 
 
    «Ho solo bisogno di contattare il Capitano, vorrei usare la videochiamata, posso farlo qui?». 
 
    «Certo, come no». 
 
    «Grazie!». 
 
    Mentre componeva l'ID del Capitano, Lime riprese la parola.  
 
    «Ah, il Capitano prima ci ha comunicato che, siccome non c'è più nessun pericolo a bordo, ha interrotto il protocollo di emergenza restrittiva, quindi potremo mangiare di nuovo tutti insieme in Caffetteria, e...». 
 
    «Oh, bene. Aspetta un attimo... hai detto il Capitano? Quando l'ha detto? Io ero all'U.R. allora, non l'ho sentito». 
 
    «Sì, eri lì, l'ha comunicato tramite l'interfaccia...». 
 
    «Interfaccia? Quindi era nel suo alloggio?». 
 
    «Direi di sì». 
 
    Grey tacque per qualche secondo 
 
    «Ma sei sicuro di sentirti bene?». 
 
    «Mi fate tutti la stessa domanda stasera, e io devo dire sempre: sì, sto bene! Sto passando una serata incantevole con te, che motivo ho di non star bene?». 
 
    Per un attimo Lime abboccò, poi però fece sparire il sorriso, come per dire "con me non funziona". 
 
    «Ehi, so capire quando qualcuno mi mente, avanti, che cosa c'è che...». 
 
    «Il fatto è che... prima, vicino all'U.R., ho visto qualcuno, o qualcosa...». 
 
    «Mmmmh...», stava cominciando a prenderlo in giro. 
 
    «Sono serio, ti prego. Ho visto qualcuno, chiunque fosse è lui che mi ha bloccato nella Room, o ha tentato di farlo, e nessuno può andare in quella stanza se non ha il permesso, tranne il Capitano». 
 
    «Grey, mi sei simpatico, ti voglio bene, però se questo è uno scherzo, non fa ridere, siamo stati già abbastanza stressati ultimamente, questo tipo di scherzi non ci diverte più». 
 
    «Fidati, questo non è uno scherzo. Qualcuno ha detto: "Brown ci ha traditi tutti", ed è vero che ha aggredito Purple e l'ha quasi strozzato, ma è anche il tipo di reazione che avrei io se minacciassero di esiliarmi nello spazio senza potermi difendere». 
 
    Lime lo guardò allibita. 
 
    «Grey, devi rilassarti! Brown era un ASSASSINO, perché non riesci ad accettarlo? Era un nostro amico, o almeno, lo credevamo tutti. In questa oscura faccenda abbiamo perso tutti qualcuno.  Dark Green, Orange, Yellow... e poi White, poveretto... ma adesso, adesso stiamo tutti bene, ed è questo quello che conta». 
 
    Mentre parlavano, il Capitano rispose alla chiamata, e Lime si sedette lì accanto, sbuffando. 
 
    «Grey...». 
 
    «Signore...» 
 
    «Sì... volevo dirle... poco fa, sono andato a sistemare l'U.R., sa... ha avuto dei problemi, ma mentre ero lì qualcuno è entrato nella stanza, poi è uscito e ha bloccato la porta. Il codice d'apertura non funzionava, dava sempre codice errato, ma sono certo di averlo inserito correttamente, poi si è sbloccato, come se mi avessero aperto la porta a distanza. Volevo solo chiederle se è stato lei a passare di lì e magari non mi ha visto e...». 
 
    «Io sono stato tutto il tempo nel mio alloggio. Non hai visto il colore della tuta?». 
 
    «No, c'era un sacco di vapore nell'aria, l'ho visto ma non ho distinto chi fosse. Ma Red l'ho incontrato poco dopo al suo alloggio, e poco prima mi aveva contattato, quindi...». 
 
    «Si tratterà molto probabilmente di Pink, lei è ancora confusa per la morte di Yellow, spesso esce dall'alloggio e va in giro cercando un po' di quiete. Non potrebbe uscire, ma non me la sento di accanirmi contro di lei». 
 
    In effetti la tesi del Capitano poteva aveva senso. 
 
    «Ma perché chiudermi dentro, e soprattutto come si spiega la questione del codice, come se fosse stato riattivato?». 
 
    «Posso solo dirti che dall'ultimo sabotaggio la tua non è stata la prima segnalazione di malfunzionamento. È tutto nella norma Grey, puoi stare tranquillo».  
 
    Lime gli mise una mano sulla spalla. 
 
    «Tu pensi troppo». 
 
    Era vero. Grey ormai sobbalzava a ogni minimo dettaglio fuori posto, e qualsiasi cosa era interpretata dal suo cervello come una "prova". 
 
    «Tranquillo. Ci vediamo fra un'oretta a cena, in Caffetteria, ok?». 
 
    «D'accordo Capitano». 
 
    Interruppe la comunicazione. 
 
    Ma Grey non era del tutto tranquillo, doveva ancora risolvere il problema delle allucinazioni. Si ripromise di parlarne a Blue più tardi, lui forse avrebbe potuto aiutarlo. 
 
    Si sedette sul divanetto, avevano ancora un po' di tempo da passare insieme. 
 
    «Grey...». 
 
    «S... sì, chi mi chiama?». 
 
    «Io...». 
 
    «Sei... sei la mia coscienza?». 
 
    «Ma no, sciocco, sono Lime!». 
 
    Grey si rimise in sesto subito, si era addormentato.  
 
    «Ops, scusa, mi sono appisolato... ero esausto!». 
 
    «Non c'è problema, ti avrei lasciato riposare ancora ma è suonato il richiamo della Caffetteria, ci stanno aspettando». 
 
    Uscirono dall'alloggio, Grey tirò su un attimo la visiera del casco per strofinarsi gli occhi, e mentre andava alla Caffetteria si accorse di avere una gran fame. 
 
    L'intero equipaggio era lì, in attesa che il Capitano facesse il suo solito discorso di fine giornata a cena, cena a base del solito cibo sintetico, fonte di alimentazione primaria dei Plasmus in grado di prevenire i sintomi del Voidease. 
 
    Lime e Grey presero posto uno di fianco all'altra, in modo spontaneo. Purple chiacchierava con Blue, il quale si limitava ad annuire osservando il cubo bianco e compatto di cibo che aveva davanti. Red era in disparte, che strofinava curiosamente la forchetta, intervallando occhiatacce strane a Blue e a Purple. Pink invece era poco distante dal Capitano, parlava da sola. Poveretta, era un vero caso di cuore spezzato. 
 
    Il Capitano, infine, iniziò il discorso. 
 
    «Dedico questa cena, dopo tanto orrore, a coloro che abbiamo perso su questa nave, morti per mano di un infame traditore. I vostri nomi non saranno dimenticati, mai. E ora brindiamo, ricordando il giuramento di fedeltà che abbiamo fatto per adempiere alla nostra missione di...». 
 
    Mentre il Capitano parlava, l'occhio di Grey cadde sul cibo sintetico. Improvvisamente, iniziò ad avere una strana sensazione, non che fosse una cosa strana visto che ormai gli succedeva spesso, ma sentiva che c'era qualcosa di sbagliato. Quella forma, quel cubo perfetto, lo percepiva come un errore. Qualcosa non andava.  
 
    «Giuro che non verserò alcuna goccia del mio sangue, se non per la causa dell'eterna memoria della Città delle Luci, il giorno in cui Mira Corporation...».  
 
    Mentre ragionava, sovrappensiero, ripeteva assieme agli altri quel giuramento ad alta voce. Era un mantra, l'aveva già sentito migliaia di volte. 
 
    Un'immagine orrenda si sovrappose al suo campo visivo: il cibo era bagnato di sangue. Tutta la tavola, bagnata di sangue. Tutti quanti, chini sul tavolo... morti. 
 
    Scacciò quel pensiero con un gesto della mano, e Lime, intuendo che qualcosa in Grey non andasse, lo guardò preoccupata.  
 
    «Agli innocenti!». 
 
    «AGLI INNOCENTI!».  
 
    Detto questo, la cena ebbe inizio. 
 
    Grey ora non aveva più tanta fame ma finse serenità. 
 
    Quelle allucinazioni dovevano finire.  
 
    Forse era una specie d'intossicazione della fanghiglia aliena trovata nel Compart, sì, poteva essere. Certo, gli incubi erano iniziati prima, ma prima erano stati soltanto sogni, le allucinazioni sono iniziate dopo essere sceso nel Compart. 
 
    «Chi è che ha riparato l'U.R. prima?», chiese Purple, interrompendo il silenzio. 
 
    «Credo sia stato Grey», rispose Red. 
 
    «Sì, confermo». 
 
    «Quindi voi due...?», iniziò Blue, e Grey capì subito dove volesse andare a parare. 
 
    «NO! No. Io e Lime siamo solo amici». 
 
    «Sì, solo amici...», confermò lei, continuando a fissarlo, anche se il suo tono non era molto convinto. 
 
    «La prossima volta che dovete passare la serata assieme avvisate tutti, per favore, quando un'interfaccia quantica va per tempo prolungato è necessario che tutte le altre siano al contempo spente, non possiamo rischiare di giocarci il reattore ora che mancano così pochi anni luce a Polus». 
 
    «In realtà non è semplicemente stata colpa dell'interfaccia quantica. Sono andata a cercare un antico film terrestre negli archivi, un film realizzato decenni prima del Cromion, quando ancora gli attori erano reali. Deve aver bruciato parecchia energia solo per formattare il tutto, per cui è stata colpa mia e chiedo scusa a tutti». 
 
    «Basta prendersela con Lime e Grey per favore», intervenne Black «se qui c'è qualcuno a cui dovrei staccare l'energia dell'alloggio sei tu, Blue». 
 
    «Cosa?! Ma che ho fatto?». 
 
    «L'ultima volta che l'U.R. è andato in blocco, prima di oggi, prima della precedente criostasi, la tua interfaccia quantica era accesa...». 
 
    «Sì, ma non mi stavo divertendo, stavo solo eseguendo la diagnosi dei dati raccolti in Medbay quel giorno». 
 
    «Seh, come no...», disse qualcuno. 
 
    «È la verità!». 
 
    Red intervenne, provando a sviare l'argomento. 
 
    «Secondo voi, quando torneremo dalla guerra cosa troveremo a casa? Quanto sarà cambiata la Terra nei nostri anni di assenza?». 
 
    Grey pensò che fosse una bella domanda, in grado di distogliere la sua attenzione dalle allucinazioni.  
 
    «Gli androidi avranno preso il controllo del mondo!», esclamò Purple, buttandola lì. 
 
    «Intendi gli stessi androidi che ha usato la Mira Corporation per scavare la fossa di Maal? Gli stessi che hanno causato, per uno stupido errore di calcolo, "la breccia", distruggendo il vecchio mondo? QUEGLI ANDROIDI?!». 
 
    «Sì, esatto». 
 
    «Preferirei trasferirmi su Venere piuttosto che vivere con quei robot al comando». 
 
    «Eppure, fino al ventunesimo secolo erano tutti convinti che l'IA si sarebbe evoluta così tanto da governare il mondo». 
 
    «Seh! A volte mi piacerebbe tornare indietro nel tempo per congratularmi con gli inventori. Per colpa di quegli affari ora della Terra non rimane altro che una distesa di gas e le Imperial Towers». 
 
    «Beh, il futuro è stato molto diverso da quello che gli antichi si aspettavano. D'altronde, la storia è fatta così. Prende sempre delle pieghe impreviste». 
 
    «A chi lo dici». 
 
    Nel frattempo, Purple si era mangiato un grosso pezzo del cubo sintetico, che ormai era quasi una mezzaluna. 
 
    Fra tutti, solo Grey e Lime non avevano mangiato quasi nulla. 
 
    Dopo qualche minuto di silenzio, Pink si alzò improvvisamente, barcollando e minacciando di cadere a terra. 
 
    «Perdonatemi, io... non mi sento bene». 
 
    «Pink...». 
 
    Senza dare spiegazioni, la ragazza diede le spalle al gruppo e si incamminò verso un lato della sala. 
 
    «Gli alloggi sono nella direzione opposta, Pink...». 
 
    Lei annuì leggermente, e prese la direzione giusta. 
 
    «Grey, Pink non ha ascoltato nessuno di noi... sei la nostra ultima speranza». 
 
    «Che dovrei fare io?». 
 
    «Vai e parlale. Se smette di mangiare potrebbe morire il primo giorno di battaglia». 
 
    Grey sbuffò, e si alzò, ma contento di dover allontanarsi dalla tavola. 
 
    «E cosa dovrei dire? Ha perso una persona che amava...». 
 
    «Tu provaci». 
 
    Grey decise di provare e raggiunse Pink, che nel frattempo aveva guadagnato un po' di strada ed era arrivata in Storage. 
 
    «Pink, devo parlarti». 
 
    L'altra si paralizzò, come se non fosse più in grado di camminare, e guardò per qualche istante Grey. 
 
    «Perché? Che cosa vuoi?». 
 
    «Io... niente, volevo solo...». 
 
    Calò un silenzio imbarazzante. 
 
    «Mi dispiace per Yellow». 
 
    «Bob! Si chiamava Bob! Maledizione a questi stupidi soprannomi!».  
 
    «Ok, ok. Se non vuoi soprannomi ti chiamerò col tuo vero nome. Ok Annie, ora devi ascoltarmi. Qui tutti abbiamo perso qualcuno. Io ho perso White e Orange, due miei cari amici, entrambi in modo assurdo e intollerabile, ma non possiamo vivere ancorati al passato. Mira, e coloro che ci hanno cresciuti, ci hanno addestrati a guardare al futuro...». 
 
    «Mira... Mira!», Annie aveva ripetuto quel nome con disgusto «Ti sei mai fermato a pensare un attimo? Credi che degli scienziati, solo perché sono in grado di creare nuove generazioni e mutazioni di esseri viventi, come noi, abbiano le risposte a tutto? Tutti questi mantra, tutti questi "giuramenti", tutte queste promesse di pace e prosperità, sono una falsità; loro sono i responsabili, loro hanno dato inizio a una guerra interstellare contro un mondo che non ci appartiene!».  
 
    «Annie, la tua sfiducia nella Mira Corporation è comprensibile, sono così potenti che a volte viene il dubbio, però stiamo sviando dall'argomento. Ricordi quando eravamo bambini? Ci insegnarono che "il futuro è come un albero: ha le radici nel passato, a cui è spiritualmente legato, ma il suo tronco e i suoi rami sono nel futuro"». 
 
    «Un altro dei mantra della tua ''divinità'' Mira, giusto?». 
 
    «Ci insegna a guardare al futuro!». 
 
    «La Mira Corporation governa il mondo... ma non arriverà MAI a governare il mio cuore, MAI!». 
 
    «Ma perché stai tirando continuamente in ballo Mira? Io non capisco...». 
 
    «Perché...», si bloccò sopraffatta dai colpi di tosse, accasciandosi contro uno dei container di Storage, poi riprese a parlare. 
 
    «Tu non stai parlando col cuore, stai ripetendo come un robot tutti gli insegnamenti e le frasi fatte che quegli scienziati ci hanno inculcato, ma la verità è che io non ho scelto di nascere per combattere. Vorrei vivere la mia vita, vorrei essere come un'umana comune, vivere protetta nelle imponenti Imperial Towers. Invece ci usano come sacrifici, ci spediscono a combattere su Polus al posto loro...». 
 
    Tossì ancora più violentemente, e questa volta gli ci volle un po' prima di riprendere respiro. 
 
    «Ehi, che hai?». 
 
    «La verità è che noi, io, te, il Capitano, chiunque viva su questa astronave, siamo solo degli strumenti. Ci hanno promesso un posto nella società, ma solo dopo la vittoria. Ma ti sei chiesto che cos'hanno veramente in serbo per noi? Siamo solo golem, soldati, programmati psicologicamente per ricevere ordini, dare e non ottenere, ma dopo Polus che fine faremo?». 
 
    «Smettila di dire sciocchezze, hai qualcosa che non va, devi venire con me». 
 
    «VACCI TU! Tu hai paura, hai paura di sentire ciò che ho da dire, perché in fondo sai che ho ragione.  Ci hanno mai chiesto un parere? NO! E adesso invece te lo darò io. Ricorda, dentro ognuno di noi vive un microrganismo alieno, dicono per farci adattare all'ambiente di Polus... ma tu ci credi? Perché infettarci direttamente con un parassita?! Perché?!». 
 
    Questa volta, Pink cedette. Cadde a terra, tossendo, e dovette abbassare la visiera per vomitare un liquido biancastro dalla bocca. 
 
    «Ma che cosa...». 
 
    «Non... non respi...». 
 
    L'ultima parola si concluse con un biascichio, mentre il liquido iniziava a mescolarsi con sangue. 
 
    Grey premette alla svelta il pulsante di report sulla parete, e quasi subito gli giunse una chiamata da Black per chiedere chiarimenti. 
 
    «Pink sta male! Sta vomitando sangue, e roba biancastra!». 
 
    «Roba biancastra!?».  
 
    Black guardò subito il cubo di cibo sintetico che aveva quasi finito di mangiare, e intuì subito il problema. 
 
    Si alzò di scatto, rovesciando tutti i piatti che gli capitavano a tiro. 
 
    «QUESTO CIBO È AVVELENATO! NESSUNO MANGI! BLUE, PREPARA SUBITO MEDBAY E UN LETTINO!». 
 
    «Agli ordini, Capitano!». 
 
    Tutti avevano mangiato del cibo avvelenato e non se ne erano resi conto!  
 
    Pink giunse poco dopo in Medbay, sorretta da Grey, in preda a convulsioni, e venne distesa sul lettino. 
 
    «Dobbiamo fare con urgenza una lavanda gastrica, ma dobbiamo prima calmarla! Purple, prendimi quella fiala, in fretta, in fretta!». 
 
    L'altro obbedì, e Grey iniettò subito il contenuto attraverso un'apertura apposita della tuta. 
 
    Dopo qualche minuto, si placò e i suoi occhi si chiusero. 
 
    Tuttavia, la situazione si aggravò. Subito il monitor rilevò un abbassamento di certe aree cerebrali. Stava entrando in coma e Blue non poteva fare nulla senza rischiare di peggiorare il tutto. 
 
    Guardò Black, Purple e Grey, con sguardo preoccupato. 
 
    «È viva... ma non so per quanto. Secondo le apparecchiature sta per entrare in coma». 
 
    «Capitano, chieda a tutti di farsi controllare, non sappiamo a quale quantità inizia ad essere letale».  
 
    Il resto della serata, ormai rovinata, impegnò Blue ad analizzare uno a uno i membri dell'equipaggio, e a distribuire con urgenza i medicinali per tenere a bada i sintomi dell'intossicazione. Ma alla fine, qualche ora più tardi, tutti vennero giudicati fuori pericolo in quanto non ne avevano mangiato molto. Le chiacchiere questa volta avevano salvati tutti. 
 
    Pink invece era entrata in coma. Il veleno di origine sconosciuta aveva invaso quasi ogni singola vena del corpo, il sangue ne era intriso, e il cuore batteva alternandosi fra movimenti molto lenti e veri e propri sussulti, qualcosa che Blue non aveva mai visto.  
 
    Dopo che Blue ebbe dichiarato fuori pericolo gli altri membri dell'equipaggio, il Capitano convocò una riunione di emergenza per discutere il da farsi. 
 
    «Qualcuno potrebbe dire che ci sia ancora un impostore fra di noi, ma non dobbiamo giungere a conclusioni affrettate...», esordì subito Black «siamo tutti salvi, e fra di noi non c'è nessun ASSASSINO. Il veleno dev'essere stato messo da Brown poco prima di venire scoperto». 
 
    «E come facciamo a esserne sicuri?!». 
 
    Black riconobbe subito la sua voce, polemico come al suo solito. 
 
    «Ci aveva detto che i guai erano finiti!». 
 
    «Nessuno l'aveva previsto, va bene Purple? Admin non ha rilevato nessuno vicino ai distributori, siamo tutti stupiti, quanto lo sei tu. Ma ciò che voglio dirvi è che, nonostante questo scampato pericolo, non vi è nessun killer fra di noi, non più». 
 
    «Capitano, con dovuto rispetto», questa volta era stata Lime a parlare «Pink è in coma e morirà se non troviamo una cura adeguata. Blue, dal suo canto, non può fare nulla perché non abbiamo farmaci abbastanza potenti per curare un danno come il suo».  
 
    «L'assassino ci ha lasciato un regalino direttamente dalla tomba...», constatò a bassa voce Grey. 
 
    «Non demordiamo, ormai è tardi, dovete ritirarvi negli alloggi. Domani però, prima di mangiare dovremo controllare che il cibo sia a posto. Imposterò i distributori affinché possano essere attivati solo da un codice noto a me, e a Blue, che è l'unico a bordo con gli strumenti in grado di analizzare qualcosa». 
 
    Blue annuì, portando lo sguardo a terra. Pink, dopotutto, era la sua assistente infermiera, ora senza di lei, suo braccio destro, si sentiva perso. 
 
    Tutti rientrarono ai propri alloggi. Anche quella giornata così turbolenta era giunta al termine. 
 
    «E così Brown ci ha di nuovo rovinati la festa, anche da morto», disse Lime. 
 
    «Eh già. Sono felice che tu stia bene, avresti potuto essere tu». 
 
    «O tu...». 
 
    Si guardarono, quasi affettuosamente, per qualche secondo ci fu una strana suspence, spezzata poi da Grey. 
 
    «Ehm... ci vediamo domani, ok?». 
 
    «D'accordo, sogni d'oro...». 
 
    «Già, speriamo!». 
 
    Appena entrato nel suo alloggio, Grey si buttò sul letto. Questa volta però aveva voglia di dormire, costi quel che costi. Ma non riusciva a staccare gli occhi dall'oblò, dalla volta celeste, non riusciva a smettere di pensare a Lime e ai suoi ragionamenti sul cosmo di quella mattina. 
 
    Per un attimo, gli sembrò di scorgere il volto mutilato di Brown, ma proprio in quel momento la sua interfaccia quantica trillò. 
 
    «Oh no... che cosa c'è ora?». 
 
    Si avvicinò. Il Capitano gli aveva spedito un messaggio scritto. Sospirò e lesse ad alta voce. 
 
    «"Grey, non ho detto nulla in riunione prima, non volevo allarmarvi, ma ho scoperto che l'ultima interazione con i distributori di cibo risale alle 9:09 di stamattina. So che tu sei innocente perché tutto conferma che a quell'ora eri nel tuo alloggio, ma nessun altro, oltre a me, e io so di non esser stato, era autorizzato a uscire a quell'ora e soprattutto a eseguire interventi tecnici senza aver avvertito. Chiunque sia l'autore di questo misfatto, è ancora fra di noi"». 
 
    Grey indietreggiò, non riusciva a capacitarsene. 
 
      
 
    Quella notte per lui fu dura. 
 
      
 
    Alloggio numero 11. 
 
    Non credere a quello che vedi. 
 
    Come hai potuto lasciarmi morire?! 
 
    Si rigirò nel sonno. 
 
    Guardati le spalle, guardati le spalle... 
 
    Guardati le spalle... 
 
    Nessuno è al sicuro... 
 
    Quella porta, quella porta... 
 
    Alloggio numero 11, 11, 11... 
 
    Gemini, gemini...  
 
    Mathragon, la terza alba... 
 
    11!  
 
      
 
    Grey si svegliò di soprassalto. 
 
    «Ma certo! Ora è tutto più chiaro!». 
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 Capitolo 10 
 
    Non fidarti delle ombre 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Presente. Anno 2250.  
 
    Sul relitto della New Hope III, tre giorni trascorsi dalla scoperta. 
 
      
 
    Tutti da piccoli abbiamo avuto paura di qualcosa. 
 
    Chi dei fantasmi, chi dei vampiri, chi dei serpenti, e, soprattutto, del buio. 
 
    Tutti, in qualche modo, temiamo qualcosa. Non ci sentiamo mai veramente al sicuro. 
 
    Il buio. Cos'ha di così spaventoso? Ci siamo mai chiesti perché ne fuggiamo sempre, perché lo temiamo così tanto? 
 
    Il buio nasconde le cose. Il buio cela i pericoli, il buio è il mantello indossato dai malvagi, e dai predatori. 
 
    Ma nella paura del buio vi è forse un significato più profondo: ci teniamo lontani dal buio esterno solo perché non vogliamo avere a che fare con il buio interno a noi. 
 
    Quell'oscurità ci opprime, e noi come possiamo reagire? Scaricando la colpa su tutto ciò che c'è fuori da noi. 
 
    «Drift? Ci sei?». 
 
    L'astronauta, che si era perso nel ricordo delle parole di suo padre, rispose rapidamente alla radiolina. 
 
    «Kile, mi hai spaventato, stavo...». 
 
    I corridoi della New Hope III erano oscuri e silenziosi. Drift non aveva mai sentito un silenzio simile, era surreale. Ebbe la sensazione di esser sospeso nel tempo. 
 
    «... stavo ripulendo i filtri dell'O2. Nel corso del tempo il residuo cosmico ha fatto un lavoraccio». 
 
    «Drift, dai, non fare come al tuo solito, questa carretta è un modello vecchio ed è completamente scassata, ho visto che persino l'U.R. è esploso, non ci servono lavori di manutenzione. Il capitano Julian è stato piuttosto chiaro: dobbiamo...». 
 
    «... riaccendere tutti i dispositivi e scaricare tutte le registrazioni di bordo che possano dare ulteriori informazioni sul disastro, sì, sì... l'ho già sentita 14 volte». 
 
    «Bravo soldato. Io in questo momento mi trovo dall'altra parte dell'astronave, sono più o meno verso la zona del Disposal Compart. Tu inizia a setacciare gli alloggi, in ognuno dovrebbe esserci almeno un'interfaccia quantica». 
 
    «Agli ordini. Mi chiedo però a cosa serviamo noi se tutte le informazioni le possiamo ottenere tramite la terapia Oblivion del dottor Tomwhell». 
 
    «Beh, Julian non è stato chiaro ma da quanto ho capito l'Oblivion può vedere il ricordo di un soggetto e basta, e quindi per sicurezza è meglio dare una controllata anche alle...» 
 
    La comunicazione s'interruppe di colpo, come se Kile avesse chiuso. 
 
    «Kile? Kile, rispondi!». 
 
    «...». 
 
    «Kile, non è divertente, per favore...». 
 
    Mentre parlava procedeva a passo spedito, nel corridoio, come se avesse la piena consapevolezza di dove stesse andando. La Dreamquest One dominava il paesaggio cosmico, nella sua enormità, e guardandola da una grande vetrata Drift sentì subito la mancanza del proprio alloggio, e della propria, caldissima doccia, nonostante fosse su quel relitto da meno di un'ora.  
 
    «Kile, so che sei online, sento il respiro filtrato dal tuo casco, non costringermi ad attivare il localizzatore, perché quando ti trovo sai cosa ti aspetta». 
 
    Poco dopo aver pronunciato quella frase, il lieve affanno si affievolì, lasciando Drift nuovamente in assoluto silenzio.  
 
    «Come vuoi tu». 
 
    Spense il comunicatore e tirò fuori, premendo un pulsante laterale sul dispositivo, una piccola antenna programmata appositamente per rilevare segni vitali. 
 
    Si fermò a metà corridoio, e la puntò dritta davanti a sé.  
 
    Inizialmente non rilevò nulla, poi captò un debole segnale vitale dalla direzione opposta. 
 
    «Sto arrivando, pagliaccio!». 
 
    La cosa veramente strana, che Drift scambiò per un effetto ottico, era che più si addentrava verso il cuore della nave, più l'oscurità sembrava crescere nonostante la presenza delle luci d'emergenza.  
 
    Era come se, insieme al residuo cosmico, un ulteriore strato d'aria o di polvere "d'ombra" volteggiasse coprendo ogni cosa. Ma ora Drift pensava solo a trovare Kile. Voleva dirgliene quattro per questo scherzetto infantile che gli aveva tirato, e forse lo avrebbe persino picchiato fisicamente.  
 
    Si ricordò di avergli detto di trovarsi vicino alla zona del Compart, perciò non doveva essere troppo lontano da lì. 
 
    Quando giunse a portata d'occhio della porta rotta e malmessa del Compart, dal rilevatore di frequenze arrivò un suono acuto che non aveva mai sentito prima, durò solo qualche secondo poi si riassestò indicando un segnale vitale più lontano di dove l'aveva precedentemente rilevato. 
 
    Drift diede due colpi all'apparecchio. Doveva essere il residuo cosmico insinuato nei circuiti, non aveva mai fatto così. 
 
    S'innervosì ulteriormente e continuò la camminata, superando la zona del Compart, non facendo caso a un lievissimo spostamento della nebbiolina gialla nei pressi della porta che immetteva nel Compart.  
 
    Dopo diversi minuti, quella che sembrava una sensazione si trasformò in certezza. L'oscurità si era fatta molto più intensa, e questo poteva voler dire due cose: l'energia residua rimasta incanalata per far funzionare le luci d'emergenza si stava ora esaurendo, in un processo molto lento probabilmente in corso da anni, oppure era presente qualche sostanza a lui sconosciuta che dava quello strano senso d'ombra. 
 
    Aveva sempre trovato singolare il modo di propagarsi del residuo cosmico in assenza di atmosfera, e aveva sempre pensato che fosse una sostanza unica, pensare che esistessero altri composti simili non lo rasserenava. 
 
    Dopo aver attraversato un tratto oscuro della nave, nel quale anche le luci d'emergenza erano fuori uso, si ritrovò in un punto che aveva già visto. 
 
    «Ma che...». 
 
    Aveva girato in tondo. Ora si trovava vicino all'O2, ci era già passato prima. 
 
    Istintivamente dalla rabbia diede un pugno alla parete lì vicina, e con il pugno diede un colpo violento anche al dispositivo di rilevamento, visto che lo aveva in mano. L'antenna emise un suono acutissimo e nello stesso momento sentì qualcosa pizzicargli la nuca, nonostante indossasse la tuta spaziale. 
 
    Si girò di scatto, ma tutto ciò che riuscì a scorgere fu il vuoto cosmico che si diradava, come se una presenza si fosse mossa all'interno di quella nebbia. 
 
    Drift, constatando che l'antenna era ormai fuori uso, la mandò al diavolo col pensiero e si mise a inseguire quello che credeva essere Kile. 
 
    Dopo una decina di metri si fermò, non appena la nebbiolina cosmica si diradò non riuscì a scorgere nulla in movimento. 
 
    Esasperato, fece un altro tentativo; si ricordò che mentre camminava aveva visto di sfuggita una sala denominata "Admin", e da quanto aveva sentito, da lì era possibile vedere tutti i movimenti delle varie forme di vita a bordo.  
 
    Prese la direzione che gli sembrava giusta, in fondo aveva sempre avuto un alto senso d'orientamento, ma si perse nuovamente a causa del residuo cosmico. Si fermò aspettando che il residuo si diradasse, ma quando la visuale tornò nitida si ritrovò di fronte a una cosa che non si sarebbe aspettato di vedere: era di fronte all'ascensore che avrebbe dovuto portare all'hangar navette... era andato davvero così lontano?! 
 
    La porta era ancora in funzione, continuava ad aprirsi e chiudersi, come in una sorta di crudele agonia, celando dietro di sé un precipizio, forse anch'esso custode di segreti come il resto di quello Skeld maledetto. 
 
    «Disorientamento Croxem...», tuonò una voce dietro di lui. 
 
    Riconobbe Kile. 
 
    «... eh già... tu credi di essere andato in un luogo e di averci messo relativamente poco tempo a raggiungerlo, quando in realtà è trascorso molto più tempo... Admin era così vicina a te!».  
 
    «Vai al diavolo Kile, tu e il disorientamento. Ti ho cercato dappertutto, lo sai? Stavo iniziando a preoccuparmi, maledetto!». 
 
    Mentre si stava avvicinando minacciosamente al collega, Drift si fermò di scatto, come se qualcosa non andasse. 
 
    «Un momento Kile, come facevi a sapere che stavo andando in Admin?». 
 
    Kile piantò i suoi occhi direttamente in quelli di Drift, che avvertì una morsa allo stomaco. C'era qualcosa che non quadrava, senza dubbio.  
 
    «Risparmia il fiato, su questa nave c'è troppo poco ossigeno per entrambi... anzi, direi che non ce n'è proprio». 
 
    I pensieri di Drift si fecero sempre più cupi, e se prima era convinto che fosse uno scherzo, adesso nutriva seri dubbi sulla sanità mentale del proprio collega. 
 
    «Che... che fine ha fatto il tuo rilevatore di frequenze?». 
 
    «Non ha importanza...». 
 
    Kile gli fece cenno di fermarsi, poi un'espressione strana si disegnò sul suo volto. 
 
    «Lo senti questo?». 
 
    «Kile... sei impazzito? Lo sai che non si sente niente fuori!». 
 
    «Oh, giusto, peccato...». 
 
    «Cosa?». 
 
    «Ok ok, ho capito, hai bisogno di un piccolo incentivo». 
 
    Fino a quel momento Kile aveva tenuto nascosto qualcosa dietro la schiena, e l'altro era convinto che fosse il rilevatore, ma quello che mostrò fu qualcosa di ben diverso. Era un'accetta, fatta di una lega che conosceva benissimo. 
 
    «Mi dispiace Drift, ma se non facessi ciò che sto per fare, non ci sarebbe più speranza per nessuno...». 
 
    Drift non replicò. Non riuscì nemmeno a capacitarsi di ciò che stava succedendo. Kile era sempre stato razionale, doveva essere uno dei suoi soliti scherzi, di cattivo gusto ma pur sempre uno scherzo. 
 
    Indietreggiò, ma dietro c'era solo il vuoto, la caduta, il precipizio.  
 
    Quello che un tempo era stato il suo collega gli si avvicinò, e questa volta lo spaventoso squarcio nel suo stomaco risultò ben visibile. Non era possibile: avrebbe dovuto essere morto, come faceva a esser lì, in piedi, a parlargli?! 
 
    «Tu non sei reale...». 
 
    «Lo credi davvero?». 
 
    L'accetta luccicò, riflettendo la luce rossastra, poi calò su Drift, che riuscì però a scansare il colpo mortale.  
 
    «Ma cosa ti è successo? Chi, o cosa sei tu? Che ne hai fatto di Kile?!». 
 
    «Oh Drift, così mi deludi... ti assicuro che sono sempre io. Semplicemente ora so molte più cose.» 
 
    Drift riuscì a portarsi a una distanza più sicura, fuori dal raggio d'azione dell'accetta.  
 
    «No, non capisco, non RIESCO a capirti, tu non sei un...». 
 
    Si pietrificò dal terrore. Il vano dell'ascensore, prima completamente oscuro, si stava pian piano illuminando, come se un fuoco stesse risalendo, serpeggiando, da sotto.  
 
    Kile era di spalle all'ascensore ignaro di quello che stava succedendo dietro di lui. Aveva lo sguardo iniettato di sangue, e impugnava l'accetta come pronto a colpire.  
 
    Drift pensò che Kile doveva avere contratto qualcosa, un parassita forse, o una psicosi di quelle che si sviluppano solo nello spazio. Non sapeva cosa pensare, era tutto così assurdo.  
 
    «Che cos'è che sai Kile?». 
 
    In risposta questo fece due passi minacciosi verso di lui brandendo l'arma. 
 
    Drift indietreggiò, boccheggiando.  
 
    Si mise a correre nella direzione opposta, ma non riuscì ad andare lontano. A causa del disorientamento Croxem perse ben presto consapevolezza di dove stava andando. 
 
    La porta che lo separava dal corridoio che portava alla navetta gli si chiuse davanti, non aveva più via d'uscita. Vinto dal terrore, si mise in ginocchio di fronte alla porta chiusa, come implorando. Ma non era il corridoio per la navetta, era Navigation, non era lì che sarebbe dovuto andare.  
 
    «Metti in moto questa nave, ora!», tuonò una voce di cui non riuscì a identificare la provenienza. 
 
    Sentì un suono allarmante, sembrava più che altro un rantolo, o un verso confuso. 
 
    «Il meccanismo di questo maledettissimo Skeld è stato manomesso oltre trenta'anni fa! Anche se riuscissi a ripararlo io non saprei come...». 
 
    Un rumore metallico molto vicino lo fece girare, e un'ombra calò su di lui mettendogli le mani al collo. 
 
    L'arma scintillante del killer cadde poco lontano dagli occhi, capì che quell'accetta sarebbe stata tutto ciò che avrebbe potuto scorgere in quegli ultimi istanti. Per tutta la vita aveva desiderato di morire di fronte a un tramonto terrestre... ma l'unico tramonto a cui ora avrebbe assistito sarebbe stato quello della sua vita 
 
      
 
      
 
    New Hope III. Anno 2218. 
 
      
 
    Il rumore improvviso dell'apertura della porta fece sobbalzare Blue, fino a un attimo prima impegnato nell'esaminare alcuni campioni di sangue. 
 
    «Oh, perdonami, Blue, io...». 
 
    «Fa niente Grey, entra pure». 
 
    Sul viso di Grey erano evidenti due occhiaie spaventose. Era rimasto, tanto per cambiare, tutta la notte a pensare. La conclusione a cui era arrivato era incredibile, e aveva bisogno di prove solide per poterla sostenere. 
 
    Tuttavia, voleva prima accertarsi sulla causa delle proprie allucinazioni. 
 
    «Accomodati Grey, che cosa ti serve? Stai per caso patendo anche tu sintomi dell'avvelenamento?». 
 
    «Oh, beh, credo di no. Sono venuto qui per un altro problema. Potrebbe sembrarti fuori dalla tua portata Blue, ma... avrei tanto bisogno di un parere medico». 
 
    «Uh, ok. Dimmi pure. È grave?». 
 
    «No, cioè, potrebbe esserlo. Proprio per questo sono venuto qui a chiedere consiglio. È da un po' di tempo che soffro di allucinazioni». 
 
    «Mmmh... allucinazioni? Che tipo di allucinazioni? Sogni a occhi aperti poco dopo il risveglio? Traveggole in ambienti bui?». 
 
    «No, parlo di vere e proprie allucinazioni. Vedo cose, è come se le sentissi vicine a me...». 
 
    «Ok, adesso facciamo un'analisi più approfondita però mi sembra un sintomo da avvelenamento questo». 
 
    «Ce l'ho da prima dell'avvelenamento».  
 
    «Davvero?», l'espressione di Blue si fece più curiosa. «E da quanto tempo esattamente?». 
 
    «Circa... uff, due o tre giorni». 
 
    «Poco...». 
 
    «Beh, da quando è iniziato tutto questo. Omicidi, morte, sabotaggi...». 
 
    «Allora è stress post traumatico, senza dubbio». 
 
    Grey provò una fitta allo stomaco. Non stava dicendo tutta la verità. 
 
    «Blue, questo è qualcosa di diverso, vedi, ho avuto delle allucinazioni anche mentre eravamo a tavola. In qualche modo io... lo sapevo». 
 
    «Sapevi? Che cosa sapevi?». 
 
    «Sapevo che il cibo era avvelenato. Cioè, non ne ero completamente sicuro, ma ho avuto la netta impressione che qualcosa non andava nel cibo, per questo non ho mangiato. Ed ora, eccoci qui». 
 
    Blue lo guardò smarrito. Ciò che Grey gli aveva appena detto andava oltre la sua comprensione medica. 
 
    «Non mi crederai mai, lo so, ma...». 
 
    «Non è che non ti voglio credere, è che questo va oltre la mia comprensione, sembra qualcosa che riguarda la mente, avremmo bisogno di...». 
 
    «E se fosse invece qualcosa che mi scorre nel sangue? Qualcosa che mi rende sensibile a ciò che mi accade intorno? Qualcosa che...». 
 
    «Ma hai detto di aver iniziato a vedere queste cose prima di mangiare il cibo infetto». 
 
    «Appunto». 
 
    «E allora in che altro modo puoi esserti avvelenato? Hai per caso toccato o mangiato qualcosa prima della cena di ieri sera?». 
 
    Grey pensò alla fanghiglia nel Compart. Non l'aveva certo mangiata, ma era rimasta sulle sue mani per un po', e la tuta è progettata per assorbire i liquidi per osmosi. Forse era penetrata un po' nell'organismo, giusto quel che bastava per causare un'infezione. 
 
    «Tutto ciò che ti chiedo è un esame del sangue. Tutto qui».  
 
    Ma la risposta non gli piacque. 
 
    «Non adesso, Grey». 
 
    «COSA?». 
 
    «Lo so, scusami, è che devo aspettare che i macchinari di analisi si ricarichino al 100%, li ho usati tanto ieri sera». 
 
    «D'accordo allora, ripasserò più avanti nella giornata, ma ti prego, promettimi che non dirai a nessuno quello che ti ho detto. Rischierei di essere preso per pazzo». 
 
    «Il fatto che tu te ne sia accorto significa che hai la capacità di auto-analizzarti, e un pazzo non potrebbe. Stai tranquillo, il killer è morto». 
 
    Quanto avrebbe voluto dirgli la verità! Dirgli che fra di loro c'era ancora un killer in libertà. E per quanto ne sapeva, in effetti, poteva essere Blue, il Capitano, Red, Purple o Lime. 
 
    Scacciò subito quel maledetto pensiero. Lime no, lei era innocente, ne era sicuro. 
 
    Dopo aver rivolto uno sguardo triste a Pink, distesa sul lettino, uscì da Medbay. 
 
    Doveva incontrarla. Lime, doveva vederla. Doveva assicurarsi che stesse bene, non l'aveva vista uscendo dall'alloggio. 
 
    Mentre camminava nel corridoio, però, si dovette arrestare di colpo. 
 
    La porta dell'alloggio del Capitano era aperta! 
 
    «Davvero strano», bisbigliò tra sé.  
 
    Il Capitano intimava sempre a tutti di tenere chiusa qualsiasi porta. Una simile distrazione da parte sua era veramente strana. 
 
    Grey aveva bene in mente la sua teoria. Il collegamento fra Mathragon, Titano, Polus, la stanza numero 11. Ok, sì, era ancora una teoria, un'ipotesi, proprio per questo motivo necessitava di prove che la sostenessero. E forse avrebbe dovuto concentrarsi dapprima su ciò che riguardava da vicino il Capitano, il quale aveva accesso in ogni stanza sulla nave. 
 
    Per un attimo gli balenò l'idea di entrare nell'alloggio.  
 
    «Grey, che vuoi fare?», una voce familiare interruppe il suo momento da avventuriero.  
 
    «Oh, Lime, da dove spunti tu?». 
 
    «Cosa ci fai di fronte all'alloggio del Capitano, vorresti entrare per caso?», accennò una lieve risatina, che però interruppe quasi subito. Erano tutti troppo tesi, compresa lei, per poter scherzarci sopra.  
 
    Lime non sapeva ciò che il Capitano aveva detto a lui, ovvero che il veleno era stato aggiunto dopo la morte di Brown e non prima. Non poteva ancora parlargli della sua ipotesi, anche se avrebbe voluto. Sebbene lo addolorasse mentire proprio a lei, si inventò la scusa migliore che gli venne in mente. 
 
    «Il Capitano deve dirmi una cosa importante, o almeno così ha detto lui nel messaggio che ha rigirato alla mia interfaccia quantica. Lo stavo aspettando davanti al suo alloggio». 
 
    «Come mai c'è la porta aperta?». 
 
    «Ehm... risparmio energia, credo», disse volgendo lo sguardo da un'altra parte, per non guardarla negli occhi mentre mentiva, e accorgendosi immediatamente di aver detto una grande stupidata. 
 
    «Ah... certo...», rispose lei con poca convinzione. 
 
    Cercò di risolvere la situazione in qualche modo, il momento era molto imbarazzante.  
 
    «Hai per caso qualche task, Lime?». 
 
    «Sì. Devo andare in Navigation a tracciare la rotta verso Polus, perché a quanto pare dopo il sabotaggio al reattore la nave è andata un po' fuori tragitto. La cosa mi spaventa un po' in realtà, perché se sbaglio anche di poco rischio di farci andare a sbattere contro qualche asteroide vagante o peggio». 
 
    «Nessuna paura Lime, appena finisco col Capitano vengo io ad aiutarti con la task». 
 
    «Lo faresti veramente?!». 
 
    «Tutto per un'amica preziosa come te, dammi solo... qualche tempo». 
 
    «Sei il mio salvatore! Prima che io vada, già che ci sei, volevo chiederti un favore piccolo piccolo, se per te non è un problema». 
 
    «Oh, dimmi pure». 
 
    Lime si guardò intorno, e porse a Grey qualcosa che riconobbe benissimo. 
 
    «Penso sia giunto il momento di rendere al Capitano il suo localizzatore, ormai non ci serve più a molto».  
 
    La guardò dritta negli occhi: era rischioso, però, effettivamente, sentiva che avrebbe potuto fare uno strappo alle regole, solo per lei.  
 
    «Farò in fretta, non credo che il Capitano sia così veloce da tornarsene proprio ora». 
 
    «Fai attenzione, se il Capitano ti trova e ti bastona, sarò costretta a oppormi e poi ci bastonerebbe entrambi. Ci vediamo eh! A dopo».  
 
    Quando la vide svoltare nel corridoio, si girò verso l'alloggio. Procedette di qualche passo, poi dopo aver controllato che nessuno era nei paraggi, entrò. 
 
    Uff. L'aveva fatto. Aveva violato una delle regole d'oro. D'altronde aveva fatto anche di peggio. 
 
    Si chiuse la porta alle spalle e si fermò. Una luce rossastra, di cui non riusciva a capire la provenienza, era diffusa in tutto l'alloggio. Gli venne in mente la luce spettrale e flebile che aveva visto nel Compart, ma somigliava anche al colore delle luci d'emergenza. 
 
    Per quanto ne sapeva, l'assassino poteva persino essere il Capitano, e quella una trappola preparata apposta per lui, e di questo era perfettamente consapevole. Il Capitano era in realtà l'ultimo dei suoi sospetti, ma la prudenza non era mai troppa. 
 
    Appoggiò il localizzatore sulla scrivania, ma un rumore improvviso lo fece sobbalzare, spezzando quel momento misto fra quiete e tensione crescente. 
 
    Qualcosa si era attivato. L'interfaccia quantica, forse?  
 
    Provò a indietreggiare di qualche passo per avere una panoramica completa della scrivania, sentì un debole click, come se qualcosa si fosse disattivato. 
 
    «Ma che diamine!». 
 
    Si riavvicinò, e di nuovo si accese. 
 
    «Fotocellula...? Si attiva a fotocellula?».  
 
    Tastò e sfiorò con le mani tutta la scrivania, stando estremamente attento a non spostare troppo gli oggetti, non doveva lasciare tracce del suo passaggio. Ma nel fare questo accese per errore l'interfaccia quantica, che illuminò il suo campo visivo come un fastidioso faro indesiderato.  
 
    «No... no! Spegniti lurida...». 
 
    Doveva assolutamente spegnerla, il Capitano avrebbe capito dell'intrusione dall'ora di accensione dell'interfaccia. Doveva essere veloce ma... ecco che il suo occhio, sempre vigile e attento, si accorse di alcuni file salvati qualche ora prima. 
 
    Erano almeno una decina di cartelle con all'interno messaggi o comunicazioni interstellari. C'era diverso materiale da ispezionare. 
 
    Una in particolare attirò subito l'attenzione di Grey, ed era la cartella più recente, aggiornata solo sette ore prima: "Innersloth" era il nome del file. 
 
    «Innersloth?», ripeté quel nome per tre volte «Dove ho già sentito quel nome?».  
 
    Gli ricordava qualcosa. Qualcosa che aveva sentito nei laboratori di Mira, da bambino, quando era all'inizio della sua formazione militare. Provò a ricordarsi mentalmente: una struttura scientifica abbandonata? Un progetto? Un programma scientifico? 
 
    Poi, un secondo dettaglio attirò la sua attenzione. 
 
    "Send: Ares Outpost". Ares Outpost è una base marziana, il comando superiore però ha sede a MiraHQ sulla Terra. Perché mai il Capitano avrebbe dovuto mettersi in contatto con Marte?  
 
    I suoi pensieri cominciavano ad affollarsi di domande. Non aveva ancora le prove sufficienti che il Capitano fosse coinvolto, ma perlomeno ora sapeva di non essere su una falsa pista.  
 
    Provò ad aprire qualche cartella, ma erano bloccate. Solo il Capitano, scansionando i propri occhi, era in grado di aprire quei file.  
 
    A un tratto, Grey sentì la porta dell'alloggio aprirsi. 
 
    In un nanosecondo si nascose sotto la scrivania, anche se sapeva non essere un nascondiglio ottimale. 
 
    Vide una luce proiettarsi dalla porta, ma era la luce del corridoio esterno. Vide anche un'ombra, che però si fermò stranamente nel mezzo dell'alloggio, come se avesse visto o sentito qualcosa che non andava. Rimase lì in piedi per qualche secondo, poi uscì. 
 
    Grey uscì dal suo nascondiglio improvvisato solo quando ebbe la certezza che la presenza se ne fosse andata. Per quanto ne sapeva però, il pericolo poteva essere stato scampato solo apparentemente.  
 
    Provò a pigiare il pulsante d'apertura, accorgendosi che la porta era stata bloccata dall'esterno. Forse era stato il Capitano stesso a tornare per chiudere l'alloggio.  
 
    E alla fine, era comunque in trappola. 
 
    Come fare, COME FARE?! La vent questa volta non l'avrebbe salvato. Le sue opzioni erano limitate; la prima consisteva nel contattare Lime, ma c'era il rischio di coinvolgerla in guai grossi; la seconda era attendere il Capitano, con le conseguenze che già immaginava. 
 
    Ma forse, non tutto era perduto.  
 
    Si ricordò che il Capitano disponeva di una consolle in grado di controllare l'apertura delle porte. Se fosse riuscito, dall'interno, a sbloccare la porta tramite consolle, sarebbe potuto uscire di lì senza troppi problemi. 
 
    Mentre stava cercando la consolle d'un tratto sentì qualcosa sfiorargli la tuta. Si girò di scatto, trovandosi faccia a faccia con Blue. 
 
    «Ciao Grey!». 
 
    L'uomo impugnava un grosso coltello. 
 
    «Sorpreso di vedermi?». 
 
    «B-Blue? Ma cosa... non è possibile!». 
 
    «Oh, sì invece!».  
 
    «Non sei reale!», disse con un fil di voce Grey «il coperchio della vent non è spostato di un millimetro, non puoi essere entrato in altro modo! Sei solo nella mia testa!». 
 
    «Oh beh, questo lo vedremo». 
 
    L'arma si mosse, sibilando nell'aria. Grey riuscì a divincolarsi, ma l'impostore, o meglio ciò che immaginava, fu da lui in pochi istanti. Lo prese per il collo, e fu come se lo stesse soffocando per davvero. 
 
    «Guardami!». 
 
    Grey girò la testa d'un lato. Non doveva dar retta all'allucinazione, doveva concentrarsi su altri pensieri. 
 
    «HO DETTO DI GUARDARMI!», il killer allentò la presa sul collo, sostituendo le mani con il lungo coltello affilato, poi tirò verso di sé il mento di Grey per costringerlo a guardarlo in faccia, e quando i suoi occhi incrociarono quelli del killer, fu il terrore. 
 
    Quando fu in grado riaprire gli occhi, non c'era più traccia dell'aggressore. Doveva essersi immaginato tutto, ancora una volta.  
 
    Si accorse quasi subito di essere in una posizione diversa da quella che si ricordava: ora era seduto davanti alla consolle. Possibile che si fosse trattato di un sogno a occhi aperti? Forse non si era mai mosso veramente di lì! 
 
    Ora davanti a lui c'era lo schema di tutte le zone della nave, e le opzioni per aprire e chiudere le porte. Ma come aveva fatto ad attivare quello schema? Non ne aveva memoria. 
 
    In ogni caso, non gl'importava. Stava per premere i comandi per sbloccare la porta quando udì chiaramente un clack! Come se qualcuno gli avesse aperto dall'esterno, esattamente nello stesso modo in cui era accaduto nell'U.R. 
 
    Grey non si fece altre domande, uscì e basta, e si allontanò frettolosamente dall'alloggio. 
 
    Doveva andare da Lime per aiutarla con quella task, poi sarebbe andato nel proprio alloggio a fare il punto della situazione.  
 
    Tutto era cominciato con un misterioso traditore annidato tra i membri dell'equipaggio, ora però questa storia stava prendendo una piega assurda, dalle allucinazioni fino alle comunicazioni misteriose del Capitano, destinate chissà a chi.  
 
    Percorse il corridoio, mentre la testa gli girava ancora all'impazzata.  
 
    Un allarme... Fuoco... L'U.R.... LIME.  
 
    LIME. 
 
    Era ciò che aveva visto in quel sogno: c'era un allarme, come di sabotaggio, l'U.R. andava a fuoco e sembrava sul punto di esplodere. E Lime... veniva eiettata, mentre cercava disperatamente di provare la sua innocenza, mentre Blue la guardava dal vetro. 
 
    Era stato così reale. Gli era parso persino di sentire l'odore delle fiamme, il crepitio. In fondo, l'ultima volta che aveva avuto una premonizione si era rivelata reale: Pink era stata avvelenata e ora era in coma in Medbay. E se la prossima vittima fosse... Lime? 
 
    Non poteva permetterlo. Non lei.  
 
    Lime la conosceva da anni, ma durante quel viaggio aveva imparato a guardarla in modo diverso. Non si era mai sentito così sereno e pieno di energia in vita sua, se non con lei.  
 
    E ora un impostore si era messo fra di loro. Un omicida strisciava nel buio e minacciava di eliminare l'amore della sua vita. Avrebbe dato la propria vita per impedirlo. 
 
    Ma i problemi non erano ancora finiti per Grey, quel giorno!  
 
    Si trovava ormai a pochi metri da Navigation, quando l'intera nave ebbe un sussulto spaventoso, e Grey perse del tutto l'equilibrio. Tutte le luci si spensero, rimasero accese solo quelle d'emergenza. 
 
    «Ma che succede?». 
 
    Si rialzò in piedi, guardandosi intorno, preoccupatissimo. 
 
    «LIME!», chiamò, la sua voce rimbombò nel corridoio, attraversando l'oscurità come una lama sferzante. 
 
    Dopo un attimo di disorientamento corse verso Navigation e lì trovo Lime distesa a terra. 
 
    «LIME! LIME, TI PREGO, NO!». 
 
    «Grey... cos'è successo? Ti stavo aspettando qui, ma Purple mi ha contattato chiedendomi di venire in Caffetteria. Mentre stavo uscendo ho perso conoscenza». 
 
    «Non lo so, ma credo che...». 
 
    S'intromise la voce del Capitano dall'interfono generale. 
 
    «Qui è il Capitano. Mi rivolgo a tutti, questa non è un'esercitazione. Stiamo attraversando una fascia di asteroidi, ognuno deve essere alla propria postazione d'emergenza. Grey in Weapons, Purple e Red in Navigation con Lime, e Blue con me in sala macchine. SVELTI!». 
 
    Grey e Lime non se lo fecero ripetere due volte. L'aiutò a rialzarsi, poi entrambi presero la propria strada, e Grey non ci mise molto a raggiungere Weapons. 
 
    Prese subito il controllo del Mitragliatore HWN8 e iniziò a colpire quanti più asteroidi poteva. I laser partivano e tagliavano in due quegli ammassi di pietra come fossero panetti di burro, ma questo non riuscì comunque a impedire che i frammenti colpissero la nave ed entrassero fin dentro ai motori.  
 
    A un certo punto il mitragliatore si fermò, doveva ricaricarsi, assorbendo energia dal reattore.  
 
    Nel frattempo, l'allarme continuava a suonare, fortissimo, le sue orecchie avevano iniziato a farci l'abitudine. Arrivò precipitosamente Purple, si rivolse a Grey. 
 
    «Pink si è svegliata, si è svegliata! Ma qualcosa non va! Ci penso io qua, tu ne sai qualcosa di medicina anche se non sei un medico, corri a dare una mano a Blue, io mi occuperò degli asteroidi». 
 
    «L'HWN8 deve ricaricarsi, non ci vorrà ancora molto!». 
 
    Quando giunse in Medbay vide Pink che si agitava, in preda a convulsioni, Blue stava tentando di legarla al lettino. Aveva gli occhi aperti, spalancati, sembravano quasi non umani. 
 
    Stava farneticando qualcosa: 
 
    «Piano 2. Piano... DUE! DUE! Piano... DUE! DUE!». 
 
    «Piano due? Che stai dicendo, Pink?». 
 
    «È da un po' che sta ripetendo queste parole! Gli ho iniettato un calmante... ma non si calma, sembra peggiorare!!!». 
 
    Poi d'un tratto Pink afferrò per il collo Blue. 
 
    «QUESTA NAVE SARA' LA VOSTRA TOMBA! PIANO 2! PIANO 2!». 
 
    Detto questo, mollò lentamente la presa, e il suo battito cardiaco cessò.  
 
    «OH NO! Grey, passami quel defibrillatore!».  
 
    Grey ubbidì, ma capì che ormai non c'era più molto da fare.  
 
    Tutti i tentativi di rianimazione non ebbero effetto. Era morta. 
 
    Blue, chino su di lui, si sfogò in un pianto disperato. Di Pink ora non restava altro che un corpo esanime, un corpo da scaricare nello spazio, assieme a quello di Yellow che ancora giaceva lì di fianco. 
 
      
 
    Dopo quasi mezz'ora di manovre riuscirono finalmente a tirare fuori lo Skeld dalla fascia di asteroidi. 
 
    «I danni sono innumerevoli. Si sono squarciate diverse tubature nel Compart, il reattore fa strani rumori, i motori ausiliari sono fuori uso, e credo proprio che anche Electrical abbia riportato danni. Le luci si affievoliscono».  
 
    «E Pink è deceduta», aggiunse Lime, con una nota di esasperazione nella voce. 
 
    «Questa volta però non si è trattato di omicidio. È stato qualcos'altro...». 
 
    Blue fulminò con lo sguardo il Capitano. 
 
    «Se non è stato omicidio allora è stato il veleno. Chi voleva avvelenarci tutti?». 
 
    «Brown...», rispose Black «Ma...». 
 
    «La vera domanda qui è una sola...», prese la parola Red, che era stato pressoché silenzioso nelle precedenti riunioni. «CHI È STATO a spingere fuori rotta la nave? A fare in modo che andasse a sbattere contro gli asteroidi?». 
 
    Nessuno parlò. 
 
    «Beh, ve lo dico io. Era Lime che aveva la responsabilità di ristabilire la rotta dall'ultimo sabotaggio». 
 
    «Ehi, ehi, frena un attimo», intervenne subito Grey. La sua premonizione stava rischiando di avverarsi per davvero! 
 
    «Chiariamo una cosa: LIME È INNOCENTE!». 
 
    «Beh, detto dal suo ragazzo...», intervenne duramente Red.  
 
    Grey, a tale insinuazione, perse definitivamente le staffe. 
 
    «Innanzitutto, vedi di chiudere la bocca, non ne sai proprio niente di me e Lime».  
 
    «Ti ho visto Grey, ti ho visto come la guardi...». 
 
    Lime sembrava imbarazzata quanto Grey, oltre che agitata per tutta questa avversità nei confronti di entrambi.  
 
    «E con ciò? A cosa vorresti arrivare?». 
 
    «L'amore acceca, è come la luce di una gigante rossa. Ti impedisce di capire una persona com'è davvero, e in questo caso tu ti rifiuti di accettare che Lime è...». 
 
    «NON PRONUNCIARE UN'ALTRA PAROLA...». 
 
    «... È UN'ASSASSINA!».  
 
    La ragazza, non sapendo come replicare, indietreggiò, tremando. Era confusa: aveva solo fatto il suo lavoro.  
 
    Grey si avvicinò a Red e, prima che lui potesse rendersene conto, lo spinse violentemente contro la parete. 
 
    «GREY, CONTEGNO!». 
 
    «Sta accusando una persona senza motivo, Capitano, gli sto facendo vedere che cosa vuol dire essere trattati come un assassino senza...». 
 
    Mentre era rivolto verso il Capitano ricevette un pugno diretto alla testa che lo fece cadere in ginocchio. 
 
    «Mi hai... colpito!», ripeté più volte la frase con crescente indignazione.  
 
    Senza darsi per vinto, afferrò con entrambe le mani il collo di Red dopo avere bloccato un altro pugno in arrivo.  
 
    Lo buttò a terra e gli diede un colpo sul casco, era intenzionato a fracassarlo, prima di essere placcato dal Capitano e da Blue. 
 
    «GREY, DEVI CALMARTI!». 
 
    «NO, NON MI CALMO!». 
 
    «ASCOLTATEMI TUTTI!», Black premette il pulsante della riunione di emergenza per richiamare tutti all'ordine. 
 
    «NON ESISTE NESSUN ASSASSINO IN QUESTO EQUIPAGGIO, NON PIÙ. L'astronave è uscita fuori rotta per un mancato controllo di navigazione eseguito in tempo, è stato un semplice, innocente e banalissimo errore di calcolo». 
 
    «Banalissimo? Avremmo potuto morire!», ruggì Red, mentre con un braccio teneva fermo Grey, che sembrava sul punto di esplodere in una furia senza precedenti  
 
    «Ma non è morto NESSUNO! Non per l'incidente almeno... Pink è morta di avvelenamento, non vi sono cause esterne». 
 
    Grey riuscì a liberarsi dalla morsa di quello che fino a poche ore prima era il suo migliore amico, e sbatté violentemente il pugno sul tavolo. 
 
    «Ora è il mio turno di essere ascoltato!». 
 
    «Ti abbiamo ascoltato abbastanza, Grey, e non hai nulla di utile da dirci». 
 
    «Credo di non esser stato l'unico, e parlo specialmente a te Blue, ad aver assistito a quell'anomalia in Medbay, sai bene di cosa parlo. E tu che sei il medico della nave dovresti saperlo meglio di chiunque altro qui! Pink non è morta per semplice veleno, li hai visti anche tu quegli occhi, l'ultimo sguardo fatale, prima di morire. Sembrava... indemoniata».  
 
    «Il veleno gli ha dato alla testa, niente di più, e questa è la mia conclusione scientifica definitiva», ribatté pacatamente Blue. 
 
    «Ma ti senti come parli? Fino a poco fa piangevi per la sua morte, adesso parli tranquillamente come se non fosse successo nulla!». 
 
    «SENTI CYAN ADESSO SEI TU CHE STAI ESAGERANDO», tuonò il Capitano. Grey sapeva che quando lo chiamava col colore della tuta, la situazione era seria. 
 
     «Devi smetterla di spargere il panico a bordo, come se non avessimo già abbastanza problemi...». 
 
    Grey provò una rabbia indescrivibile, una sensazione che non aveva mai provato in vita sua, una morsa allo stomaco che non avrebbe più scordato. Avrebbe voluto urlare in faccia al Capitano la sua ipocrisia, poiché lui stesso, la notte prima, gli aveva scritto che il killer era ancora a bordo e che era stato lui ad avvelenare il cibo, e ora però stava chiudendo la bocca all'unico membro dell'equipaggio che ci vedeva chiaro oltre a lui.  
 
    «Adesso non parli, né tu né nessun altro, questa riunione si chiude qua. E tu, Grey, resterai confinato nel tuo alloggio fino all'orario di cena». 
 
    «CHE COSA?! Capitano, non lo trovo giusto».  
 
    «Non mi sembra tu abbia scelta. Ho una grande responsabilità: preservare l'incolumità fisica e mentale di ogni membro dell'equipaggio, e tu in questo momento sei solo un problema».  
 
    «Non venga a parlare a me di responsabilità, con tutto il dovuto rispetto, signore! Responsabilità di comando, forse? Ahaha, non mi faccia ridere, ma per favore, lei sta nascondendo a tutti la verità!». 
 
    Lime, rimasta silenziosa, guardò Grey con preoccupazione: stava mettendo a rischio la propria carriera militare per lei, e non aveva parole per poterlo ringraziare, né per poterlo incitare a calmarsi, e a non rischiare così tanto. 
 
    Black fu preso alla sprovvista da questa accusa inaudita, ma sapeva bene a cosa Grey si stesse riferendo. 
 
    «La verità... la verità? Ma quale verità, e soprattutto come ti permetti tu, recluta Plasmus, di rivolgerti in questo modo a un superiore!». 
 
    «Sarò pure una comune recluta, una pedina da manipolare e controllare per voi grandi superiori della Mira Corporation, ma resto un essere vivente, e ho i vostri stessi diritti. Ho diritto alla vita, e mi batterò affinché qui nessuno debba più rinunciare alla propria!». 
 
    «Basta così!». 
 
    Black fece cenno a Red e a Purple di scortare Grey nel suo alloggio, ma lui fece segno di poterci andare anche da solo. 
 
    Purple, in particolare, si dimostrò restio a mettere le mani su Grey, ma aggiunse: 
 
    «Mi dispiace Grey, ti sono sempre amico, ma ammetti di aver esagerato questa volta». 
 
    Grey non replicò. Si girò e, come se fosse stato ammanettato, mise le mani bene in vista dietro la schiena e si fece condurre al suo alloggio come un comune prigioniero.  
 
    Blue lo fulminò con lo sguardo, osservandolo andare via. Rivolse uno sguardo ancora più truce a Lime prima di uscire dalla Caffetteria, lasciando la ragazza profondamente turbata, mentre Black rimase appoggiato al tavolo con lo sguardo fisso sul pulsante d’emergenza.  
 
      
 
    Quando fu a pochi metri dall'alloggio, si girò verso i due amici. 
 
    «Purple, nessun rancore. Non è colpa tua, sei solo controllato e comandato a bacchetta dal Capitano. Ma di te, Red, di te pensavo di potermi fidare. Pensavo di essere il tuo migliore amico, che avresti preso le mie difese, e invece...». 
 
    «Dici che il Capitano è il male, e allora che cosa vuoi fare? Vuoi ammutinarti? Vuoi che ci inchiniamo tutti a te, Capitano Grey? E tu come avresti agito al posto suo?». 
 
    «Non terrei nascosta a tutti la verità. E la verità è che nessuno è al sicuro, fra di noi c'è ancora un impostore e io sono determinato più di tutti a smascherarlo!».  
 
    «Ho visto coi miei occhi quel mostro, Brown, tentare di uccidermi», disse Purple «e il suo complice era Yellow...». 
 
    «Sulla questione di chi era il complice siamo entrambi d'accordo, ma penso che Brown fosse innocente, ecco tutto». 
 
    «Allora prenditi del tempo per riflettere», concluse Purple con una nota di tristezza nella voce. 
 
    Anche lui stava iniziando a stargli sullo stomaco: lo trattava esattamente come si tratta un pazzo nevrotico. 
 
    Entrò nell'alloggio, e quando la porta si chiuse alle sue spalle si sfogò urlando contro di essa. 
 
    «BRAVI, BRAVISSIMI! STATE LÀ FUORI, RESTATE IN QUEI CORRIDOI AD ASPETTARE CHE IL TRAGHETTATORE VENGA A PRENDERE LA VOSTRA ANIMA!».  
 
    Sferrò un pugno sulla porta e continuò a urlare. 
 
    «CAPITANO! SÌ, PARLO CON TE. HAI IL CONTROLLO DI TUTTA LA NAVE, DIRIGI IL GIOCO, MA NON POTRAI NASCONDERE LA VERITÀ PER SEMPRE!».  
 
    Il suono dell'interfaccia quantica lo interruppe. 
 
    Era Lime.  
 
    «Lime... come stai? Non metterti nei guai, sai che nessuno può contattare un recluso, perché è questo che sono in questo momento». 
 
    «Tranquillo, ho mascherato la comunicazione appositamente, nessuno può intercettarla». 
 
    «Il Capitano può decriptare tutto». 
 
    «Correrò il rischio. Devo parlarti». 
 
    «Lo so, sono stato uno stupido, chiedo scusa, ma non potevo restare indifferente, per colpa di quel maledetto hai rischiato di essere accusata».  
 
    «Grey... no, non sei stato stupido, sei stato coraggioso, nessuno si è mai scontrato con Black a quel modo, ma... c'è anche altro che vorrei dirti». 
 
    «Anch'io...». 
 
    Grey descrisse l'esperienza strana vissuta nell'alloggio del Capitano, riferì persino dei file che aveva visto sul computer. 
 
    «Mi sembra chiaro che il Capitano, che sia l'assassino o meno, sappia qualcosa e stia lavorando alle nostre spalle. Qualcosa mi dice che c'entra questo misterioso Progetto Innersloth». 
 
    La ragazza non replicò, rimase in silenzio. 
 
    «Lavora per la Mira Corporation, non è la prima volta che sento pronunciare il nome "Innersloth"». 
 
    «Ma... QUELLA Mira? La stessa Mira che ci ha dato la vita, che ci ha addestrati per essere i paladini del nostro pianeta e del nostro Sistema Solare?». 
 
    «QUELLA Mira, proprio così, la stessa Mira di cui d'altronde anche il Capitano è membro, a quanto pare».  
 
    «Io so solo che "Innersloth" è connesso a un leggendario progetto scientifico di un secolo fa. Aveva un nome simile il programma che ha creato noi Plasmus, e...». 
 
    «Sinceramente non so nulla di questo progetto scientifico, né se esista un qualche tipo di legame fra gli omicidi e questa situazione. In ogni caso, penso di sapere dove trovare alcune risposte». 
 
    Lime fece una pausa di qualche secondo prima di rispondere. 
 
    «E... dove?». 
 
    «Alloggio numero 11», mormorò Grey. 
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 Capitolo 11 
 
    Il gioco è appena cominciato 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    «Avanti!», disse il Capitano distrattamente.  
 
    Stava riordinando la sua scrivania. Grey entrò pian piano guardandosi in giro. 
 
    Era passata qualche ora dall'Emergency Meeting e dalla furiosa litigata avvenuta fra i due. Grey era stato confinato al suo alloggio, ma aveva chiesto a gran voce, urlando e minacciando, di parlare con il Capitano. E così l'uomo aveva accettato di riceverlo nel suo alloggio.  
 
    «Accomodati pure», lo invitò pacatamente, non degnandolo nemmeno di uno sguardo. 
 
    «Preferisco stare in piedi, mi fa sentire più tranquillo, grazie», il tono di Grey era carico di sprezzo e ironia. Ormai Black non suscitava più nessun timore in lui. 
 
    «Hai urlato e minacciato per poter parlare con me. Ora sei qui, parla dunque!». 
 
    «Risparmi il fiato... signore!», persino il titolo lo pronunciò con evidente ironia, cosa che innervosì l'uomo, abituato ad avere il comando su ogni membro della spedizione. 
 
    «Sa benissimo di cosa voglio parlare». 
 
    «Fino a qualche ora fa eri uno dei più rispettabili e diligenti a bordo. Perché stai mettendo a rischio la tua carriera? Mi basterebbe caricarti su una scialuppa e contattare la Terra per escluderti dalla missione!». 
 
    «La vede questa tuta, Capitano?». 
 
    Non replicò. 
 
    «Sulla Terra, da dove vengo io e dove lei mi vorrebbe rispedire, la chiamano "simbolo di pace, di forza, di giustizia". Siamo soldati, ci hanno creati unendo corpi umani con un parassita Polusiano, e il risultato di questo mix alchemico siamo noi, razza intermedia, ponte fra Polus e la Terra, i Plasmus. Siamo umani, ma alieni nel sangue. Sappiamo adattarci ai climi ostili, dopo circa 14 ore passate nel buio sappiamo vedere come un felino, e abbiamo un senso dell'orientamento fuori dal comune...». 
 
    «Qual è il punto in tutto questo?». 
 
    «Il punto è che pensavo di far parte di un glorioso esercito, una stirpe di soldati terrestri evoluti, ma in questi giorni non mi sembra che le nostre abilità intellettive e fisiche ci abbiano aiutati. Siamo stati massacrati come carne da macello, e non siamo stati in grado di impedirlo...». 
 
    Grey fece un attimo di pausa, poi si avvicinò minacciosamente al Capitano. 
 
    «LEI, HA FALLITO! Lei aveva tutti i mezzi per identificare l'impostore, ma ha preferito starsene qui, barricato nel suo alloggio, giocando a fare il capitano mentre sei di noi hanno perso la vita!».  
 
    «E tu come avresti affrontato una simile situazione, eh? Sentiamo il tuo genio...». 
 
    «Di certo non come ha fatto lei».  
 
    Black strinse forte il pugno. Grey non lo aveva mai visto così inferocito, i suoi occhi comunicavano una rabbia pronta a esplodere da un momento all'altro.  
 
    Black si avvicinò a Grey minacciosamente. Quest'ultimo si preparò al peggio, persino a essere aggredito. 
 
    «D'accordo...», sibilò con un ringhio «è vero, l'assassino è ancora a bordo, ma non ho ritenuto opportuno dirlo per non seminare ancora il panico». 
 
    «COSA?! Ma sta scherzando? Tutti hanno il diritto di saperlo. DEVONO SAPERE che le loro vite sono ancora a rischio!». 
 
    «L'ASSASSINO», continuò Black «potrebbe presto prendere me, o Red, o Purple... o te...». 
 
    Gli poggiò il dito sulla tuta, producendo un tonfo metallico. 
 
    «O la tua ragazza, ad esempio, potrebbe essere proprio lei dato che...». 
 
    Black si diede subito un contegno forzato. Quel comportamento non si addiceva a un Capitano. 
 
    «Le posso giurare, Capitano...», la sua voce si fece dura, sprezzante, minacciosa «che se succede qualcosa a Lime sarò io a venire a prenderla, prima dell'assassino, glielo garantisco!». 
 
    Black rimase immobile, come annichilito. 
 
    «Grey, è una minaccia di morte questa??!». 
 
    «Oh, chiamiamola "ammonizione", per il momento è la parola più adatta. Ho capito il suo gioco. Se il colpevole non è lei, sono certo che lei sa qualcosa e sono intenzionato a scoprirlo». 
 
    «AHAHAHAHAH!», Black esplose in una risata, che lasciò Grey interdetto ma ancora pieno di rabbia. 
 
    «Mi stai forse accusando? Non ti fidi del tuo Capitano?». 
 
    «NO!», la sua risposta era decisa e sincera «Non mi fido né di lei, né di nessun altro. Posso fare affidamento solo su Lime, lei è innocente, questo è poco ma sicuro». 
 
    Black indietreggiò e lo squadrò dalla testa ai piedi, più che arrabbiato ora sembrava perplesso dalle parole di Grey. 
 
    «Vuoi proteggere Lime, ma chi proteggerà te? Smettila di mentire a te stesso». 
 
    «Mentire a...  cosa intende dire?».  
 
    Black, al posto di replicare, fece un gesto con una mano, come di commiato. 
 
    «Mi spiace ma il mio tempo con te si è esaurito. Hai detto ciò che volevi dire. Torna al tuo alloggio e resta confinato finché te lo dico io. Intesi?». 
 
    Grey stava per andarsene ma ebbe un mancamento. Sentì come se il suo cuore si stesse fermando, e si inginocchiò a terra, sotto lo sguardo impassibile di Black. 
 
    «Hai finito con le tue sceneggiate?».  
 
    Ma non c'era finzione in quello che stava provando: quella sensazione l'aveva già provata verso Pink. Una rabbia viscerale, incommensurabile. Non sentiva più il cuore, eppure respirava, tutto dalla sua visuale appariva di un rosso acceso sempre crescente, come se un fuoco inesorabile stesse lentamente bruciando tutto. 
 
    Per un attimo, si sentì potente, sentì di poter fare tutto. Anche mettere al tappeto il Capitano solo con lo sguardo. Si sentiva fatto di fuoco. Era terribile ma, allo stesso tempo, era la cosa migliore che avesse mai provato. 
 
    Trattenendosi a fatica, si alzò e puntò il dito contro l'altro. 
 
    «Fosse l'ultima cosa che farò, giuro che distruggerò tutto il tuo operato, poi troverò quell'assassino e gli strapperò il cuore con queste stesse mani, capito?! CON QUESTE STESSE MANI!!!!!». 
 
    Rischiando di perdere l'equilibrio per la potenza dell'emozione provata, Grey aprì la porta dell'alloggio, impiegando più forza del dovuto nel premere il pulsante d'apertura, e sparì nel corridoio. 
 
    Black rimase qualche istante a guardare la porta, ripensando alle parole di Grey, poi, girandosi verso l'oblò, accennò un sorriso. 
 
    «Manca poco...», disse sottovoce «non resisterà a lungo. Questa è la sera della verità».  
 
      
 
    Non si era sentito così tanto pieno di energia in vita sua, vedeva tutto con perfetta nitidezza, persino le ombre non erano più un ostacolo per lui. Guardava dritto davanti a sé, con sprezzo del pericolo.  
 
    Entrò nel suo alloggio e contattò subito Lime.  
 
    «Ciao! Ho appena parlato col Capitano e sono ancora più convinto che non possiamo più fidarci di lui. È coinvolto in qualcosa di grosso, te lo dico io». 
 
    Lime inizialmente non replicò. 
 
    «Ci sei?». 
 
    «Grey, aiutami! Sono... intrappolata». 
 
    «Cosa?! Dove sei ora?». 
 
    «Nel... nel Compart». 
 
    «COSA?! E che ci sei andata a fare laggiù?!». 
 
    «Mi dispiace, non ti ho chiamato perché non volevo farti preoccupare». 
 
    «Tu DEVI chiamarmi quando ti succede qualcosa! Spiegami tutto, forza!». 
 
    «Ho ripensato a ciò che mi hai detto prima. E anche alle ultime parole di Brown, "non guardare a ciò che sai, guarda più volte a ciò che non vorresti sapere. Non credere a quello che vedi". Inizialmente mi hanno inquietata, poi sono giunta alla conclusione che forse, così facendo, Brown ci ha voluto dare una mano nonostante tutti lo avessimo ritenuto colpevole... e sembra che gli indizi portino al Compart». 
 
    «Al Compart? E come ci sei arrivata?», Grey si era quasi ristabilito, la ragione aveva ripreso il suo posto.  
 
    «È stato istintivo, se capisci cosa intendo. Per me la frase "non guardare a ciò che sai" si riferisce a un dettaglio, o meglio a un luogo dove abbiamo già guardato, ma non come avremmo dovuto. E quale luogo migliore per nascondere segreti, abbastanza grande da non poter essere visitato tutto in poco tempo, se non il Compart?». 
 
    «Mmm, sì, può avere senso. Ma ora dimmi cosa sta succedendo». 
 
    «Si sono chiuse le porte e non si aprono più, ho provato persino a contattare il Capitano, ma sembra irraggiungibile, come se non si trovasse a bordo». 
 
    «Quel CANE... era nel suo alloggio poco fa, ti sta trascurando apposta». 
 
    «Ne sei convinto?». 
 
    «Sì, ne sono convinto. Però posso dirti che a chiudere le porte NON può essere stato lui, perché se è successo qualche minuto fa, ero con lui. Non ha toccato la consolle».  
 
    «Questo vuol dire che lui non è il killer». 
 
    «Forse ci collabora... insomma, non lo so, è tutto così confuso, terribilmente confuso! Vengo a prenderti, aspettami lì». 
 
    «Ma... se sei confinato il Capitano può vedere tutti i tuoi movimenti». 
 
    «Quell'uomo non ha più nessuna influenza su di me, che sia chiaro». 
 
    Grey uscì dall'alloggio ma questa volta aveva un'arma improvvisata con sé nel caso il killer avesse tentato di aggredirlo: un fermacarte appuntito, in grado, con la forza giusta, di provocare profonde ferite. Tenendo in mano l'arma, si diresse verso il Disposal Compart.  
 
    In uno dei corridoi incrociò Purple. 
 
    «Grey... che ci fai fuori? Il Capitano...». 
 
    «Sta zitto!», Grey lo scansò dandogli un colpo con la spalla. 
 
    «Ehi! Ma allora i guai te li vai proprio a...». 
 
    «Scusami amico ma ora non posso proprio fermarmi». 
 
    «Ma...». 
 
    «Se parli al Capitano sarò costretto a riservarti lo stesso trattamento di Yellow!!». 
 
    Purple indietreggiò, guardandolo smarrito e piuttosto spaventato. 
 
    Grey si accorse che così, in quel modo, poteva dare un'impressione sbagliata. Reggeva persino un'arma... 
 
    «Oh, ehm... No, no, non è come credi». 
 
    «TU... TU sei...». 
 
    Purple si mise a correre nella direzione opposta. 
 
    «Oh no!... ti prego no! Ci mancava anche questo adesso». 
 
    Doveva assolutamente fermarlo. Gli corse dietro, ma Purple era più veloce. 
 
    «PURPLE, IO NON SONO...». 
 
    «AIUTO! SO CHI È L'ASSASSINO! È...». 
 
    Stava per entrare in Caffetteria, dove avrebbe potuto premere il pulsante d'emergenza, ma la porta gli si chiuse davanti. Era in trappola. 
 
    Grey giunse poco dopo e rimase perplesso nel vedere la porta chiusa. 
 
    Come mai la porta si era chiusa? Perché chiuderla in quel preciso momento? L'impostore lo stava monitorando? No, non poteva essere... 
 
    «TI PREGO... NON FARMI DEL MALE!». 
 
    «Purple, va tutto bene, sono Grey, non mi riconosci?!». 
 
    «Tu... tu hai ucciso Jeremy, tu hai...» 
 
    «IO NON HO UCCISO NESSUNO! Ascolta, se ti calmi ti racconto le cose come stanno». 
 
    «ALLORA CHE CI FACEVI LÌ, FUORI DALL'ALLOGGIO, CON UN FERMACARTE IN MANO?». 
 
    «Stavo andando da Lime, ha un problema nel Compart». 
 
    «Lime? Giuro che sei l'hai ammazzata...». 
 
    «CHE COSA?! TI PARE CHE IO POSSA FARLE DEL MALE?». 
 
    «Dimmelo tu!». 
 
    Grey scosse la testa, lasciando cadere l'arma.  
 
    «Sono... sono io, non sono l'assassino, sono il Grey che hai sempre conosciuto». 
 
    Purple, approfittando del momento di distrazione, raccolse velocemente l'arma. 
 
    «ADESSO TI SISTEMO IO LURIDO MENTITORE!».  
 
    Purple colpì violentemente Grey in faccia, ma la risposta fu fatale: fu il fortissimo colpo di Grey a spingerlo contro la porta d'acciaio e a metterlo ko per diversi istanti. 
 
    Quando Purple cercò di rimettersi in piedi ormai non riusciva più a muovere neanche un dito. Senza proferire parola, cadde di nuovo a terra, perdendo i sensi. 
 
    «No... No, NO-NO-NO-NO-NO!». 
 
    Quello che aveva appena fatto era gravissimo.  
 
    «Lime... scusami, sto arrivando, ho solo un piccolo contrattempo, devo occuparmi di una cosa». 
 
    «Ok, fai in fretta però ti prego!».  
 
    Grey se la dovette sbrigare in pochi minuti. Caricò l'amico esanime su una spalla e lo portò nel proprio alloggio. Recuperò da un armadietto una piccola siringa contenente il potentissimo Neurex, un farmaco che tutti a bordo possedevano e che fungeva da calmante o da sonnifero, ma che se somministrato in dose superiore ai 5 ml poteva portare a una perdita quasi permanente della memoria a breve termine e delle ultime tre/cinque ore. Ed era questo il suo obiettivo. Con molta delicatezza inoculò il farmaco attraverso la tuta grazie al meccanismo di osmosi. 
 
    Rimise a posto l'ampolla. Non era stato un bell'atto, ma non poteva rischiare di venire scambiato erroneamente per qualcosa che non era, mentre il vero assassino era ancora libero.  
 
    Prima di uscire lo privò del comunicatore e bloccò il pulsante d'apertura della porta. Cambiò persino la password dell'interfaccia quantica onde evitare che potesse usarla come mezzo alternativo per domandare aiuto. 
 
    «Mi spiace amico, ma è per il tuo bene».  
 
    Chiuse la porta e, sospirando, andò verso il Compart.  
 
    Come aveva detto Lime la porta era bloccata, per cui dovette manomettere i cavi per poter entrare.  
 
    Scese per la terza volta in quella stanza sotterranea, maledicendo il giorno in cui l'aveva scoperta.  
 
    Giunse al piano di sotto, notando che l'illuminazione sembrava decisamente più forte.  
 
    «Lime... sono qui, dove sei?».  
 
    Vedeva benissimo, l'oscurità non era più un problema. Riuscì a identificare Lime poco dopo, sembrava pietrificata, davanti a una parete. 
 
    «Ehi, eccomi». 
 
    «Grey...», disse sottovoce. 
 
    «Sì?». 
 
    «Riesci a vederlo anche tu? O sono pazza?».  
 
    Guardò la parete. C'era un'iscrizione, o meglio quella che sembrava una combinazione.  
 
    «Sono numeri, ma...». 
 
    «Credo di cominciare a capire». 
 
    «Credo che le cose...», cominciò Lime «siano andate più o meno così: Yellow ha scoperto l'identità dell'impostore, forse vedendolo calarsi in un condotto o sorprendendolo nell'atto di uccidere, ma non ha riferito subito la cosa. Quando però ha deciso di dirlo al Capitano è stato minacciato a morte, così invece di essere ucciso ha preferito stipulare un patto con l'assassino per essere la sua mente e le sue orecchie». 
 
    «E fino a qui l'avevamo capito». 
 
    «Poi però Yellow ha dei rimorsi. Scende qui sotto e scrive questa combinazione di numeri». 
 
    «... ma l'impostore, prevedendo il suo tradimento, lo attendeva qua sotto, e quando è arrivato l'ha massacrato con l’accetta», concluse l'altro. 
 
    «Ha senso, non trovi? Ovviamente non possiamo sapere come siano andate veramente le cose, resta da stabilire che cosa siano questi numeri». 
 
    «Io credo, sperando di non dire fesserie, che sia una combinazione. E forse forse forse... è la combinazione che apre l'alloggio numero 11». 
 
    «Hai ragione, e allora la domanda è: che cosa c'è lì dentro di tanto importante?».  
 
    «Ne so meno di te. Forse c'è qualcosa che il killer vuole a tutti i costi. O forse, ancora più sensato, qualcosa che cerca di proteggere». 
 
    «Ma perché uccidere tutti per proteggere qualcosa? Basterebbe colpire solo chi tenta di entrare, e in quella stanza può entrarci solo il Capitano». 
 
    «Hai fatto centro. Solo il Capitano conosce la combinazione, ergo, il killer deve averla saputa da lui, come Yellow l'ha saputa dal killer, il che mette il nostro Black proprio nella lista dei complici, e di questo ne sono più che sicuro». 
 
    «Tutto quadra, finalmente. Ma tutto gira attorno a qualcosa che si trova in quella stanza, e il Capitano dirige il gioco controllando i nostri spostamenti. L'assassino potrebbe essere solo un esecutore. Dobbiamo però ancora capire se il killer è un essere umano normale, oppure... qualcos'altro.  Le prove sembrano premere per la seconda opzione». 
 
    «Beh, se siamo veloci possiamo andarci ora in quella stanza, è solo lì che avremo la risposta. Né il Capitano né l'assassino sarebbero in grado di anticiparci».  
 
    All’improvviso Grey fece uno scatto con la testa. 
 
    «Hai sentito?».  
 
    «No!». 
 
    «C'è qualcuno qui. Dobbiamo nasconderci!». 
 
    Si nascosero dietro a due colonne d'acciaio nel quale scorrevano altre tubature.  
 
    «Vedi qualcosa?», bisbigliò la compagna d'avventure. 
 
    Grey si sporse, per vedere meglio.  
 
    «La porta del Compart è aperta, vedo la luce che si proietta sulle scale, ma non riesco a vedere chi è entrato». 
 
    «Dannazione!». 
 
    D'un tratto, Lime si ritrasse. 
 
    «Grey, che cosa stai facendo?». 
 
    «Io non sto facendo proprio nulla». 
 
    «Ma che...». 
 
    Uno strano essere, simile a un grosso verme, si divincolava sul pavimento. 
 
    Entrambi orripilati nel vedere quella cosa, si ritrassero. Dalla bocca sembrava spruzzare a ripetizione piccole dosi di quella fanghiglia aliena che, fino a non molto tempo prima, era sul pavimento. 
 
    «Ma che diavolo...». 
 
    «So io che cos'è: uno dei parassiti Polusiani che abbiamo in corpo, ma come ci è arrivato qua sotto?! Forse viene da...». 
 
    Grey lo schiacciò.  
 
    «Avrebbe portato solo guai. Quando abbandona il suo corpo ospite, non è più controllabile». 
 
    Il parassita passò in secondo piano quando scorsero una figura avvicinarsi al punto dove era stato ritrovato il corpo di Yellow, e dove avevano visto poco prima la strana iscrizione. 
 
    «Riesci a vedere il colore?». 
 
    «No, ma non si tratta di Black, e nemmeno di Purple, lui è... beh, te lo spiego dopo». 
 
    Non attesero molto. La figura parlò, e dalla voce lo riconobbero. 
 
    Rimasero entrambi allibiti. Era impossibile. Proprio lui?! Proprio la persona che...  
 
    «Ci siete riusciti, vedo», sibilò, spostando il suo sguardo avanti e indietro, consapevole della loro presenza «Alla fine siete riusciti a risalire a me! Beh... amici, ora dovrò fare a modo mio». 
 
    L'assassino uscì dall'ombra, esponendosi del tutto: la sua tuta rossastra creava un inquietante contrasto con le luci basse e la zona in ombra. 
 
    La mano destra reggeva un'arma temibile, un'arma che poteva provocare ancora più morti di un'accetta affilata: un fucile d'assalto laser KB600 a carbonizzazione immediata. 
 
    «Red?!», Lime era turbata quanto Grey. 
 
    Grey ebbe un ricordo fulminante: come poteva essere stato così cieco?
Red era stato colui che, all'inizio di tutto, aveva rischiato di danneggiare il reattore, colui che non riusciva a concentrarsi sulle task, il taciturno, l'inquietante. E in effetti era cambiato. E ora ce l'aveva lì davanti, lui, quello che un tempo era stato il suo migliore amico.  
 
    «So che siete qui, è inutile nascondersi!».  
 
    Fece un gesto come per sferzare l'aria, e l'attimo dopo le porte del Compart si richiusero con un tonfo sordo. 
 
    Controllo telepatico - pensò Grey - i Polusiani possono connettersi, sintonizzandosi con le onde cerebrali, ai dispositivi elettronici e controllarli. Ecco come aveva fatto a essere così veloce, sabotando e uccidendo in così poco tempo, faceva tutto a distanza nello stesso momento!  
 
    Red non era un Polusiano, ma tutti i Plasmus, nel sangue, lo sono. Pur non arrivando a possedere tutte le abilità. 
 
    Ormai non aveva più senso nascondersi.  
 
    «Vi sento. Riesco a sentire le pulsazioni del vostro cuore», aprì le braccia, in segno di potenza «... e mi dispiace, ma c'è posto per un solo vincitore in questa scacchiera». 
 
    Fu in quel momento che uscirono allo scoperto. 
 
    «LIME, SCAPPA!», urlò Grey non appena la porta si riaprì di nuovo. 
 
    «No! Ci penso io, tu devi andare all'11, è importante che tu vada lì». 
 
    Red fece subito fuoco nella loro direzione.  
 
    Il laser riuscì a colpire nient'altro che una tubatura già rotta. 
 
    Grey per evitare il colpo perse l'equilibrio e cadde, ma prima che Red potesse identificarlo si rialzò e riprese a correre.  
 
    Lime invece imboccò la direzione opposta, come se già sapesse come agire.  
 
    Senza fare rumore, aveva afferrato un estintore, lo stesso usato da Grey la prima volta che era sceso lì sotto. 
 
    Inutile dire che Red era riuscito a percepirla e ad anticiparla. 
 
    «SCACCO MATTO!». 
 
    La colpì fisicamente con il fucile, ma lei riuscì a spingerlo indietro buttandogli addosso l'estintore, facendogli cadere l'arma.  
 
    «Dannato traditore!!!». 
 
    «VOI siete i traditori!!!», rispose di rimando l'altro. 
 
    Lime ebbe il tempo di vedere più da vicino il tipo d'arma. Conosceva quel modello, aveva imparato a usarlo durante l'addestramento prima di far parte della squadra. Era questione di secondi, ma lei era sempre stata brava in questo, i superiori l'avevano scelta proprio perché era capace di fare scelte strategiche all'istante.  
 
    Si buttò sull'arma, ma anche Red fece lo stesso, il fucile era tra loro due, erano praticamente come abbracciati per cercare di prenderne possesso, la canna rivolta su un lato. Lime incassò due gomitate allo stomaco, ma non si piegò, doveva assolutamente fare una cosa. Ed ecco che finalmente lo vide: il touch attivatore dello stordimento. Red non aveva ancora impugnato in pieno il fucile. Lime resistette anche a una testata, la visiera s'incrinò ma riuscì a rimanere in piedi. Non voleva morire, non in quel momento, non in quel modo. Concentrò tutta la sua forza sull'arma, e poi urlò. Un urlo animalesco, fortissimo, improvviso, che fece trasalire per qualche secondo Red, che la guardò dritta negli occhi. Fu un attimo, Lime approfittò di quel momento per passare la mano sul touch, attivandolo. Poi cadde a terra. Si sentì un lieve sibilo, Red non capì subito cosa era successo. Ma Lime sì. Da terra diede un calcio al braccio di Red, che per effetto dell'urto violento girò la canna verso se stesso. E il colpo partì, inesorabile, tramortendo finalmente Red, il quale crollò a terra senza sensi. Non era morto, ma lo stordimento causava una paralisi di almeno 4 ore. 
 
    «Sogni d'oro "amico"». 
 
    Lime si alzò in piedi a fatica, ansimando.  
 
    L'assassino era ora disteso a terra. Bisognava portarlo di sopra, spiegare cosa era successo a tutti gli altri, e decidere cosa fare di lui. 
 
    «Grey... Grey dove sei? Red è sistemato. Sì, sono riuscita a stordirlo, poi ti spiego. È ancora vivo però, e bisogna portarlo dagli altri. Dove sei?». 
 
    «Lime, scusa, ti sto parlando da una vent, sto andando all'alloggio numero 11, in questo modo non vengo identificato dalle telecamere». 
 
    «... vent? E come sei riuscito a...». 
 
    «È la stessa vent in cui sono entrato l'altra volta, questa è abbastanza grande per un essere umano». 
 
    «Ok. Ma stai attento, l'impostore è andato, ma il Capitano può ancora darci parecchio filo da torcere, ammesso che sia coinvolto come crediamo». 
 
    «Passo e chiudo». 
 
      
 
    Mentre attraversava strisciando il condotto, Grey pensò a quanto era appena accaduto. 
 
    Red... ma perché? Era l'unica persona che sembrava avere lo stesso suo problema: visioni, paranoia, premonizioni. Com'era possibile? Cosa era successo a Red? 
 
    Pensò che fosse meglio non arrivare direttamente nell'alloggio 11, se davvero lì c'era qualcosa d'importante sicuramente il Capitano aveva predisposto tutte le sicurezze necessarie. 
 
    Non volendo rischiare, uscì nel primo alloggio che trovò: quello che fino a qualche ora prima era stato di Pink. Era vicino alla stanza 11. 
 
    L'uscita fu difficoltosa, il condotto era molto stretto e per uscire rischiò di soffocare. 
 
    Si guardò intorno, cercando possibili armi, come il tagliacarte che aveva prima, qualcosa che avrebbe usato per difendersi se avesse incontrato ostacoli. Il tempo stringeva, e anche se l'impostore era stato fermato sentiva ancora il pericolo incombere su di sé.  
 
    Tutto era in ordine perfetto. Aprì un cassetto sulla parete vicino al vano del letto. C'erano vari oggetti personali di Pink: un piccolo braccialetto, i dadi di un gioco, una scatoletta di metallo con dentro l'occorrente per sistemare le unghie. Poi notò un involto e lo prese. Mentre lo scartava gli cadde fra le mani una siringa. Sebbene fosse vero che Pink era un'infermiera, fu sorpreso di trovare una siringa piena di uno liquido verdognolo. Non era certo il luogo, quello, per tenere una siringa pronta all'uso. 
 
    «Ah-Ah...». 
 
    La esaminò da vicino, il liquido sembrava ribollire leggermente, e aveva un odore decisamente nauseabondo. Qualunque cosa fosse, di sicuro non poteva essere un farmaco o un medicinale.  
 
    Decise di tenerselo. Avrebbe approfondito più tardi, ora aveva un obiettivo da raggiungere. 
 
    L'ultimo scoglio fu il corridoio: nessuna traccia di Blue, né del Capitano, e nemmeno di Purple, che doveva essere ancora incosciente poiché altrimenti avrebbe già convocato una riunione di emergenza.  
 
    E finalmente eccola lì, nel corridoio, la porta n. 11. Si avvicinò con cautela. Il codice l'aveva imparato subito a memoria, non era troppo lungo. Lo inserì. Non accadde nulla. 
 
    Poi successe qualcosa: i tasti di digitazione si colorarono di rosso, e un allarme risuonò in tutta la nave. 
 
    "Allarme intrusione-Allarme intrusione". 
 
    Grey capì subito cosa fosse andato storto: l'ultimo numero era un dannatissimo 9! Yellow era stato ucciso mentre disegnava l'ultimo numero, e non l'aveva completato, e lui lo aveva interpretato per un 2! E aveva sbagliato il codice! 
 
    Anche se l'allarme era scattato voleva spegnerlo a tutti i costi, così diede rabbiosamente quattro-cinque pugni ben assestati.  E infatti si spense. 
 
    Doveva agire in fretta, il Capitano sarebbe arrivato di lì a poco. 
 
      
 
    Lime stava nel frattempo trascinando Red fuori dal Compart. Poi avrebbe convocato la riunione di emergenza.  
 
    L'impostore era stato fermato, il Capitano era ancora in vita ma non per molto. La fine stava giungendo inesorabile, e ancora una volta il bene aveva prevalso sul male.  
 
    A un certo punto, mentre stava trascinando Red, Lime percepì qualcosa di strano. 
 
    Si girò: il braccio si era dissolto. 
 
    Balzò indietro, spaventata. 
 
    Red era ancora vivo ma un braccio gli si era... era... 
 
    Lentamente, sotto i suoi occhi, anche il resto del corpo iniziò a scomporsi in particelle blu. 
 
    Lime capì subito: era un ologramma. Quel tipo di ologramma che simula il corpo fisico, e lei non se ne era accorta, nemmeno durante la lotta. 
 
    «Ingenua», sibilò la voce di Red, che ormai era solo un ammasso di particelle blu. 
 
    La ragazza rimase in silenzio, come se attendesse risposta. 
 
    «E sì, hai lottato contro un'illusione. Devo ammettere: le esperienze sensoriali olografiche ingannano davvero, sono MOLTO REALI». 
 
    «Figlio di...». 
 
    «Risparmia il fiato, dolcezza. Tranquilla, morirete tutti, questo è certo!». 
 
    Red, che altro non era che un ologramma comandato a distanza, si dissolse, con una promessa:  
 
    «Il gioco non è alla fine: è appena cominciato». 
 
      
 
      
 
    La porta si aprì e Grey entrò. 
 
    Ce l'aveva fatta. Ora, Red, Black e i loro segreti sarebbero stati svelati. Non avevano scampo. 
 
    Cercò qualcosa di simile a un interruttore, tastando una parete. 
 
    «Come si accendono le luci qui?!». 
 
    Appena ebbe parlato, alcune deboli lucine si accesero in tutta la stanza. Era simile all'alloggio del Capitano, solo che non era arredato, c'era solo una specie di scrivania con sopra un emanatore che serviva probabilmente per far funzionare un'interfaccia quantica. 
 
    Una grande vetrata si affacciava sullo spazio e sulla cintura di asteroidi, e davanti a essa era posizionato un monitor montato su un cavalletto. Si avvicinò e provò a toccarlo. 
 
    Si spaventò a morte quando gli giunse una chiamata da Lime, per un secondo credette fosse il macchinario a fare quel suono. 
 
    «Lime... scusami, non ora, sono nell'11». 
 
    «Ok, non so cosa stia succedendo lì, ma ti consiglio di guardarti le spalle. Non ci crederai, ma Red si è... , beh, l'attacco nel Disposal Compart era una trappola». 
 
    «Una che?». 
 
    «Red, o perlomeno il Red che abbiamo visto noi, era un ologramma. Non so come sia stato possibile, ma il vero Red dev'essere riuscito a proiettare un'immagine olografica di se stesso e a riprodurla tramite gli emanatori installati nel soffitto e...». 
 
    «Cosa, ma avevi detto di averlo sistemato. L'hai... colpito». 
 
    «A quanto pare era un'illusione, ho solo colpito l’ARIA!», si sentì una stupida nel dirlo ad alta voce. «L'immagine era così nitida e dettagliata che mi è parsa reale. I colpi che mi ha dato li ho percepiti reali, e mi hanno fatto male, molto male. Anche la visiera del casco sembrava incrinata dopo un forte colpo, ma in effetti non si è graffiata per niente. Grey, stai attento, Red è ancora in giro». 
 
    «Fuggi immediatamente dal Compart e convoca una riunione d’emergenza. Vai al mio alloggio e apri a Purple, prima ha avuto un brutto incidente e non è messo tanto bene. Avvisa tutti, denuncia Red pubblicamente, io arriverò il prima possibile». 
 
    «Ok...  ricevuto. Passo e chiudo». 
 
    «Ehi!». 
 
    «Sì?» 
 
    «Buona fortuna». 
 
    «Anche a te». 
 
    Grey tornò a esaminare il dispositivo. Era quello l'oggetto misterioso da custodire? 
 
    Non riuscendo ad accenderlo, lasciò perdere e si avvicinò all'interfaccia quantica che, invece, pareva funzionare. 
 
    Il monitor acceso mostrava uno sfondo con il logo di una "I" incurvata, sormontata da alcuni ghirigori che la circondavano, come se fosse al centro di una stella. 
 
    «I come... Innersloth». 
 
    Tutto era collegato. Era vero. 
 
    Senza capire cosa avesse toccato, partì una registrazione fra una voce che sembrava proprio riconducibile al Capitano e uno sconosciuto. 
 
    «Sono il capo della U.S.S. New Hope III, nave da guerra di prima linea, partita dall'Astroporto della base lunare Croxima-87-E, e questa è la terza settimana solare dall'inizio del programma Innersloth, senza contare i 12 anni luce di transizione fra la seconda e la terza. Al momento non è stato rilevato nessun comportamento sospetto da parte dell'equipaggio. Sono tutti tranquilli, o almeno così sembra». 
 
    Grey controllò la registrazione: risaliva esattamente al giorno del primo omicidio.  
 
    «Gli effetti dovevano essere visibili già alla prima settimana. È sicuro di non aver sbagliato qualcosa?». 
 
    «No, dottore, sono più che sicuro di aver fatto esattamente ciò che la gloriosa Mira Corporation mi ha detto di fare. Dobbiamo solo essere pazienti, sono esseri con un ritmo molto lento. Sinceramente, la vedo difficile osservare risultati a breve termine, e...». 
 
    «Non mi interessano i "ritmi" di quelle creature. Ho creato il Programma Innersloth con un preciso obiettivo, e la New Hope III è stata scelta PROPRIO per essere la prima nave a sperimentare la riconversione emotiva». 
 
    Riconversione Emotiva? Sembrava qualcosa di grosso. 
 
    «Cosa? Mi scusi... Lei ha CREATO il progetto Innersloth?». 
 
    «Ok, ok, d'accordo, non l'ho creato io, ma se il sottoscritto non fosse entrato nel programma saremmo ancora al punto di partenza. Lo scopo originale di Innersloth era creare i Plasmus, a scopo benefico certo, ma il bene non prevarrà per sempre sul male, stiamo entrando in una nuova epoca... anzi, ci siamo già, se non si è accorto. Sarà un'epoca crudele, violenta. Abbiamo in parte perduto la Terra dopo aver applicato i protocolli transumanisti sugli umani, ma dobbiamo farci valere nell'universo. Incontreremo altre minacce aliene, come l'eso-vita che abbiamo scoperto, e quindi è bene che anche noi ci adeguiamo a questa giungla interplanetaria. Diventeremo più forti, cattivi, invincibili...». 
 
    «Ho capito, dottore, ho letto tutti i suoi scritti. Anche se ritengo che sia una visione un po' pessimistica del futuro, se vuole un mio parere, ma...». 
 
    Il misterioso scienziato della Mira sembrava uno molto autoritario, in grado di bacchettare persino un uomo di comando come Black. 
 
    «Il suo parere è irrilevante! Come ben lei sa, Capitano, le tute Plasmus non sono colorate a caso. Ogni colore simboleggia metaforicamente la personalità della persona che lo indossa, stimata dal computer poco dopo la nascita. Le macchine non sbagliano mai. Rosso come il pericolo, la passione ardente, il fuoco, l'amore, o il sangue... o giallo, come il tradimento, o Blu, come la calma razionale. Ma ora le cose potrebbero cambiare. Abbiamo un grande asso nella manica». 
 
    «Conosco l'Innersloth, ho letto tutto ciò che lo riguarda. La cosa che mi spaventa è solo...». 
 
    «Cosa la spaventa, Capitano Black, COSA?». 
 
    «Fino a che punto? E se così facendo stessimo tirando troppo la corda dell'evoluzione? Le emozioni possono essere travolgenti per un umano, figuriamoci per un Plasmus e tentare di controllarle forzatamente potrebbe essere deleterio». 
 
    «Black, non voglio sentire un'altra obiezione da lei, segua i protocolli stabiliti. Non si lasci coinvolgere dalle "emozioni". In ultimo, non voglio ricordarle cosa succede a un ufficiale che non obbedisce agli ordini». 
 
    «Certo, ho capito dottor V, non si preoccupi, tutto procederà come stabilito». 
 
    Dottor V?! Chi diamine era per farsi chiamare sotto acronimo?! 
 
    «Lunga vita all'eterna memoria di Mira e della Città delle Luci». 
 
    «Lunga vita!». 
 
    La registrazione si chiuse lasciando Grey nell'angoscia più totale. 
 
    Un esperimento scientifico? Erano sottoposti, fin dal primo giorno, a un test?! A quanto aveva capito gli impostori, forse, erano il prodotto di questo esperimento. 
 
    Grey iniziò a riflettere, riconsiderando la teoria fatta precedentemente: "11" era un numero composto da due cifre identiche, identiche come le due navi che per prime sbarcarono in quel mondo, e questo è probabilmente, nella mente dell'assassino, un riferimento piuttosto implicito a Titano. Su Titano nasce l'ordine dei Mathragoniani, e il marchio impresso sul cadavere di Orange era forse una copertura: imprimendo quel simbolo, chi in futuro avesse trovato la New Hope III alla deriva nello spazio avrebbe dato a loro la colpa e tutta la verità sarebbe stata insabbiata. 
 
    Un progetto allucinante. Ma era ancora una teoria. Doveva trovare le prove. 
 
    Ora, da quello che aveva capito, sembrava che Black, in segreto, avesse fatto aderire l'equipaggio a un progetto sulla manipolazione delle emozioni. 
 
    L'impostore pertanto poteva essere il risultato di tale esperimento. Restava da stabilire l'origine della sua mutazione. 
 
    A un tratto sentì un leggero rumore, zzzzt, il dispositivo posto di fronte alla vetrata si era acceso. 
 
    Sul monitor apparvero le schede di ogni membro dell'equipaggio. Per ognuno erano elencati il battito cardiaco, l'idratazione, la forza fisica residua, il cibo consumato e persino l'aria respirata. 
 
    E poi c'era l'immagine del parassita Polusiano, con annessi parametri vitali. Ognuno di loro aveva all'interno quel parassita. 
 
    Grey si inquietò quando vide che alcuni nomi erano evidenziati in blu chiaro, come Lime, altri tendevano al giallastro, e Red, in particolare, era rosso fuoco, con tutti i parametri massimi. Come se fosse infetto, effettivamente, da qualche infezione aliena. 
 
    Un rumore metallico alle spalle di Grey lo fece sussultare: era una vent. 
 
    Si girò molto lentamente. Davanti a lui c'era Red. 
 
    Era immobile, sembrava persino non respirare. Gli diede l'impressione di essere un alieno, un mostro. Comunque, qualunque cosa fosse ora, non era più il Red che conosceva. 
 
    «Bene... alla fine... ci siamo», esordì, provando a dare inizio a una conversazione in tono di sfida. 
 
    Red aveva un'arma puntata su Grey. 
 
    «Non dovevi farlo. Dovevi solo restarne fuori. Ma d'altronde, sei sempre stato così. Non hai mai saputo stare al tuo posto». 
 
    «Risparmia il fiato, Red, ti servirà ossigeno nello spazio, dove andrai...». 
 
    Red sorrise, digrignando i denti. 
 
    «Io sono l'inizio... e la fine. L'alpha e l'omega, l'alba... e il tramonto. È stato bello finché è durato». 
 
    «Lime sta per convocare una riunione d'emergenza, anche se mi uccidi ora, qui, in questo momento, presto toccherà a te». 
 
    «Sono consapevole della tua amica, so cosa sta facendo. Sai? È stato bello manovrare i sistemi dell'astronave, sembra quasi un gioco. Un gioco divertente!». 
 
    Grey ricominciò a sentire quella sensazione di oscuro desiderio, accompagnato dal rinvigorimento delle forze. 
 
    «Non esiste alcuna speranza per te. Sei stato abbandonato da tutti, a nessuno importa più quello che hai da dire». 
 
    Grey strinse i denti, non voleva replicare. Quelle parole taglienti uscivano dalla bocca di uno che per tutta la vita l'aveva sostenuto, incoraggiato, come un vero amico. Sapeva che il Red che aveva conosciuto ormai non esisteva più, ma il suono di quelle parole provocava in lui un conflitto di emozioni senza precedenti.  
 
    «Mi dispiace per te, ma non tutti mi hanno abbandonato, c'è qualcuno che ancora crede in me». 
 
    «Lime? Oh, che monotonia. Lime, Lime... LIME! Lime ha fatto questo, Lime ha fatto quello, Lime è una detective infallibile... ti dirò una cosa, illuso: Lime è solo una pedina. Come te, me, o quei corpi esanimi distesi nei lettini in Medbay. È solo uno strumento, una cavia del destino, un insetto, facile da schiacciare». 
 
    «Giuro che se toccate Lime...». 
 
    Red non lo fece finire di parlare, sparò un colpo verso Grey colpendolo al braccio.  
 
    «Pallottole di Abrumite!», disse urlando dal dolore. 
 
    «Già! Non abbiamo trascurato nessun particolare. Aspetta, ho forse detto "abbiamo"? Ops... Yellow è morto, è vero, gli ho conficcato un'accetta nello stomaco, che peccato, ma ha fatto la fine che spetta a tutti i traditori». 
 
    «Senti chi parla». 
 
    «È stato difficile risalire a te, Grey, ma adesso, finalmente, potrò fare giustizia». 
 
    «Giustizia? Di che stai parlando? Ti ho sentito nel Compart, con Yellow, prima di ucciderlo, parlavi con lui di una minaccia da combattere. Che cos'è?! CHE COSA può essere più importante di tutte quelle vite perse?». 
 
    «Speravo che potessi dirmelo tu!». 
 
    «Io? Che volete da me?». 
 
    «Lo sai, smettila di nasconderti». 
 
    «Nascondermi?». 
 
    «Adesso basta. Finisce qui, ora!». 
 
    Red caricò l'arma, pronto a sparare di nuovo. 
 
    Successe tutto così in fretta: Red sparò, ma Grey si scostò, come se sapesse già la sua traiettoria, e il colpo frantumò il dispositivo. 
 
    Red, colto alla sprovvista, indietreggiò e si preparò a ricaricare l'arma. 
 
    Grey però era già sparito dal suo campo visivo. 
 
    «Giochiamo a nascondino?». 
 
      
 
      
 
    Purple si svegliò. Era intorpidito e cercò di ricordare cosa gli era successo. 
 
    Stava camminando nel corridoio e poi tutto era diventato scuro. 
 
    Si alzò, barcollando. Cercò il suo comunicatore, ma non lo trovò. 
 
    Provò ad aprire l'interfaccia quantica, ma sembrava che qualcuno avesse cambiato la password, impedendogli di accedere. 
 
    «No... No, NO!». 
 
    Anche la porta era bloccata. 
 
    «AIUTO! AIUTO!». 
 
    Nel mentre, Lime stava correndo. Si guardava continuamente indietro, ormai sospettava di qualsiasi ombra in movimento. 
 
    Si avvicinò alla porta e la sbloccò. 
 
    «Lime! Aiuto, qualcuno mi ha...». 
 
    «Sì, so chi è stato». 
 
    «Chi...? CHI?!». 
 
    «È Red, dobbiamo farlo sapere agli altri». 
 
    «Red? Ma non è possibile, lui...». 
 
    «"Lui" ha il sangue di tutti i nostri amici sulle mani, so che può sembrare assurdo ma è così». 
 
    «E Grey?», Purple ancora non riusciva a ricordare nulla, il colpo ricevuto era stato troppo forte. 
 
    «Lui sta bene. Almeno per ora. Ma potrebbe non essergli rimasto molto tempo, l'impostore ha messo fuori uso il sistema centrale, molte delle porte si sono chiuse». 
 
    «Ma... io non capisco, perché Red avrebbe dovuto farlo?». 
 
    «Perché non è chi pensavamo che fosse. Brown era innocente, e vorrei poter dire che mi sbaglio ma... Red mi ha sparato, nel Compart, io e Grey siamo vivi per miracolo». 
 
    «Misericordia!». 
 
    «Andiamo a convocare una riunione, subito!». 
 
    Lime, con di fianco Purple zoppicante, si avvicinò al tavolo delle emergenze. 
 
    «Fermi!», tuonò il Capitano dall'altro lato della stanza. 
 
    Gli occhi suoi e di Lime si incontrarono. 
 
    «Che cosa succede qui?». 
 
    «L'impostore è Red», disse Lime, cercando di decifrare la reazione del Capitano. 
 
    Purple nel frattempo allungò il braccio e riuscì, tossendo e dolorante, a premere il pulsante. 
 
      
 
    Red si distrasse: la sirena dell'emergenza si era messa a suonare. 
 
    «Lo senti questo?», esclamò Grey. 
 
    Red si girò di scatto ricevendo un violento colpo, talmente inatteso che si sbilanciò cadendo a terra. 
 
    «È il suono della sconfitta».  
 
    «Taci, i morti non parlano», con sorprendenti riflessi, Red recuperò l'arma e sparò di nuovo addosso a Grey, sparando un colpo dopo l'altro, in preda a una furia incontrollabile. 
 
    Ma non lo colpì, Grey era ancora vivo. Decise di entrare in un condotto, era l'unica via che potesse prendere. Con grande fatica riuscì a entrare. Doveva raggiungere la Caffetteria, e avvertire gli altri. Doveva fare presto. Red lo avrebbe preceduto e non doveva permetterlo. 
 
    Red comparve in Caffetteria prima di Grey. C'erano tutti, mancava solo Grey. 
 
    «Ascoltate tutti! Ho scoperto il vero assassino, è qui fra noi, ancora...», si voltò e vide Lime che lo stava guardando attonita. 
 
    «Mi dispiace dirlo, è Grey, ha cercato di uccidermi al Disposal Compart. Sono vivo per miracolo», continuò sempre tenendo sotto controllo Lime. 
 
    «Ma sei impazzito! È l'esatto contrario, TU HAI CERCATO DI UCCIDERE ME E GREY nel Compart. Dov'è Grey adesso?». 
 
    «Grey e Yellow erano complici, e forse anche tu Lime sei sua complice. Bisogna votare subito! SUBITO! Espelliamoli tutti e due!». 
 
    «Calma amico, innanzitutto Grey deve essere presente per dare la sua versione», disse Purple, scosso da queste dichiarazioni. 
 
    «Sta dicendo un sacco di fandonie, sa benissimo di mentire, è lui l'assassino, ve lo posso giurare», riprese Lime. 
 
    Grey arrivò trafelato, era uscito dalla vent di un corridoio lì vicino, non voleva far vedere agli altri che sapeva muoversi attraverso i condotti. Sarebbe stato lungo da spiegare. 
 
    «Eccoti qui, assassino schifoso. Ora non hai più scampo! Bloccate le uscite!». 
 
    «GREY! Che diamine sta succedendo?!», intervenne in modo deciso il Capitano. 
 
    «LUI...», puntò il dito contro Red «lui ha tentato di ucciderci, me e Lime. È lui il colpevole che cercavamo». 
 
    Blue stava per aprire la bocca. 
 
    «Credo proprio», intervenne la ragazza in aiuto dell'amico «che sia evidente a tutti». 
 
    «Ma com'è possibile?», Purple sembrava profondamente deluso. Aveva passato con Red la maggior parte del tempo. 
 
    «Vi sta mentendo. Grey ha tentato di uccidermi», si difese Red. 
 
    «AHAHAHAH! Ma per favore Red, non incanti più nessuno». 
 
    «Capitano, glielo dica lei, io...». 
 
    «Io non posso proprio dire nulla», rispose lui «d'altronde, è Grey quello con la ferita al braccio, non tu, e non credo che si sia ferito da solo!». 
 
    Red chiuse gli occhi, per un secondo. Le sue capacità telepatiche stavano diminuendo, per la stanchezza mentale e fisica. 
 
    «Sbattiamo questo mostro fuori di qui, subito!». 
 
    Black avviò la votazione. 
 
    «A che serve la votazione, Capitano? È palese l'identità dell'assassino». 
 
    «È il protocollo». 
 
    «STA MENTENDO! Vi ha ingannati fin dall'inizio. Guardatelo, non ha nemmeno il controllo di se stesso!». 
 
    «Ma di che blateri, Red?». 
 
    «Il mio scopo qui era proteggervi tutti, proteggervi da gente come lui», gridò, puntando il dito su Grey. 
 
    «E così hai provato a ucciderlo?». 
 
    «Era l'unica cosa da fare». 
 
    «Si può sapere che cosa c'è che non va in Grey, Red?». 
 
    «Basta così!». 
 
    Sul palmare di tutti, comparve la solita schermata della votazione. 
 
    Questa volta non ci furono dubbi: tutti votarono per Red. 
 
    Alla fine, quando fu comunicato il risultato, Red ascoltò le parole della sua condanna a occhi chiusi. Non fu difficile trasportarlo fino alla camera di equilibrio. 
 
    Dopo aver chiuso il portello Black si avvicinò alla vetrata. 
 
    «Ultime volontà?». 
 
    Red poggiò una mano sul vetro di fronte a lui. 
 
    «Mi avete preso, e scommetto che vi sentite degli eroi. Grey, sei acuto, molto intelligente ma...». 
 
    Lime e Grey, senza accorgersene, si erano dati la mano. Entrambi erano ancora vivi, ed era per merito di entrambi se ora Red era in quella camera. 
 
    «Mi chiedo cosa sarebbe successo se avessi ucciso subito quel bastardo...». 
 
    «Ma di chi parli?». 
 
    «Oh, ma del vostro amico Yellow! Era coinvolto negli omicidi, ma credo che lo sappiate tutti, vero? Beh, sì, è vero, l'ho ucciso io, e non ho avuto sensi di colpa». 
 
    «Sei un malato Red». 
 
    A quel punto calò il silenzio fra tutti i presenti. Il momento era arrivato. 
 
    Black stava per tirare la leva, poi però, si rivolse a Grey, come se volesse riconciliarsi con lui. 
 
    «A te l'onore, uccidi l’omicida!». 
 
    «Godetevi il vostro momento di gloria, soldatini. Anche se mi uccidete, non sarò mai veramente "morto" per voi: quando saprete la verità vivrò per sempre nei vostri incubi». 
 
    Grey si avvicinò alla leva e, molto lentamente, la spinse. 
 
    «Addio!» 
 
    «Sarò il vostro incubo. Per sempre!». 
 
    Alla fine della frase, fu scaraventato nello spazio. 
 
    Lime si rivolse a Grey. 
 
    «È finita, finalmente!». 
 
    Grey non ci poteva credere. Era veramente finita. L'assassino era morto e il Capitano non si era comportato come aveva pensato.  
 
    «Sì, è incredibile, è davvero finita». 
 
    I due si abbracciarono, poi si avvicinarono alla vetrata e osservarono Red che si allontanava sempre più, volteggiando molto lentamente, come una foglia secca trasportata dal vento, disperdendosi nel freddo, vuoto, spazio siderale. Finché divenne un puntino e poi più nulla. 
 
      
 
      
 
    «È morto, ce l'hanno fatta!», constatò Brown, ormai nella sua versione spettrale, che nel frattempo aveva raggiunto gli altri amici defunti. 
 
    «Sì... sì, ce l'hanno fatta. Almeno stavolta». 
 
    «White, cos'altro ti turba?». 
 
    Orange si avvicinò, o meglio si materializzò, vicino ai due. Il suo volto spettrale era ancora, nonostante tutto, in grado di provare emozioni umane. 
 
    «Red era la pedina. Ha ucciso e torturato psicologicamente Yellow, ha sabotato. Ma...». 
 
    «Ma rimane ancora da completare il lavoro», concluse Dark Green, la prima, ma non l'ultima, vittima di quella tragedia. 
 
    «Cosa? State dicendo che...». 
 
    «... che non è chi tu pensi che sia, Brown». 
 
    Calò un silenzio tombale fra tutti gli spettri presenti nella stanza. 
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    Capitolo 12 
 
      
 
   

 

 Un ricatto mortale 
 
    Prima parte 
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Presente, anno 2250. Sul relitto della New Hope III. 
 
      
 
    Freddo e buio. 
 
    Era tutto quello che Drift riusciva a sentire e vedere. La paura guadagnava sempre più terreno nel suo cuore in tumulto, in una perenne lotta per la sopravvivenza. 
 
    Il suo corpo era tutto irrigidito. Forse, quella, non era altro che la morte. Forse ci si sentiva così a morire. 
 
    Eppure, si accorse di riuscire ancora a provare dolore. Se provava dolore... allora era ancora vivo. Poi sentì quell'odore: un fastidioso miscuglio di umido e di qualcosa che non aveva mai sentito. 
 
    All'improvviso si ricordò di Kile, del suo tradimento e dell'esplosione di violenza nei suoi confronti.  
 
    Qualcosa era andato storto, e Kile l'aveva colpito alle spalle dopo che si era rifiutato di accendere i propulsori dell'astronave. Invece di ucciderlo, come si sarebbe aspettato, lo aveva portato in quella stanza, nella quale c'era solo un piccolo oblò. 
 
    Non si vedeva nulla lì dentro, ma provò comunque a cercare la porta. Ci mise un po' a rimettere in funzione le gambe, sentiva un formicolio fastidioso, ma pian piano si rimise in piedi iniziando a strascicare sul pavimento. Andò a sbattere contro qualcosa, che cadde e andò in frantumi. 
 
    «Dannazione!». 
 
    Inciampò in qualcosa di grosso sul pavimento. Cercò di capire cosa fosse. Era una persona, o meglio, quella che era stata una persona, probabilmente un tempo un membro della spedizione.  
 
    Il suo assassino lo aveva lasciato lì a decomporsi.  
 
    «Calma... calma... pensa, pensa», Drift era fuori di sé, sapeva che Kile, qualunque cosa avesse, era ancora sulla nave, e lui era suo prigioniero.  
 
    Rimase per altri, interminabili minuti, ad attendere che il suo rapitore si facesse vivo. Quando stava per perdere la speranza sentì dei passi felpati, e la porta si spalancò. 
 
    Tutto ciò che riuscì a scorgere nell'ombra fu una sagoma umana che, armata di accetta, si faceva strada nella stanza, come un mortale mietitore. 
 
    Drift chiuse gli occhi, preparandosi al peggio.   
 
    New Hope III. Anno 2218. 
 
      
 
    Era mattino presto, e tutti erano già in Caffetteria. 
 
    C'era qualcosa di strano nell'aria, e Grey sapeva benissimo cosa fosse: l'odore del cibo sintetico, che era di nuovo funzionante e, soprattutto, non mortale. 
 
    A bordo erano rimasti lui, Purple, Blue, Black e Lime. 
 
    Per fortuna di Grey, Purple non ricordava nulla del breve "battibecco" avuto il giorno prima, e sperò che non se ne ricordasse. Sarebbe stato imbarazzante per entrambi. 
 
    Grey aveva sospettato del Capitano per il suo comportamento poco chiaro, per il misterioso progetto Innersloth. Effettivamente, non tutto il mistero era stato risolto. Doveva ancora capire che cosa fosse l'Innersloth e, in primis, se dietro vi era veramente un piano ai danni dell'equipaggio oppure no.  
 
    Forse l'impostore era stato un risultato involontario, frutto di una mutazione che Black e quelli che collaboravano con lui non avevano previsto. D'altronde, perché dar vita a un mostro in grado di eliminare anche il proprio creatore? 
 
    Red era per metà colpevole, e per l'altra metà vittima, poiché il suo cambiamento era stato probabilmente dovuto a un'infezione. 
 
    Lime stava bene. Era seduta vicino a lui, e ogni tanto aveva l'impressione che lo osservasse. Cercò di non farci caso, ma sentiva del calore provenire da lei, un'energia positiva che era stato un carburante inestimabile durante quei giorni difficili. 
 
    «Oggi è l'inizio di una nuova era, per tutti noi!», esordì Black. 
 
    Avevano già sentito quella frase altre volte, ma questa volta speravano fosse veramente tutto finito. 
 
    «E Blue ha anche una buona notizia per tutti noi!». 
 
    Blue si alzò in piedi e annuì. 
 
    «Grazie Capitano! In effetti ho lavorato tutta la notte, analizzando anche i cadaveri delle vittime, mi spiace averlo dovuto fare, ma così facendo ho scoperto l'origine dell'anomalia che ha trasformato Red nel sadico killer che abbiamo eliminato ieri». 
 
    Grey lo fissò dritto negli occhi, era interessato a quello che stava per dire. 
 
    «Stiamo parlando di un parassita, ma non di un parassita qualunque: l'Oscurnia, quello che abbiamo tutti dentro. Vedete, anche un corpo umano comune contiene diversi organismi, batteri soprattutto, che lavorano positivamente per il pieno svolgimento di tutte le funzioni vitali. Allo stesso modo, dentro di noi, fin dalla nascita, è stato impiantato un campione depotenziato dell'Oscurnia. L'Oscurnia è originario di Polus e gli scienziati della Mira Corporation sono giunti fin da subito alla conclusione che sia una vera e propria intelligenza larvale». 
 
    «E quindi, cos'è successo dentro Red? Cos'è che lo ha portato a...». 
 
    «Ora ci arrivo. Qui entriamo nel campo delle teorie, mie teorie per la precisione. Il parassita lavora, in forma indebolita, dentro di noi rilasciando una parte del suo DNA per farci ottenere le capacità adattative di cui Polus ha bisogno. E questo è un dato scientifico, tuttavia il parassita sembra essere stuzzicato, o, potremmo dire persino "nutrito", da precisi stati d'animo nei quali l'attività cerebrale è maggiormente potente. Questi stati d'animo producono precise sostanze, ormoni, con cui si alimenta. L'emozione più nutriente per lui è la paura». 
 
    «Quindi è stata la paura di Red ad averlo reso così?», chiese Lime, piuttosto orripilata dalle teorie di Blue. 
 
    «Diciamo che la paura è stato l'aggravante. Il cambiamento dev'essere stato lento. Forse ha avuto inizio con gli incubi in criostasi dovuti alla tensione della guerra, del viaggio a Polus e... insomma, le stesse cose che stiamo passando tutti. Sappiamo che risvegliarsi dalla criostasi dopo diversi anni può, inizialmente, creare ansia e smarrimento, con attacchi di panico spesso immotivati. Nello sfortunato caso di Red le due situazioni, gli incubi e lo smarrimento, si devono essere combinati, offrendo pappa fresca per l'organismo interno al suo corpo. Questo ha causato il risveglio del parassita che ha iniziato a stimolare la produzione dell'ormone della paura, scombinandogli la mente e l'organismo». 
 
    «E così facendo il parassita, una volta sveglio, ha ripreso a fare il suo lavoro iniettando più DNA del dovuto, ottenendo caratteristiche mutaforma... da qui la sua capacità di entrare nei condotti senza problemi, e di interferire telepaticamente con qualsiasi dispositivo elettronico della nave», concluse Grey. 
 
    «Esatto». 
 
    «Ma la fanghiglia nel Compart?». 
 
    «Sangue». 
 
    «Sangue? Quella roba era sangue mutato?». 
 
    «Sì, la mutazione ha sconvolto, come ho detto, l'organismo causando anche perdite di sangue, il quale però si è mischiato con i nuovi agenti chimici introdotti dal parassita, creando una forma di sangue vischioso e tendente al verdastro». 
 
    «E fluorescente». 
 
    «Sì, la fluorescenza è causata dalla Glowlina, una sostanza chimica elementare per ora presente solo su Polus, ma non se ne esclude la presenza anche in altri pianeti». 
 
    «E il suo atteggiamento omicida? Cioè la sua improvvisa tendenza alla violenza?». 
 
    «Devo eseguire ulteriori approfondimenti, ed è complicato non avendo il suo corpo fra le mani, ma credo che sia stato dovuto all'istinto naturale del parassita di eliminare qualsiasi forma di vita consideri "minacciosa", in questo caso noi. Il pensiero in lui però si è manifestato come una forma di paranoia fissa, nel quale sentiva la presenza di un traditore che non è mai esistito. Uccidendo tutti sperava di soddisfare questo suo istinto. Di questo abbiamo la prova nelle farneticazioni che ha inserito nel suo diario di bordo». 
 
    «Quindi», concluse Black «tutto ciò che dobbiamo fare da ora in poi, per evitare di impazzire e fare la fine di Red, è mantenere tutti la calma. Il pericolo è scampato, e abbiamo rischiato tutti quanti di farci infettare». 
 
    «Red era convinto che ci fosse un traditore in mezzo a noi e poi era lui stesso. Che questione contorta». 
 
    «Contorta e folle». 
 
    «In poche parole, Red aveva identificato il traditore in ME», disse Grey in modo ironico. 
 
    «A quanto pare appari più minaccioso di quello che credi», ribatté Lime sorridendo. 
 
    Grey prese il coltello fingendo di colpire Lime, citando Shining. 
 
    «Cappuccetto rossooooooo…...». 
 
    «Eddai, smettetela!», disse Purple cercando di reprimere un sorriso. 
 
      
 
    Il resto della giornata passò quietamente. Tutti erano rasserenati perché quello sarebbe stato l'ultimo giro di task: quella sera stessa sarebbero rientrati in criostasi, presto sarebbero arrivati su Polus. Quando tutti ebbero terminato si incontrarono di nuovo, questa volta per brindare, in Caffetteria. 
 
    A Grey la giornata sembrò trascorrere più velocemente del solito, e questo gli dispiacque. Si era riconciliato con Blue, col quale voleva incontrarsi per fargli esaminare la strana siringa trovata nell'alloggio di Pink. Giusto per curiosità. Il Capitano l'aveva già vista e, a parer suo, non era altro che un farmaco sperimentale, ma lui voleva sentire comunque il parere di Blue. 
 
    Lime aveva invitato di nuovo Grey nel suo alloggio, per festeggiare la loro "ultima serata" prima della guerra. 
 
    Nello sguardo di Lime, lui aveva capito che ci sarebbe stato qualcosa di più di una semplice serata di festeggiamenti, ma non voleva indagare oltre: anche a uno come lui piacevano le sorprese di tanto in tanto. 
 
    Ma nonostante tutto, secondo Grey c'erano ancora domande che non avevano ricevuto risposta: ad esempio, se Brown era stato l'altro impostore, perché suggerirgli la soluzione del mistero? E, soprattutto, non aveva ancora risolto le grane col Capitano, poiché rimaneva il fatto che stava tenendo segreto a tutti la partecipazione dell'equipaggio al misterioso Progetto Innersloth. 
 
    Forse assieme a Lime avrebbe potuto fare ricerche sull'esistenza di questo progetto. Si presentò al suo alloggio all'ora stabilita. 
 
    Suonò al piccolo citofono, nel mentre constatò che le luci stavano continuando ad affievolirsi, segno di un danno permanente, poi sentì il leggero clack di apertura. 
 
    «Ciao Grey, entra pure, dammi solo un secondo». 
 
    «Certo». 
 
    Si mise in disparte in un angolo nella stanza, mentre Lime chiudeva l'interfaccia quantica. 
 
    «Come stai oggi? Non abbiamo avuto modo di parlarci». 
 
    «Oh beh, io bene, e ti dirò una cosa, è bello sentirsi eroi». 
 
    «A chi lo dici». 
 
    Dopo qualche secondo, Lime ruppe il silenzio che stava andando a crearsi di nuovo. 
 
    «Non me lo sarei mai aspettato da Red. Forse da Purple, ma non da lui». 
 
    «Purple? Perché Purple?», Grey stava iniziando a divertirsi. Che sensazione positiva! 
 
    «Oh beh, le sue battutacce uccidono più di un coltello». 
 
    «Ahahah!  Ma dai, ha anche rischiato grosso quando si è scontrato con Brown, lascialo un po' riposare. Da chi altro te lo saresti aspettato?». 
 
    «Mmm... da te». 
 
    «Cosa? Perché?!», Grey sapeva che stava scherzando. 
 
    «Non lo so», Lime lo guardò con finto sospetto «sapresti uccidere benissimo, basta vedere come hai ridotto Red ieri sera». 
 
    «Beh sì, lo ammetto, avrei le competenze per suonarle al primo che incontro però... non la voglia. Comunque, non ho il temperamento dell'omicida. Pensa invece a Blue, che in certi momenti ti guarda come se volesse succhiarti l'anima». 
 
    «Oh mamma, non l'ho mai notato». 
 
    «L'ho notato io però, infatti avevo paura di lui». 
 
    «E invece... era Red, quello che sembrava il più tranquillo a bordo». 
 
    «Come ho fatto a non capirlo! Come ho potuto essere così... così... non ho il termine!! Era chiaro fin dall'inizio, Red è stato il primo ad aver avuto sospetti senza che ci fosse un cadavere. Si era tradito, si era autoaccusato, eppure non ho saputo cogliere il segnale». 
 
    «Grey, per favore smettila di biasimare te stesso altrimenti innervosisci anche me, senza offesa. È colpa tua se Red era un bastardo assassino? Lo credevi il tuo migliore amico mentre lui, al contrario, bramava per ucciderci. È colpa tua se ha ucciso Yellow, Dark Green, Orange e...». 
 
    «Sì». 
 
    «NO! Non lo è. Perché ti attacchi al senso di colpa?! Non hai motivo. Red era l'assassino e tu invece quello che l'ha fermato e che ha impedito l'assassinio di altri compagni». 
 
    «Non solo io, Lime. Siamo stati entrambi, io e te... chi si è battuto direttamente contro Red mentre io stavo strisciando verso l'alloggio 11?». 
 
    «Era un ologramma». 
 
    «Lo so, ma in quel momento non lo sapevi e hai avuto un grande coraggio. Non hai tremato all'idea di doverti battere direttamente con il vero assassino, e io quando l'ho incontrato mi sono semplicemente limitato a evitare i suoi proiettili e a darmela a gambe». 
 
    «Eri disarmato! È stata la scelta più sensata che potevi fare in quel momento».  
 
    «E dal mio canto...», continuò imperterrito Grey, lasciando scivolare una mano su una delle vetrate presenti in quella stanza «se mi fossi sforzato di più, invece che cedere all'ansia e alla disperazione, avrei potuto salvare Yellow, White, e tutti gli altri». 
 
    «No, non avresti potuto». 
 
    «Tu che ne sai?». 
 
    Lime scosse la testa. 
 
    «Siamo cresciuti tutti insieme, siamo tutti come... non dico fratelli ma quasi, abbiamo condiviso le stesse esperienze e convissuto da quando siamo nati, ancora prima che ci unissero in un solo equipaggio e ci imbarcassero nel primo Skeld disponibile. Red era il tuo migliore amico, e anche io gli volevo bene, a maggior ragione non hai sospettato di lui». 
 
    «Ma ho sospettato di te». 
 
    Lime rimase interdetta per un attimo, poi, quasi vergognandosi, annuì leggermente. 
 
    «Anch'io, quando mi hai detto di essere fuggito dal Compart tramite un condotto, ma è acqua passata, non era un vero sospetto, ero solo confusa, tutto qua». 
 
    «Me l'hai detto. In effetti ho fatto cose discutibili: sono stato io e soltanto io quello che ha mandato in tilt le comunicazioni ed è sgattaiolato di nascosto in un'ala proibita dello Skeld». 
 
    «Hai ragione, Grey! Sei proprio pericoloso, guardati! Hai un coltello, sei sporco di sangue! Non uccidermi, ti prego, noooo!». 
 
    A questo punto Grey, stando al gioco, si avvicinò a lei minacciosamente, imitando lo sguardo di Red nel momento della sua espulsione.  
 
    «Vieni qui!». 
 
    «No!». 
 
    «Ho detto vieni...». 
 
    «No aha!». 
 
    «Ho detto...». 
 
    Nel tentativo di prendere la rincorsa inciampò su un basso tavolino in metallo lucido che non aveva visto, perdendo l'equilibrio. 
 
    «Oh beh, adesso abbiamo la conferma che non potresti essere un impostore». 
 
    «Già, rischierei di venir scoperto subito!». 
 
    La ragazza lo aiutò a rialzarsi, facendolo sedere sul letto.  
 
    «Ok... diamoci una calmata». 
 
    «Senti Lime, parlando d'altro, hai per caso scoperto qualcosa sul...». 
 
    Non finì di pronunciare la parola, voleva che Lime intendesse da sola. 
 
    «Sul?». 
 
    «Sul progetto Innersloth. Vorrei evitare di pronunciarlo, tecnicamente non dovremmo esserne a conoscenza». 
 
    «Ah...». 
 
    L'altra si avvicinò all'interfaccia quantica e aprì un documento sulla home.  
 
    «Questo è tutto quello che sono riuscita a scovare, Innersloth è stato il primo progetto che ha portato alla creazione del programma Plasmus, salvo poi interrompersi per ordine del comando superiore, il motivo è riservato».  
 
    «Questo però non corrisponde con ciò che ha detto Black. Ha parlato con un certo dottor V, in merito proprio a quel progetto, e non sembrava dalle loro parole un programma terminato, anzi è ancora attualmente in corso». 
 
    «Come hai detto che si chiamava, dottor... V? V?». 
 
    «Semplicemente ''V'', perlomeno Black l'ha chiamato così». 
 
    «Mmm... interessante». 
 
    Lime ci rifletté ancora un attimo. 
 
    «Mentre cercavo informazioni mi sono imbattuta in una notizia che non ha mai trovato riscontro fino a ora, quasi come fosse una leggenda, per la quale un ramo estremista della Mira Corporation si è in tempi recenti messo a lavorare per riportare alla luce progetti vecchi, fra cui probabilmente l'Innersloth, ma con un secondo scopo, ovvero la creazione di programma simulato, a scopo d'addestramento o sperimentazione, denominato Gemitron».  
 
    «Cosa... Gemitron? E adesso questo che diavolo è?». 
 
    «Gemitron è il nome di una simulazione, un programma simulato a cui Mira, cioè questo ramo estremista, starebbe lavorando in una regione non precisata dell'ex USA». 
 
    «Un ramo estremista... quindi originariamente Innersloth fu un progetto benefico, poi successivamente sarebbe stato riavviato ma senza nulla a che vedere con l'originale, e quindi "Innersloth" sarebbe solo un nome di copertura per nascondere il "Gemitron"». 
 
    Lime spense l'interfaccia quantica e tornò a sedersi accanto a Grey.  
 
    «Non credi sia meglio parlare d'altro stasera? Abbiamo appena fermato un massacro, non meritiamo una pausa?». 
 
    «Sì, hai ragione. Tu credi nel destino?». 
 
    «Perché me lo chiedi?  Beh, credo in tante cose, credo che l'universo sia più di un insieme di caos e probabilità, che ci sia un senso per ogni cosa, che possano esserci leggi e regole superiori a noi che ci guidano. Se penso al destino, da un lato mi spaventa, non mi va giù l'idea di non avere il pieno controllo sulla mia stessa vita, ma d'altronde... certe volte non riesco a darmi una spiegazione a quello che accade. Ad esempio, se ora siamo qui in questa stanza a discutere di questo, penso che non sia un caso». 
 
    Fra i due calò qualche secondo di silenzio. 
 
    «Ecco... sono d'accordo con te, se siamo qui a parlare di queste cose non è certo un caso». 
 
    «Ah, ah». 
 
    Grey si fece silenzioso, lanciò uno sguardo all'oblò, come implorando un aiuto dalle stelle.  
 
    «Dai Grey, sai che non mi piace essere lasciata sulle spine, dimmi...». 
 
    Si alzò in piedi.  
 
    «Aspetta, il mio comunicatore ha vibrato, forse sta arrivando...». 
 
    «Dai, non temporeggiare, i comunicatori non vibrano, trillano!». 
 
    Grey la guardò con un sorriso malizioso. 
 
    «Giusto». 
 
    Lime lo imitò, alzandosi. 
 
    «Quindi...». 
 
    Grey si levò il casco, lentamente, e osò ciò che non aveva mai osato: si avvicinò a lei, dandole un bacio sulle labbra, e si ritrasse.  
 
    Lei non indietreggiò. Sembrò aver gradito quel gesto d'affetto.  
 
    Calò di nuovo il silenzio. E tutto sembrò tornare come prima. 
 
    In realtà qualcosa era rimasto.  
 
    «Grey... tengo a te più di ogni altra cosa». 
 
    «Penso la stessa cosa». 
 
      
 
    Nel frattempo, qualcuno li stava fissando.  
 
    Li avrebbe lasciati stare. Dovevano godersi l'attimo. Non ci sarebbero stati altri momenti simili per almeno quattro anni luce e forse anche di più. Le stelle, visibili fuori dalla finestra, sembravano più stabili e meno lampeggianti del solito. 
 
    Non aveva mai capito cosa fosse l'amore, fino a quel momento. L'aveva sempre preso per un bisogno inguaribile dell'uomo, un istinto d'accoppiamento non del tutto dettato dalla ragione. Era persino arrivato a definirlo un vero e proprio difetto umano. Ma ora capiva che c'era sicuramente molto di più nell'amore: era come sentirsi a metà, e improvvisamente ritrovare quel pezzo mancante che ti permette finalmente di vivere in piena sintonia con la vita e con l'universo. 
 
    A un tratto però, si accorse che qualcosa non andava: uno sguardo strano di Lime catturò la sua attenzione. C'era forse qualcuno nella stanza? 
 
    Non ebbe nemmeno tempo di rendersene conto...   
 
      
 
    «Lime? Cosa succede, ti senti bene?». 
 
    Grey provò a tranquillizzarla, ma la ragazza si divincolò. 
 
    «Lime... che succede? Ho fatto qualcosa di sbagliato?». 
 
    Ma lei non rispose.  
 
    Grey credette di capire cosa non andasse. 
 
    «Oh diamine Lime, mi dispiace tanto, non volevo...». 
 
    «No no, non è per quello... ma forse abbiamo entrambi bisogno di riposo, soprattutto io». 
 
    «Come vuoi, certo... però mi hai invitato tu, non ho insistito io, questo lo sai vero?». 
 
    «Sì sì, lo so, ho sbagliato, cioè volevo veramente vederti e stare un po' con te, ma mi sento improvvisamente debole e stanca, scusami Grey, davvero». 
 
    Con un sorrisetto appena accennato, Lime lo invitò a lasciare la stanza.  
 
    Appena uscito, una violenta emicrania lo colpì, tant'è che fu costretto a sorreggersi su una parete per non lasciarsi cadere. Appoggiò la testa, priva di casco, sulla liscia e gelida superficie metallica. Il suo cuore era in tumulto, ma la sua testa ancora di più. 
 
    Si mosse a fatica, quasi trascinandosi, appoggiato alla parete per una parte del corridoio. Non aveva nemmeno idea di dove stesse andando. 
 
    Chiuse gli occhi, provando a fare ordine nella mente, e rimise il casco.  
 
    «Medbay. Vado a sentire cosa dice Blue riguardo alla fiala che ho chiesto di analizzare». 
 
      
 
    Giunto a Medbay, tutto era in ordine, ma di Blue nessuna traccia. 
 
    Qualcosa attirò la sua attenzione. Si diresse verso un tavolino posto accanto al body scanner, sopra il quale vi era appoggiata l'ampolla con sotto un bigliettino. Intuì subito che era di Blue. Lo aprì, e lesse: 
 
      
 
    “Relazione analisi del Liquido consegnato in una boccetta da Grey. 
 
    Colore: verde tendente al giallo. 
 
    Consistenza: liquida, adatto per essere iniettato o sciolto in soluzione acquosa.
Alla vista sembra ribollire leggermente. 
 
    Al 98% si tratta di Trachotoxinreh, un veleno potentissimo ricavato dalla saliva di un animale, l'Amphibiam, una specie presente in alcuni pianeti perché si adatta a vivere in ambienti estremi, sia caldi che freddi.
Se ingerito o iniettato il veleno colpisce subito il sistema nervoso, causando un intorpidimento dei muscoli ma non ancora il cervello, che rimane vigile. 
 
    La tossina si lega al sodio presente nelle cellule nervose, necessarie appunto al funzionamento dei muscoli e dei nervi. 
 
    Se non si interviene con un antidoto il veleno continuando a circolare nel sangue prende il sopravvento e alla fine paralizza anche cervello e cuore, causando la morte. 
 
    Il liquido analizzato in questa boccetta ha però un ingrediente in più, che è l'elemento che fa sobbollire il liquido, che credo sia stato aggiunto successivamente. L'ingrediente è un elemento disseccante che provoca l'essicazione del parassita Oscurnia. Per cui se qualcuno di noi, e mi viene da pensare ad esempio a Red, ha l'Oscurnia sviluppata in tutto il corpo, dopo aver assunto questo veleno si troverebbe in serie difficoltà, fino anche a morire”. 
 
      
 
    La relazione era stata scritta con il computer e poi stampata, ma sotto, alla fine della relazione, Grey notò un post-scriptum scritto a mano. 
 
      
 
    “P.S. Grey, non è stato divertente. Presto servizio su questa nave da anni ma nessuno di voi idioti mi ha mai dato fra le mani qualcosa di importante. Che fare, quindi? 
 
    Red ha esagerato, ed è stato espulso... Ma io non sono come Red.
Io sono colui che vigila, il cui silenzio è rumoroso” 
 
      
 
    Grey fece una smorfia. Strano senso dell'umorismo da parte di Blue, e poi perché scriverlo a mano? Già che c'era poteva scriverlo con il computer. 
 
    Improvvisamente, si girò. Era stato un rumore improvviso, ma non vide nulla. Un po' angosciato da tutto ciò, ma sentendosi troppo stanco per farsi anche una sola domanda, tolse il disturbo.  
 
      
 
      
 
    Wooom. 
 
    «Chi è?!», Purple si girò di scatto. Prima di entrare aveva sentito dei rumori provenire dall'interno, rumori metallici ripetuti. Ma dentro non c'era nessuno. Ora stava armeggiando con il pannello elettrico, guardandosi le spalle ogni tre secondi. Non aveva senso, pensò, perché l'assassino era stato ucciso e il Capitano aveva assicurato che ormai non c'era più pericolo. Ma non si sentiva sicuro lo stesso, e non sapeva spiegarsi il perché. 
 
    «Sono Blue... Purple, è tardi, che ci fai alzato a quest’ora?». 
 
    «Il computer mi ha notificato che una delle mie task non era stata svolta appieno, o comunque non perfettamente, e son dovuto correre a sistemare». 
 
    «Il Capitano sa di questo?». 
 
    «Sì, sì, tranquillo Blue». 
 
    Purple dopo un attimo si girò verso il collega. 
 
    «In effetti, potrei chiederti la stessa cosa. Come mai sei alzato a quest'ora, mentre tutti gli altri sono nei propri alloggi?».  
 
    «Oh, io? Beh, semplicemente ero venuto a bermi qualcosa». 
 
    «Berti qualcosa?». 
 
    «Sì, caffè». 
 
    «Ma la macchina per il caffè che hai nel tuo...?» 
 
    «Bleah, quella roba fa caffè imbevibile, è molto meglio quello della Caffetteria». 
 
    «Se lo dici tu». 
 
    Purple tornò a fare la task. Poco dopo però sobbalzò: Blue gli aveva messo una mano sulla spalla, senza preavviso. 
 
    «Ma sei proprio mezzo scemo! Mi stavo concentrando...». 
 
    «Ah sì? Allora perché al posto di sistemare quel cavo lo hai tagliato di netto?». 
 
    «COSA?!», Purple guardò, alterato, il cavo che aveva in mano. 
 
    «Brutto idiota! Guarda cosa mi hai fatto combinare spaventandomi!». 
 
    «Sì, sì... è colpa mia ovviamente», Blue alzò le braccia e si diresse alla macchina del caffè, e Purple rispose con uno sguardo truce. 
 
    «Hai idea di cosa può significare?». 
 
    «Pazienza, qualche luce in meno non ci farà male». 
 
    «Senti Blue, la devi smettere, perché parli a questo modo stasera?».  
 
    Di rimando, l'uomo si avvicinò a Purple, tenendo sempre lo sguardo fisso su di lui. Avvertì un brutto presentimento. 
 
    «So cosa stai facendo». 
 
    «Cosa... cosa Blue, COSA?!». 
 
    «Tu non stai riparando quei cavi, li stai tagliando uno a uno, vuoi farci rimanere senza energia!». 
 
    «Spero tu stia scherzando! Controlla coi tuoi occhi detective dei miei stivali, ho riconnesso tutti i cavi meglio di come potresti fare tu, ma mi hai spaventato col tuo atteggiamento da... da... POLUSIANO». 
 
    Purple si girò. Di Blue ormai non c'era più traccia nella stanza. 
 
    «Blue? Dove sei finito? BLUE!». 
 
    L'unica cosa più simile a una risposta gli giunse dall'eco.  
 
    Si sentì quasi mancare. L'ansia e la frustrazione lo stavano logorando, ma non doveva demordere. Si girò e, mettendosi la lingua fra i denti, continuò il suo lavoro.  
 
    Improvvisamente un altro rumore, molto vicino a lui, lo fece sobbalzare. Si mise sulla difensiva. 
 
    «Purple? Stai bene?». 
 
    «Oh, ehm, ehm... Ciao Lime, scusami sono solo...». 
 
    «Non scusarti», rispose l'altra mettendo una mano davanti, in un gesto di pace. 
 
    Sembrava persa nei propri pensieri. 
 
    Purple aveva voglia estrema di parlare con qualcuno, i suoi nervi erano in ebollizione. Ruppe il ghiaccio con la prima domanda che gli venne in mente. 
 
    «Dov'è Grey?». 
 
    «Prima era con me nel mio alloggio, ora suppongo che sia nel suo». 
 
    Passarono altri secondi di silenzio. 
 
    Le luci, nel frattempo, iniziarono ad affievolirsi. I danni al contatore di Electrical persistevano ancora, creando un'atmosfera di tensione.  
 
    «E perché supponi che sia nel suo?». 
 
    Lime sospirò. 
 
    «Senza offesa Purple, tu fai il tuo lavoro, io faccio il mio». 
 
    La ragazza fece per lasciare la stanza, ma venne implorata da Purple. 
 
    «No no, ti prego, non andartene... io... io... non voglio restare da solo». 
 
    Lei sospirò, e si girò verso di lui. 
 
    «Vai a riposare, hai una faccia stanchissima, sembra che tu abbia strisciato in qualche cunicolo delle miniere venusiane». 
 
    «Il fatto è che non riesco nemmeno ad andare al mio alloggio! È tutto... così confuso. Red, l'assassino, è morto. Brown, che credevo di aver fermato, era innocente. Quasi tutti i nostri amici sono ora distesi in capsule criostatiche, pronti per essere rilasciati nello spazio. Rimaniamo io, te, Grey, Black e... Blue. Ma io non mi sento ancora sicuro qui, e...». 
 
    Lime gli aveva posato una mano sulla spalla, Purple non l'aveva nemmeno vista avvicinarsi. 
 
    «Sai una cosa? Dato che siamo in tema ti confesso che nemmeno io mi sento ancora al sicuro. È come se mi fosse sfuggito qualcosa. Come se avessi di fronte a me un dipinto del quale però non sono ancora riuscita a cogliere ogni figura». 
 
    «Ma tu perlomeno hai una spalla sicura su cui poggiare». 
 
    L'altra comprese subito di cosa stesse parlando. 
 
    «Intendi Grey? Ma certo, lui è gentile, ottimista, pieno di energia, o almeno lo era prima che Red desse quel "fatidico colpo di grazia" a Dark Green». 
 
    «Qualcosa ti turba?». 
 
    Lime si girò a contemplare le stelle attraverso le vetrate della Caffetteria, com'era suo solito.  
 
    «Tu in Grey, non hai notato nulla di strano?». 
 
    «No. Non l'ho visto nelle ultime due ore, ma solo perché le sue task si trovavano dall'altra parte della nave e le mie erano quasi tutte fra O2, Admin e Navigation. In generale, non ho notato nulla. Perché me lo chiedi?». 
 
    «Grey è cambiato in questi ultimi giorni, e anch'io. Abbiamo imparato cosa vuol dire perdere qualcuno che si amava, essere costantemente in tensione. Ma c'è qualcosa di più. E non mi riferisco a qualcosa di visibile. Lo sento... lo vedo, avverto qualcosa nei suoi occhi».  
 
    «È l'amore...», azzardò Purple. 
 
    «Non è tutto lì».  
 
    «Non è tutto lì? Aspetta, frena un attimo...». 
 
    Lime sospirò nervosamente, capendo dove voleva andare a parare Purple.  
 
    «Frena, frena, hai appena dichiarato apertamente che tu e Grey...». 
 
    «Sì. Contento? Sì! Sì! Vallo pure a raccontare a Blue, al Capitano, a chi vuoi. Spettegola su di noi, fa pure, non ti fermeremo! Ma adesso per me l'importante, prima di ogni cosa, è capire che diamine gli prende». 
 
    «Sei solo stressata, come lo sono io». 
 
    «No! Ho paura che ci sia dell'altro». 
 
    «Se continui così, a farti condizionare dalle tue paure, finirai per farti infettare dall'Oscurnia! Vuoi fare la fine di Red?».  
 
    «Già, è dura non farsi prendere dalla paura. Scusa se cambio discorso, sai dov'è Blue?». 
 
    «Blue? A dirti la verità, l'ho incontrato poco fa. E se c'è veramente qualcuno di strano a bordo, è lui, credimi sulla parola». 
 
    Lime si lasciò andare a un lamento disperato, e sbatté violentemente il pugno contro lo spesso vetro delle finestre.  
 
    «Non ci si può fidare di un cacchio di nessuno!», urlò esasperata, quasi piangendo «e il Capitano?». 
 
    «Nel suo alloggio». 
 
    «Bene. Vado a parlargli». 
 
    «Ehi, ferma, cosa vorresti fare?». 
 
    «Voglio che convinca, o ordini, se necessario, a Grey di farsi dare una controllata. Io lo amo, anche se non l'ho dimostrato poco fa... se lui dovesse soccombere all'Oscurnia o a qualsiasi altro tipo di malore, soccomberemo insieme».  
 
    «Pessima scelta, Lime...», Purple credette di averlo pensato, ma senza accorgersene lo disse a voce più alta del dovuto. 
 
    «Come scusami?». 
 
    «Ehm, no, niente...». 
 
    «Pessima scelta?». 
 
    «Credo che sia una pessima scelta, perché Grey non è infetto dall'Oscurnia». 
 
    «Ha allucinazioni, sviene, io penso che...». 
 
    «Ma a Red non succedeva questo». 
 
    Lime si accorse che, sorprendentemente, aveva ragione.  
 
    «Se non è l'Oscurnia, allora cosa gli sta succedendo?». 
 
    La ragazza lasciò di corsa la stanza. Dopodiché Purple chiuse con forza la porta del pannello elettrico sul quale c'era scritto "42" e uscì, dando un calcio al portello di una vent che sembrava essersi spostato. Non se ne era reso conto...  
 
      
 
    Mentre ritornava all'alloggio, Lime, immersa nei propri pensieri, stava cercando di svolgere la propria task personale, cioè riconnettere, metaforicamente, tutti i fili: Red, infetto dall'Oscurnia... premonizioni, attacchi di violenza e forte paranoia. Ma qualcosa non quadrava.  
 
    Lime si bloccò in mezzo al corridoio. 
 
    Grey aveva teorizzato la presenza di ben due impostori: Yellow e Red, anche se in quel momento Red non era ancora stato scoperto.  Ma Yellow è stato ucciso da Red e sembra che la vittima si sia alla fine pentita non uccidendo nessuno, anzi, Yellow si era praticamente sacrificato e aveva permesso a Grey di cogliere l'assassino con le mani nel sacco. Poi aveva pensato che fossero il Capitano e Red. Red era quindi un impostore, ma Black non si era comportato per nulla da complice, perché aveva votato contro Red. Sicuramente non era stata una mossa per sviare i sospetti poiché essendo il Capitano avrebbe potuto benissimo spingere tutti ad accusare Grey pur di portare a termine il proprio piano. 
 
    Black aveva contatti segreti con questo misterioso dottor V, e poi c'era questa nuova versione del Progetto Innersloth, ma non c'erano prove che il dottor V e Black avessero cattive intenzioni.  
 
    Riguardo a Blue... ma certo! Forse Red all'inizio, quando aveva iniziato a non star bene, aveva raccontato tutto a Blue ma gli aveva fatto promettere di mantenere il segreto professionale. Blue probabilmente aveva preso un campione di sangue di Red per esaminarlo meglio, ma per sbaglio o disattenzione ne ha fatto cadere alcune gocce sulla tuta assumendole per osmosi e così auto-infettandosi.  
 
    «CRIBIO!». 
 
    Lime accelerò il passo. A metà strada però, realizzò di avere il comunicatore. 
 
    «Capitano!». 
 
    «Dimmi, Lime». 
 
    «Avrei bisogno un secondo di...». 
 
    *Crick, crick* 
 
    «Uff... la linea è disturbata, mi sente?». 
 
    «Forte e chiaro Lime, dimmi tutto». 
 
    La ragazza si morse il labbro. Non poteva domandare esplicitamente materiale secretato. Doveva avere una scusa. 
 
    Decise che avrebbe rimandato a più tardi la richiesta di ordinare a Grey di farsi visitare, prima voleva togliersi un dubbio logorante. 
 
    «Volevo chiederle se è possibile avere sulla mia interfaccia quantica la registrazione dei due traditori che ci ha fornito Purple, e...». 
 
    «Per quale ragione? La caccia all'assassino è terminata ormai, stavolta sul serio».  
 
    «Sì, ma... io volevo... usare il Cromion per ripulire le tracce vocali e provare a Grey, che è un po' scettico, che la seconda voce era quella di Brown». 
 
    Dall'altra parte ci fu un attimo di silenzio. 
 
    «Affermativo, permesso accordato. Grey deve darsi una regolata».  
 
    «Certo, sono d'accordo con lei». 
 
    «Ma sei sicura di saper usare Cromion? È un programma complesso». 
 
    «So quello che faccio, grazie!». 
 
    Tornata al suo alloggio, si mise subito sull'interfaccia quantica.  
 
    Aprì il file che gli era stato mandato, e la comunicazione partì. 
 
    La seconda voce non era quella di Yellow, nonostante inizialmente fosse stata riconosciuta come sua, poiché parlava di quest'ultimo in terza persona. 
 
    Una delle due era invece, chiaramente e inequivocabilmente, quella di Red. Restava quindi da comprendere chi fosse l'altra voce, e il Capitano, solo per avergli dato la registrazione senza troppe domande, sembrava già escludibile dai sospetti. 
 
    Lime aprì un secondo schermo alla sua sinistra. Dopo aver inserito un codice di sicurezza, l'intera stanza s'inondò di proiezioni olografiche provenienti dall'emanatore di particelle.  
 
      
 
    Dopo quasi un'ora di duro lavoro riuscì a ripulire la traccia audio. Era titubante, ora avrebbe avuto la prova: se l'altro impostore era morto o se un secondo fosse ancora a bordo fra di loro. 
 
    Avviò la comunicazione.  
 
    «Grey...», iniziò stancamente «non so se mi senti... scusami per il comportamento di prima... sai, tu significhi molto per me, ma qui non tutto ruota intorno a te, capisci almeno questo? Siamo tutti tesi per quello che è successo, ma non possiamo ancora permetterci di demordere. Comunque, ti ho chiamato perché devo farti vedere una co...». 
 
    S'interruppe bruscamente, aveva sentito la seconda voce. Lasciò cadere il comunicatore, spedendo erroneamente il messaggio incompleto. 
 
    Indietreggiò, respirando affannosamente. 
 
    «Quello non è... Brown!». 
 
    Riprese velocemente il comunicatore e tentò di mettersi in contatto con il Capitano. 
 
    «CAPITANO! HO RIPULITO LA COMUNICAZIONE... RED NON ERA L'UNICO. C'È ANCORA UN IMPOSTORE A BORDO, RIPETO, C'È UN ALTRO IMPOSTORE A BORDO». 
 
    Nei pochi istanti in cui si rese conto di non aver premuto il pulsante e di star parlando a comunicazioni disattivate, sentì un pizzicore sulla nuca e si girò di scatto.  
 
    Il secondo assassino era lì, nel suo alloggio, con lei. Come al solito, si era fatto strada in un condotto, e doveva aver intercettato la comunicazione fra lei e Black fatta minuti prima. 
 
    «Non aver paura...», disse lui «sono qui per aiutarti». 
 
    Indietreggiò, pronta a premere sul pulsante d'emergenza appeso alla parete. 
 
    «Ah, ah! Non lo farei se fossi in te. Non solo mi daresti motivo per ucciderti, ma causeresti un danno ingente al reattore. Sì, mentre Red era impegnato a mettervi l'uno contro l'altro io ho connesso ogni singolo pulsante d'emergenza al nucleo del reattore, così il primo che segnala una qualsiasi emergenza sarà anche l'artefice del vostro triste destino». 
 
    L'assassino si teneva nell'ombra, non lasciando trasparire il proprio colore. Lime non si lasciò scoraggiare dalle sue minacce. Anzi, si avvicinò ancora di più al pulsante. 
 
    «Vuoi davvero rischiare la tua miserabile vita?». 
 
    «Tu e il tuo complice vi siete già presi cinque vite, io non ho paura a dare la mia per salvare quella di tutti gli altri». 
 
    «Ma io non intendo ucciderti», l'impostore si mise la mano sul petto, in corrispondenza del cuore, in segno di pace.  
 
    «Allora cosa sei venuto a fare qui da me?». 
 
    «Voglio farti ragionare». 
 
    Sul volto di Lime si disegnò un'espressione di terrore mista a sconcerto: non si sarebbe aspettata parole simili da un assassino.  
 
    «Ragionare? Ma che...». 
 
    «Il tuo migliore amico, o qualunque cosa sia adesso». 
 
    «Il mio...? Grey?». 
 
    «Già, proprio lui». 
 
    «Che cosa c'entra lui in tutto ciò?!». 
 
    «Andiamo, Lime. Tu, come me, vuoi che la missione vada a buon fine, vuoi sbarcare su Polus e combattere la minaccia aliena.  Tu sei così convinta, come gli altri, che io e Red fossimo soltanto ostacoli per la riuscita di questa missione in corso ormai da anni, che volessimo fermarla. Red ha pagato con la vita, ma io non ho intenzione di fallire».  
 
    «Ne ho abbastanza delle tue farneticazioni folli!». 
 
    Mentre lui parlava era riuscita ad avvicinarsi lentamente alla porta. Calcolò che era questione di pochi secondi. A quel punto tentò il tutto per tutto: balzò con uno scatto fulmineo verso il pannello di apertura, premette il pulsante ma la porta non si aprì, era bloccata. Diede un forte colpo a palmo aperto, e poi un altro, e un altro ancora, ma la porta restò chiusa. Era in trappola. Poi, qualcosa che non aveva assolutamente previsto la fermò. 
 
    Si sentì il braccio improvvisamente intorpidito, poi uno strano formicolio iniziò a trasmettersi in tutto il corpo. Quando si rese conto di quello che le stava accadendo, non riuscì a emettere nulla di troppo diverso da un rantolo.  
 
    L'assassino sorrise e l'aiutò a sdraiarsi sul pavimento. Poi avvicinò il suo volto a quello di lei, per farle sentire bene ciò che aveva ancora da dire. 
 
    «Ogni singola azione, dal primo cadavere mutilato, all'ultimo sabotaggio, è stata eseguita seguendo uno schema ben preciso. Arriverò alla fine, te lo prometto. Non prima di aver chiuso i conti anche con il tuo amico». 
 
    A quel punto, Lime non era più in grado di sentire, vedere, o provare nulla.  
 
    L'uomo la osservò, poi, con calma, rientrò nel condotto di ventilazione e lasciò la stanza.  
 
      
 
    Mentre tutto questo accadeva, Grey, uscito da Medbay, era rimasto in giro a camminare nei corridoi. Anche lui, come Purple, non riusciva a trovare pace nei propri pensieri.  
 
    Perché Lime l'aveva respinto così? Aveva forse sbagliato qualcosa? 
 
    Si rese conto che stava girando in tondo, così si sforzò di tornare al proprio alloggio. 
 
    Non appena entrato, le luci si accesero in modo automatico e il computer gli annunciò: 
 
    "1 nuovo messaggio è stato registrato per te sull'interfaccia quantica, alle ore 20:43". 
 
    Probabilmente era Black che avvisava di un malfunzionamento da qualche parte. 
 
    Fu però piacevolmente sorpreso di trovare un messaggio di Lime. Ma la sua espressione felice si eclissò sulle ultime parole: 
 
    "...ti ho chiamato perché devo farti vedere una co...". 
 
    Il messaggio interrotto gli fece capire che era successo qualcosa di grave. 
 
    «Lime... LIME!».  
 
    Non ci pensò un istante, si precipitò immediatamente da lei. 
 
    Durante il tragitto incontrò Purple.  
 
    «Ehi, Grey, perché vai così veloce?». 
 
    «Fidati, sei più al sicuro nel tuo alloggio che qui in mezzo al corridoio!». 
 
    Purple stava per replicare stizzito, ma non ne ebbe il tempo, Grey si era rimesso a correre.  
 
    Arrivò all'alloggio di Lime, suonò l'interfono, ma nessuno gli aprì. 
 
    Provò diverse volte, poi decise di usare le maniere forti.  
 
    Corse a Medbay, che non era lontana di lì, e prese la stessa accetta con la quale l'assassino aveva eliminato il povero Yellow, e con intensa violenza iniziò a colpire duramente il pannello che regolava la chiusura e l'apertura. 
 
    A un certo punto, dal quadro sprizzarono scintille, e la porta si aprì per metà. Grey conficcò l'arma in ciò che rimaneva del pannello, ed entrò. 
 
    La stanza era a soqquadro, gli balzò subito all'occhio la grata di una vent, era stata svitata e scaraventata dall'altra parte della stanza.  
 
    Il peggio però doveva ancora venire.  
 
    Vide Lime riversa sul pavimento, esanime. 
 
    «LIMEEEEEEEE!». 
 
    S'inginocchiò, gli levò il casco, e provò a parlarci. 
 
    «Lime, mi senti? MI SENTI?!». 
 
    Nessuna risposta. 
 
    «No, no, ti prego!». 
 
    Pallido in volto, con gli occhi pieni di lacrime, si alzò.  
 
    «NOOOO!». 
 
    Diede un colpo alla parete, poi i suoi occhi si spostarono verso il tasto "report" in alto a destra. Per segnalare un problema, era richiesto di premere proprio quel tasto in modo che l'intero equipaggio potesse sapere in che zona era accaduto il fatto. 
 
    Mentre stava per premerlo, la voce di Lime, che ancora sembrava lottare per la propria esistenza nella sottile linea che separa la vita dalla morte, lo bloccò. 
 
    «No... aspetta... non...». 
 
    «LIME!». 
 
    Non si trattenne. La baciò, sollevato e insieme felice. 
 
    «No, Grey, no... se mi tocchi potresti avvelenarti anche tu». 
 
    «Ma cosa ti è successo?». 
 
    «L'assassino... avevi ragione tu, fin dall'inizio. Red non ha mai agito da solo...», la sua voce era molto debole «il secondo impostore esiste, è ancora fra di noi...». 
 
    «Chi è, chi ti ha fatto questo?!». 
 
    Lime biascicò una risposta, ma Grey non riuscì a sentirla. 
 
    La risposta però, poco dopo, arrivò da sola: "1 nuovo messaggio sull'interfaccia quantica, inoltrato da Medbay". 
 
    La notifica comparve a tutto schermo, a caratteri bluastri. 
 
    Grey si avvicinò per leggerlo: "Tic toc, il tempo sta scorrendo inesorabile per la tua amica, ma anche il tuo tempo è quasi alla fine". 
 
    Grey strinse i denti. Sapeva chi aveva scritto quel messaggio, sia dal colore dei caratteri, sia dalla stanza di provenienza. 
 
    «Blue... lurido bastardo». 
 
    Digitò le stesse esatte parole nel messaggio, e poco dopo l'impostore rispose: 
 
    "Esattamente". 
 
    "Che cosa hai fatto a Lime, mostro?!". 
 
    Mentre attendeva risposta, aiutò Lime ad alzarsi, facendola sedere. 
 
    «Mi ha avvelenato, Grey, quel veleno che hanno sciolto nel cibo circola ancora nel nostro organismo... Blue ci ha mentito, non stiamo bene». 
 
    Grey scattò e tornò a digitare messaggi di sfida. 
 
    "Sto arrivando, ti sei garantito il prossimo volo fuori dalla nave". 
 
    "Davvero? Ma io potrei aver la soluzione per la tua amica". 
 
    A tale affermazione, Grey si bloccò davanti alla schermata. 
 
    Ma Lime, pur sofferente, lo esortò a riconsiderare tale idea. 
 
    «No! Non ti fidare, ha mentito fino a ora, se adesso ti fidi di lui non ci sarà un futuro per nessuno di noi due».  
 
    Grey guardò lei, poi i messaggi sull'interfaccia quantica: e se, per una volta, l'impostore stesse dicendo la verità? Non poteva lasciarla soffrire, non sapeva nemmeno quanto tempo le rimaneva. Ricordava ancora come il veleno aveva ridotto Pink. 
 
    «Non fare lo stupido, pensi che...», tossì e la tosse non era un buon segno «pensi che un assassino possa mantenere la parola data? È solo una trappola per farti andare da lui, per poi uccide...», di nuovo la tosse. 
 
    "Cosa scegli? Lasciar morire la tua bella amica, oppure lasciare che io la aiuti?". 
 
    Grey digitò subito un messaggio: 
 
    "E cosa vuoi in cambio, lurido verme?". 
 
    Lime stava perdendo i sensi.  
 
    "Una cosa semplice: non mi devi accusare davanti a tutti". 
 
    "Mi chiedi di lasciarti impunito, dopo tutto quello che ci hai fatto passare?". 
 
    '"Vuoi salvare Lime o no?". 
 
    Grey si era stancato di scrivere. Aiutò Lime a stendersi sul letto, le sussurrò che sarebbe tornato presto con la cura dopo aver regolato i conti con Blue. Gli diede un bacio sulla guancia, per tranquillizzarla. 
 
    "Sto arrivando Blue". 
 
    Lo sguardo della ragazza si spostò debolmente sul comunicatore, e annuì dopo che lui lo aveva sistemato alla portata del dito. 
 
    Grey uscì dall'alloggio, e si diresse nuovamente a Medbay.  
 
    Sull'astronave regnava il silenzio. Un silenzio tombale, come se l'aria si fosse fermata, in trepidante attesa di qualcosa. 
 
    Giunto sulla soglia di Medbay, qualcosa già non quadrava. La stanza era vuota. Si voltò, ma nel corridoio non c'era nessuno. Entrò, titubante, e istintivamente afferrò un bisturi.  
 
    Si ricordò della siringa lasciata sul tavolo. Era ancora lì.  
 
    All'improvviso sentì il classico rumore metallico, si girò di scatto, qualcuno lo aggredì tentando, in modo maldestro, di fargli un'iniezione. Tentò di divincolarsi, ma alla fine l'aggressore ebbe la meglio e con un forte colpo l'ago penetrò la tuta.  
 
    Dopo qualche secondo, non si sentì più il corpo e ben presto anche il respiro gli sembrò qualcosa di dolorosissimo. 
 
    Cadde a terra, e iniziò a sentire come un pesante macigno bloccargli il battito cardiaco. 
 
    Davanti a lui, circondato da miriadi di luci che probabilmente non esistevano, comparve l'assassino. 
 
    Il colore della tuta non riuscì del tutto a metterlo a fuoco, ma a giudicare da come gli si presentava, pareva essere blu.  
 
    «E così è venuto anche il tuo momento. E no, non ho nessun antidoto per curare la tua amica, mi dispiace, era l'unico modo per farti venire qui». 
 
    Grey provò paura, ma anche una forte, fortissima rabbia, che sembrava provocargli ancora più dolore fisico.  
 
    Quasi subito, perse i sensi.  
 
      
 
    Grey non vedeva più nulla. Non sentiva più nulla. Eppure, era lì. Presente. 
 
    Non si sentiva più il corpo. Non riusciva a ricordarsi com'era averne uno. Non sentiva più dolore, e non capiva dove fosse.  
 
    «Grey...». 
 
     Qualcuno lo stava chiamando. 
 
    Si guardò intorno, ma non capiva. La stanza era molto simile a come l'aveva lasciata, ma allo stesso tempo era diversa, vedeva tutto grigio, e quella voce, pur così lontana, gli pareva tanto vicina. 
 
    «Chi mi chiama?», fu stupito di riuscire a parlare. 
 
    Davanti a lui comparve un volto che credeva non avrebbe più visto. 
 
    «Je... Jeremy, che ci fai qui?! Tu sei...». 
 
    Grey si guardò il corpo, o meglio ciò che ne rimaneva. 
 
    «COSA?!». 
 
    Era trasparente. Riusciva a vederci attraverso. Cercò di scrutare quello che un tempo fu il suo corpo.  
 
    «Sono... sono morto?!». 
 
    Grey guardò bene l'amico defunto: era proprio lui. Non c'erano dubbi. E quello... non era un sogno. 
 
    A tale domanda, Jeremy rimase per diversi secondi in silenzio, poi si decise a rispondere. 
 
    «No. Non ancora perlomeno». 
 
    Grey continuava a guardare il suo corpo, sembrava freddo e senza vita. Eppure, sul cardiofrequenzimetro pulsavano ancora i battiti del suo cuore, seppure debolissimi.  
 
    «E allora che cos'è questo posto? Perché mi trovo qui?!». 
 
    Intorno a lui iniziò a distinguere altri volti: Orange, la seconda vittima, White, il primo a essere accusato, e... Brown.  
 
    «Sono veramente qui con voi? Oppure mi sto immaginando tutto?». 
 
    «No. Sei soltanto a metà strada fra ciò che chiami vita, e la morte. Solo che a differenza tua, noi non abbiamo più alcuna speranza». 
 
    «Che... che devo fare, ora so chi è stato a fare tutto questo!». 
 
    Nessuno rispose. 
 
    «Ditemi almeno perché sono qui, che cosa dovete dirmi?». 
 
    «Noi non abbiamo le risposte, solo tu puoi dare risposte alle tue bugie», era la voce di Yellow, l'aveva riconosciuta. 
 
    «Le mie... le mie BUGIE? Che cosa...».  
 
    Improvvisamente non riuscì più a percepire l'ambiente intorno a sé. Fu un rientro poco piacevole, come quando si viene svegliati da un incubo: si risvegliò, tutto intero, nel suo corpo. Anche se ancora pesantemente sotto l'effetto del veleno.  
 
    Vicino a lui c'era Blue, aveva forse fatto ripartire il suo cuore. 
 
    «Non abbandonarmi ora, abbiamo prima tante cose da fare io e te». 
 
    Vide la figura scomparire nel caos di luci e ombre, forse erano allucinazioni oppure oscure ammonizioni del suo subconscio.  
 
    Doveva andarsene da lì. Provò a muoversi, ma il corpo non rispondeva. Quel veleno doveva essere stato pensato per mettere fuori uso gli organi uno per uno. Una fine lenta e decisamente atroce. 
 
    L'impostore ricomparve nella visuale, ma stavolta stringeva in mano qualcosa: la siringa che lui stesso gli aveva fornito.  
 
    Per un attimo sperò che intendesse soltanto mostrargliela. Ahimè, ben presto capì che Blue intendeva iniettare quella sostanza proprio a lui.  
 
    «Vedi Grey, ho allestito Medbay solo per te ultimamente. Sembra proprio che tu sia ciò che noi cercavamo, quindi ti consiglio di collaborare, non ci metterò molto». 
 
    Tolse il cappuccio alla siringa, pronto alla più impegnativa iniezione della sua vita.  
 
    «Quando avrò finito, non sentirai più il dolore». 
 
    Provò a divincolarsi, a chiamare aiuto, ma il rumore dei macchinari che Blue aveva acceso coprivano le sue urla.  
 
    «Io non sono infetto, quella roba non avrà alcun tipo di effetto su di me, stolto!». 
 
    Così dicendo voleva solo farlo parlare, e temporeggiare, cosicché avrebbe ritardato la propria morte ormai inevitabile.  
 
    Blue ritrasse la siringa, e lo guardò con aria perversa.  
 
    «Dici davvero? Oh, che grande stupido che sono, oh!».  
 
    Poi lo prese per il collo, quasi soffocandolo. 
 
    «Stammi a sentire tu ora. Pensi che io non sappia quello che sto facendo? Portami almeno un po' di rispetto, me lo devi!». 
 
    Sempre più irritato, il medico della morte mollò con un gesto brusco la presa, facendo sbattere la testa di Grey contro la parete metallica. 
 
    «Dato che hai la lingua lunga, penso proprio che ti farò l'iniezione proprio qua sul collo, in corrispondenza delle tue corde vocali, così smetterai almeno di parlare». 
 
    «Non mi fai paura, Blue. Sei solo un lurido, insignificante, VERME!».  
 
    Il killer sorrise sadicamente, tornando a concentrarsi sul collo. 
 
    «Sai perché ci tengo tanto a uscire vivo e vegeto da questa maledetta stanza? Solo per vedere la tua espressione dopo che sarai stato votato alla prossima riunione d'emergenza, scommetto che sarà qualcosa di impagabile». 
 
    Nel frattempo, la siringa si stava avvicinando sempre di più al collo di Grey. 
 
    «Puoi anche ingoiartelo il tuo senso dell'umorismo, Grey, a meno che non ti diverta il fatto di morire». 
 
    La siringa ora era vicinissima. Grey sentì la punta dell'ago appoggiarsi sulla pelle. 
 
    Quando all'improvviso, un miracolo: Blue sparì dalla sua visuale. Intravide una "chiazza" di colore diverso, qualcuno era entrato nella stanza, e doveva aver colto Blue con le mani nel sacco. 
 
    Riuscì distintamente a sentire delle voci urlare, e rumore di cose che cadevano a terra. 
 
    Poi non sentì più nulla, perse conoscenza.
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 Capitolo 12 
 
      
 
    Emergency Meeting 
 
    Seconda parte 
 
      
 
      
 
      
 
    Presente, anno 2250. Sul relitto della New Hope III. 
 
      
 
    Chiuse gli occhi: in realtà non c'era una vera motivazione per farlo, ma era come se Drift, in cuor suo, la considerasse una difesa, un modo per sfuggire e assentarsi della realtà. 
 
    Drift era fermo, ammanettato su quella sedia da un tempo indeterminabile. Kile, invece, lo fissava, continuando a sussurrargli frasi riguardanti il fatto che sarebbe morto, e che la sua famiglia non avrebbe mai potuto ritrovare il cadavere, di come le sue bambine sarebbero cresciute senza padre, dimenticandolo nel corso del tempo, come lacrime nella pioggia. 
 
    Nel frattempo, lo torturava, scavando nella sua carne con una lama trovata chissà dove su quella nave deserta. Non trovava nemmeno la forza di replicare. 
 
    Kile, credendo che ormai fosse troppo sfinito per poter reagire, si avvicinò a lui, puntandogli la lama alla gola. Accarezzò dolcemente la pelle del collo, quasi come fosse stato un materiale di valore, facendo un lieve solletico a Drift, il quale si mise leggermente a tremare. 
 
    «Sei vivo... allora puoi sentirmi...». 
 
    Puntò la parte affilata proprio nella parte centrale del collo, si stava preparando a tagliargli la gola. 
 
    «Vedi, sono un uomo di poche parole. Non mi piace far aspettare gli amici, quindi...». 
 
    «Fallo...», disse infine, debolmente «cosa ti ferma?». 
 
    Il killer restò a fissarlo per qualche secondo, poi lo guardò con aria quasi affettuosa, come fosse stato un povero canarino, con le ali rotte, rintanato in un buco di fortuna in una ventosa notte d'inverno. 
 
    «Niente, in effetti». 
 
    Kile fece passare lentamente la lama sul collo dell'altro, poi d'un tratto si fermò. Si guardò intorno, come a cercare qualcosa. 
 
    Allontanò rapidamente la lama. 
 
    «Tutti hanno diritto a una pausa!», esclamò all'improvviso. 
 
    Si alzò e si diresse verso la porta. Guardò ancora per un attimo il prigioniero e poi uscì. 
 
    Drift provò a rielaborare i pensieri: Kile era impazzito e l'aveva imprigionato sostenendo che avesse, in qualche modo, "bisogno" di lui, e che lo usava per "sfogare le onde di negatività presenti su questa nave".  Non riusciva a capirne il senso, capiva solo che le sue braccia, ferite con tagli profondi, gli dolevano tantissimo. 
 
    Poco dopo però, un tempo che non seppe definire, si accorse di una cosa: era ammanettato, sì, ma... non del tutto. 
 
    Riuscì a sfilare la manetta destra e, senza molto sforzo, sfilò anche l'altra. 
 
    Si alzò, barcollando, ricadendo però in avanti. Si diede subito una rimproverata mentale: non doveva far rumore! 
 
    Era certamente strana tutta questa facilità di movimento, prima non ci aveva nemmeno provato perché paralizzato dal terrore. 
 
    Stringendo i denti, con il dolore alle braccia e il formicolio alle gambe, riuscì a raggiungere la porta. E se fosse una trappola? Forse Kile era lì dietro ad attenderlo per ucciderlo. 
 
    "Adesso o mai più", pensò. Aprì la porta e si fece scudo con le mani: non c'era nessuno. Guardò a destra e a sinistra. Il silenzio era tornato surreale. Si focalizzò sul proprio respiro: possibile che fosse stato così facile?  
 
    Percorse il corridoio. A un tratto inciampò, ma riuscì a rimettersi in piedi. Gli era sembrato di vedere una sagoma, ma era solo un effetto ottico. Continuò a camminare, svoltò l'angolo. Cercò di fare mente locale di dove si trovasse l'hangar navette, ora che ne aveva l'opportunità doveva tornare sulla Dreamquest One e avvisare di ciò che era successo. 
 
    Ci impiegò diverso tempo a percorrere quel corridoio, dovendo ogni tanto fermarsi per riprendere fiato. Le ferite provocavano in lui un forte dolore su tutto il corpo, e a volte sentiva quasi di svenire. 
 
    «Ti ho detto che ho bisogno di te...», una voce sopraggiunse dal comunicatore della propria tuta. 
 
    Drift sobbalzò ma continuò la sua marcia. 
 
    L'ombra dell'assalitore si proiettò nel corridoio, allungandosi sempre più. Era un effetto ottico, ma ciò contribuiva a rendere la situazione ancora più stressante. Reggeva di nuovo l'accetta. 
 
    «Sei un lurido, Drift. Ti ho messo alla prova, e tu ne approfitti per fregarmi così?». 
 
    "Corri! Non rispondergli", pensò l'altro. 
 
    «Non riuscirai a sfuggire nemmeno tu, come non sono sfuggiti tutti quelli che erano qui a bordo!». 
 
    Drift ritrovò la forza di correre. In poco tempo, l'ombra di Kile non era più visibile. 
 
    «PERCHÉ STAI FACENDO TUTTO QUESTO?!». 
 
    «Ho visto ciò che è successo qui a bordo. Ci fu un massacro e tutt'ora, le "anime", i rimasugli della coscienza subatomica, di quelle vittime, sono ancora qui, dormienti. Mi hanno fatto vedere tutto, chiunque sale qui a bordo, dev'essere ucciso, o spargerà l'infezione». 
 
    «Cosa? Quale infezione? Di cosa parli?». 
 
    «Gli Oscurnia sono liberi dai loro corpi ospite! Se ti faccio tornare sulla Dreamquest, nessuno sarà al sicuro. L'infezione si spargerà, altri moriranno. Io devo vivere, per impedire ad altri di entrare qui. TU INVECE DEVI MORIRE! LO CAPISCI?». 
 
    Senza rendersene conto, la sagoma di Kile si ripresentò di fronte a lui. Sembrava trascinarsi, come se l'infezione l'avesse intaccato in qualche modo. 
 
    Sospirando affannosamente, ma deciso, Drift riprese a correre. 
 
    «A meno che tu non voglia restare qui con me, e aiutarmi a difendere la New Hope III». 
 
    «VOGLIO ANDARMENE DA QUESTO BUCO!». 
 
    «E ALLORA SEI CONDANNATO!». 
 
    Anche Drift si trascinava, troppe le ferite e il dolore che lo dilaniavano. Presto l'assalitore l'avrebbe raggiunto. Doveva fare qualcosa per rallentarlo, visto che nelle sue condizioni sarebbe stato molto faticoso raggiungere la navetta. 
 
    Con la coda dell'occhio individuò la porta aperta di un alloggio e con un balzo fulmineo ci entrò, proprio mentre Kile sparava un colpo, sfiorandogli il casco. 
 
    La porta era semisfondata, non si poteva chiudere, così Drift corse in una stanza ancora più interna, richiudendo la porta. 
 
    «Sei un vigliacco! Affronta il tuo destino!», sibilò Kile. 
 
    Drift doveva trovare una soluzione in fretta, lì non era al sicuro. 
 
    «Amico, sto entrando, non hai scampo stavolta. Sei in trappola». 
 
    Drift si rannicchiò in un angolo. Era una situazione veramente folle. 
 
      
 
      
 
    New Hope III. Anno 2218. 
 
      
 
    Diverse ore dopo, Grey si risvegliò di soprassalto. 
 
    Era ancora vivo, poteva respirare. 
 
    Provò a muoversi. Ci riuscì. Si guardò intorno, sembrava non esserci più traccia di Blue. La siringa era tornata al suo posto. 
 
    Si girò nella direzione opposta: accanto a sé giaceva Lime. 
 
    Grey si alzò, combattendo contro terribili dolori intercostali.  
 
    Dovevano avergli somministrato qualcosa per placare l'effetto del veleno mentre era incosciente, ma i segni persistevano. 
 
    Tirò un sospiro di sollievo nel vedere che, secondo il cardiofrequenzimetro, Lime era in piena attività cardiaca. Si limitò a prendergli affettuosamente le mani. 
 
    Si trascinò con fatica fuori da Medbay e vide, in Caffetteria, Purple che discuteva col Capitano. 
 
    «Grey!». 
 
    «Proprio io, vivo e vegeto». 
 
    Purple lo abbracciò, cosa che non aveva mai fatto. 
 
    «Sono solo scampato alla morte per un pelo», rispose ironicamente Grey, felice di essere sopravvissuto. 
 
    «Sono felice che tu sia vivo. Abbiamo isolato Blue nella stanza di detenzione». 
 
    «Fra poco lo porteremo qui affinché si discuta di ciò che è successo e si decida il da farsi», annunciò Black. 
 
    «Fatelo ora!», disse duramente Grey. «Voglio vederlo in faccia, voglio vedere la sua espressione ora». 
 
    «Dobbiamo prima...». 
 
    «Potrà raccontarci Grey di come sono andate le cose. Io sono entrato e l'ho visto lì, in piedi. Ho capito subito che non era ben intenzionato, e l'ho colpito alle spalle.  È vivo ma scosso. Posso portarlo qui io, ora! Mi dia il permesso Capitano».  
 
    «Ok, d'accordo Purple... permesso accordato». 
 
    Grey si sedette al tavolo delle riunioni. In quel momento gli ritornò in mente quella strana esperienza extracorporea avuta mentre si trovava in... coma? Non sapeva nemmeno lui che cosa gli fosse accaduto con esattezza. 
 
    Purple tornò poco dopo, con il colpevole in manette. Sembrava quasi lo stesse portando al guinzaglio. 
 
    Con un gesto violento lo spinse su una sedia, il più possibile lontano dagli altri. 
 
    «Ora possiamo cominciare». 
 
    Black premette sul proprio palmare, e la schermata di votazione si aprì a tutti gli altri, compreso Grey.  
 
    La maggior parte dei nomi di quelli che erano stati i membri della spedizione avevano ora una x sopra, rimanevano solo quello di Blue, Lime, che in quel momento non era in grado però di dare la propria opinione, Purple, il Capitano, e Grey.  
 
    «Colui che ha ritrovato Grey sotto l'effetto del veleno in Medbay sei tu Purple, inizia a spiegare».  
 
    «È molto semplice, Capitano. Il computer mi aveva avvisato che non tutte le mie task erano state svolte correttamente, così mi sono alzato, anche se era tardi, per sistemarle, l'ultima che ho sistemato è stato il pannello numero, mmm... 32. Ho sentito però dei rumori strani venire da Medbay. Allora mi sono affacciato e ho visto Blue che stava maltrattando Grey. Quando gli ho visto in mano la siringa ho capito dove volesse andare a parare così ho ingaggiato una lotta, ma ho avuto la meglio, e sono riuscito a farmi dire da quel traditore come curare Grey». 
 
    «Ma perché non hai premuto il tasto d'emergenza?». 
 
    «Era troppo distante, e poi perché perdere tempo a dare l'allarme quando potevo semplicemente contattarla col comunicatore, con tutto rispetto signore?».  
 
    «Ho un'obiezione, signore», a parlare stavolta era stato proprio Blue. Il suo tono era di evidente sfida. 
 
    Prima che Black potesse aprire bocca, Purple aveva già raggiunto Blue.  
 
    «Tu non hai diritto di aprire bocca, hai capito?».  
 
    «In realtà nelle riunioni anche gli accusati hanno diritto di voto e di parola». 
 
    «Io ti ho visto coi miei occhi, non puoi negare l'evidenza». 
 
    «Ha anche ricevuto un forte colpo, forse non ragiona bene...», intervenne anche Grey. 
 
    «Il colpo che gli ho dato non è nulla rispetto a quello che avrei voluto fargli davvero, fidati».  
 
    «È tutto Purple? La tua versione dei fatti è questa?». 
 
    «Sì». 
 
    «Molto bene. Ora tu, Grey: cosa ti è successo lì dentro?». 
 
    Grey, in pochi minuti raccontò tutto: la comunicazione disperata di Lime, il fatto che l'avesse trovata priva di sensi nel suo alloggio, e tutto ciò che Blue gli aveva fatto, o meglio voleva farle. Escludendo dal racconto la breve esperienza pre-morte vissuta durante il fallito intervento.  
 
    «Quindi confermi la versione di Purple secondo la quale Blue ha tentato di ucciderti con una sostanza non meglio identificata dopo averti reso inoffensivo con del veleno?». 
 
    Grey ci ragionò un attimo. 
 
    «Sì. Anche se non ero molto lucido ricordo bene tutto ciò che è successo, dall'inizio alla fine. E posso confermare la versione di Purple».  
 
    «Bene. Ora è il tuo turno Blue: come ti difendi dalle accuse di tentato omicidio di Grey e Purple?». 
 
    Guardò dritto in faccia il Capitano, facendosi subito serissimo.  
 
    «Cosa dovrei rispondere? Io nemmeno mi trovavo in Medbay quando è successo tutto ciò, ma dato che non ho libertà di parola...». 
 
    «Non fare la vittima, Blue. Ti ricordo che non sono ancora abbastanza stanco, stasera», di nuovo era stato Purple a parlare. 
 
    Dopo essersi guardati in tono di sfida, Blue distolse lo sguardo, sospirando, e lo conficcò invece su Grey.  
 
    «Immagino che sia troppo tardi per difendermi...».  
 
    «Ti è stato ordinato di fornire la tua versione. Se non lo fai ora non avrai più la possibilità per dimostrare la tua innoce...». 
 
    «Mi risparmi la tiritera, la prego. Conosco bene le regole della flotta, le ho sostenute e fatte rispettare in qualità di medico e, se posso permettermi, tutta questa situazione contro di me è veramente buffa». 
 
    «Trovi buffo essere sotto processo, Blue?». 
 
    «No, no. In realtà è molto triste vedere come, in un ambiente così professionale come un vascello al servizio della Mira Corporation, basti veramente poco, una minuscola scintilla, per mettere in discussione un ufficiale medico».  
 
    «Se pensi di essere nel giusto, perché non ci racconti? Hai pochi secondi». 
 
    Blue si sistemò per bene sulla seggiola, accomodandosi come poteva avendo le mani bloccate dalle pesantissime manette.  
 
    «Ritengo che Purpy abbia dimostrato di essere molto astuto, ma non quanto qualcun altro qui a bordo...». 
 
    «Come mi hai chiamato?!», Purple stavolta voleva picchiarlo, ma fu fermato da Grey. 
 
    «Lasciamelo massacrare...». 
 
    Blue, nel frattempo, iniziò a raccontare la propria versione dei fatti. 
 
    «Mi sono svegliato nel cuore della notte. Non riuscivo a dormire... come altri a quanto pare.  Così sono andato in Caffetteria, a bermi un caffè, ritenendo quello del mio alloggio piuttosto sgradevole. Lì ho incontrato Purple, e qua non può negare».  
 
    «Sì, ok, ci sono stato poco in quella zona, abbiamo parlato poco». 
 
    «Sì, ma mi hai visto, non puoi negare...».  
 
    «Blue, continua a esporci senza tralasciare dettagli», disse il Capitano. 
 
    «A un certo punto, decido di andare in Medbay per continuare il mio lavoro. E con sorpresa trovo tutta Medbay in disordine. Qualcuno si era introdotto lì dentro e ha trafficato tra le mie cose. Poi d'improvviso un colpo mi tramortisce». 
 
    «Quindi, ti dichiari innocente?».  
 
    «Sì, mi dichiaro innocente e chiedo di esser scagionato da qualsiasi accusa di omicidio o tradimento». 
 
    A questa provocazione, cadde un silenzio di tomba, ma Grey e Purple erano piuttosto decisi sul da farsi. 
 
    Grey scosse la testa, guardando l'accusato, mentre Purple si mise a ridere nervosamente.  
 
    «Ho un'obiezione. Quando ho trovato Lime svenuta nel suo alloggio, l'assassino ha scritto dei messaggi sul suo computer e si è subito dichiarato come Blue. Inoltre, scriveva dalla postazione Medbay». 
 
    «E Blue, come sappiamo tutti, è l'unico che potrebbe essere a conoscenza della password per poter aprire l'interfaccia quantica e digitare messaggi da lì!», concluse Purple. 
 
    «Ritengo che le prove siano schiaccianti e che non ci siano scuse per giustificare i suoi atti. L'unica cosa che possiamo fare ora è votare per l'espulsione».  
 
    «L'unica punizione possibile per un omicida...», concluse Grey. Il suo cuore subì un acceleramento.  
 
    Il tempo della discussione e del confronto era finito, e tutti i presenti, compreso Black, furono chiamati a votare. 
 
    «Faccio votare prima voi», disse il Capitano. 
 
    «Con molto piacere». 
 
    Purple fu il primo a premere sul proprio palmare. Aveva sicuramente votato Blue.  
 
    A Blue venne liberata una mano solo per poter votare. Il suo voto era sconosciuto, ma era possibilmente andato a Purple. 
 
    Black attendeva, ma prima di lui, rimaneva solo Grey. 
 
    Mentre stava per premere proprio sull'icona di Blue, il suo dito ebbe un'esitazione. 
 
    «Lo so che è stato nostro amico Cyan, ma guardalo: ormai non resta più nulla di umano in lui! Solo paura e odio».  
 
    Scelse Blue, ma quando gli si aprì l'opzione di confermare il voto o di annullarlo, esitò ancora. 
 
    «Grey? Che aspetti a votare? Fra qualche minuto scade il tempo di votazione, vuoi lasciarlo impunito?».  
 
    Grey era ora molto confuso: se avesse votato Blue, la maggioranza dei voti sarebbe andata a quest'ultimo e sarebbe stato gettato nello spazio senza possibilità di replica. Ma proprio in quel momento, tanti particolari gli stavano bombardando la testa, come piccoli lumicini impercettibili ma brillanti nell'oscurità. 
 
    Poi, d'un tratto, l'illuminazione definitiva. 
 
    «Hai votato?». 
 
    «No». 
 
    Purple lo guardò con furore. 
 
    «Sei impazzito, l'hai visto anche tu, ti ha immobilizzato su quel lettino, ha provato a ucciderti, vuoi proprio morire allora!».  
 
    «Non voterò Blue... non ancora». 
 
    Si girò verso gli altri. 
 
    «Chiedo di poter...». 
 
    «Il tempo è terminato Grey, devi semplicemente votare, e aspetto te», rispose secco Black.  
 
    «Chiedo il permesso di parlare comunque, ho dei dettagli molto importanti da esporre». 
 
    «È troppo tardi Grey, vota o lo farò io per te».  
 
    Mise una mano davanti al palmare, per impedire a Purple di premerlo. 
 
    Grey non aspettò permessi. Alzò la voce e si allontanò dal gruppo per non farsi interrompere. 
 
    «Quel veleno che ci è stato sciolto nel cibo... sembra essere la prova della colpevolezza di Blue. D'altronde solo un medico sarebbe in grado di fare un lavoro simile, e quando sai fare medicinali abbastanza potenti, non sei meno bravo nella creazione di veleni potenzialmente letali».  
 
    Calò il silenzio, rotto solo dal suono elettronico del timer che nel frattempo si avvicinava sempre più alla fine della votazione sui palmari.  
 
    Aveva guadagnato la loro attenzione.  
 
    «Vi chiedo di liberare la mente da qualsiasi pregiudizio. Se c'è una cosa che ho imparato nel corso della mia carriera militare, è che l'apparenza inganna. Ad esempio, Polus sembrava un posto preparato per l'arrivo dell'umanità, e invece si è rivelato il suo peggior incubo». 
 
    «E cosa ha a che fare questo con la nostra situazione?». 
 
    «Ora ci arrivo, Purple. Non solo una persona, ma TUTTI, compreso io, qui a bordo, dovremmo essere trattati come sospetti».  
 
    Grey iniziò a girare intorno al tavolo, squadrando tutti. Purple avvertì una morsa allo stomaco, e il Capitano, pur visibilmente nervoso, lo lasciò fare. 
 
    «Perché, Oscurnia o meno, tutti qui a bordo abbiamo un movente. Ad esempio, tu, Blue, avresti potuto aiutare Red e sabotare la missione. Dopotutto, tu non vuoi arrivare a Polus, sbaglio forse a dirlo?». 
 
    Blue abbassò gli occhi sul pavimento. Era vero. 
 
    «Sei un medico, certo, ma dopo ciò che è successo quassù, vedere corpi mutilati nei campi di battaglia è l'ultima cosa che vorresti!». 
 
    Grey, poi, fece girare lo sguardo. 
 
    «Persino lei, Capitano. Senza offesa, mi lasci parlare: lei dirige la missione, e proprio questo ruolo la avvantaggerebbe nel ruolo del carnefice. Il suo movente? Lei vorrebbe arrivare a Polus, ma è contro la guerra e il massacro dei Polusiani, non è così?». 
 
    Black appoggiò le mani sul tavolo e rispose in modo pacato a Grey. 
 
    «Semplicemente ritengo che dopo la scoperta di Polus l'umanità si sia presa troppi diritti. Abbiamo invaso un mondo non nostro, e così loro hanno giustamente risposto facendo fuoco sulle nostre navi e uccidendo i primi coloni. Noi risponderemo in caso di eventuali invasioni aliene. Tuttavia, sostengo la mia causa Grey, ritengo che Mira non sia sbagliata, anche noi siamo impegnati nella guerra fino al collo e abbiamo i nostri diritti da difendere!». 
 
    «Discorso interessante, Black. D'altronde anche lei è parte dei Plasmus, sa come ci si sente a servire una causa più grande di noi». 
 
    Fece una pausa di silenzio.  
 
    «Blue dice di non ricordare nulla a causa di un colpo che gli è stato dato in testa. Purple conferma apparentemente questa versione».  
 
    Si girò dunque verso Purple. 
 
    «Grey, non dire castronerie. Lo sai che io non potrei mai...». 
 
    «Non sto dicendo questo. Anche tu però, hai un forte movente». 
 
    «Cosa?! E quale sarebbe? Sentiamo».  
 
    «Purple...», rimase qualche secondo col dito per aria, senza dir nulla. La sua mente si stava aggiornando in tempo reale. 
 
    «Tu ritieni che questo equipaggio non sia abbastanza efficiente».  
 
    «Cosa? In che senso?». 
 
    «Hai litigato con Yellow, all'inizio. L'hai definito un idiota perché non riusciva a fare una task, ti ricordi?». 
 
    «Mi dispiace tanto, davvero, quando è morto mi sono sentito in colpa per non essermi potuto chiarire con lui prima che...». 
 
    «E, in generale, sei stato piuttosto polemico nei confronti del Capitano e di tutti fin dall'inizio». 
 
    «Sì, d'accordo ma, e lo sto dicendo con tutta la calma del mondo, questo non mi rende...». 
 
    «Fermo lì, va bene così». 
 
    «Grey, credevo di essere io l'incaricato a guidare l'interrogatorio qui...», lo rimproverò Black visibilmente confuso. 
 
    Grey lo ignorò. 
 
    «Purple, quando aveva 15 anni, fu promosso prima di tutti noi al ruolo di Master, con l'incarico di preparare gli esperimenti per i grandi cervelloni di Mira. Questo perché era il migliore e più promettente Plasmus. Inoltre, è l'unico a saper sistemare ogni problema tecnico, sa fare praticamente di tutto. Io credo che questo grado, Master, appunto, ti abbia un attimino confuso le idee Purple. Tu ritieni che il nostro equipaggio sia formato da membri non abbastanza esperti per dirigere la missione, e...». 
 
    «Sì, sì, ok! Lo ammetto! Ritengo che un po' tutti qui siano mal addestrati e di essere l'unico che sa perlomeno come far partire uno scompositore ionico a basso potenziale! Ma io non sono un folle omicida, è fuori questione!».  
 
    «E Blue... il tuo movente è anch'esso piuttosto complicato. Tu sei un medico, obbedisci teoricamente all'antico Giuramento di Ippocrate, quindi qualunque essere, assassino o no, tu saresti obbligato a curarlo. Nel tuo caso però, ti sei stancato di servire la Mira Corporation anni fa, e provasti persino a farti trasferire sulla Terra, a MiraHQ, o dovunque tranne che nello spazio. Ma quando il governo chiama, chiama e basta. A quel punto ti imbarcasti a bordo della New Hope III per un motivo: volevi seguire Pink. Perché provavi qualcosa per lei, non è così?», 
 
    Blue lo fissò dritto negli occhi, poi li abbassò, come aveva fatto prima, e non annuì in modo esplicito, ma rispose sottovoce:  
 
    «È passato tanto tempo...».  
 
    «Solo che lei era già impegnata con Yellow, e la cosa era stata tenuta nascosta dai due. Mi dispiace tanto Blue, ma ora dobbiamo far luce sulla verità: immagino che tu ti sia arrabbiato con Yellow a seguito di questa vicenda. Ma hai continuato a volere Pink come tua assistente. Credimi se ti dico, parlando per esperienza, che per amore si può arrivare a fare letteralmente di tutto... anche uccidere. E l'Oscurnia deve aver potenziato questo istinto portandoti a uccidere i tuoi compagni di squadra». 
 
    Blue, stavolta, scosse prontamente la testa. 
 
    «Non l'avrei mai fatto. Se Annie era felice con Bob, me ne sarei fatta una ragione. Ciò che mi importava era la sua felicità, e poi perché avrei dovuto eliminare tutti per vendicarmi di un singolo membro?». 
 
    «Mmm... diversivo, forse? Il tuo obiettivo era Yellow. Dopo la sua morte, in preda alla rabbia perché Pink ancora non ti corrispondeva, tentasti di avvelenare il cibo colto da una sorta di odio per tutti. Poi, sapendo dell'amore fra me e Lime, hai tentato di eliminarci entrambi, come per vendetta...». 
 
    Blue scosse rapidamente la testa e riuscì in qualche modo ad alzarsi. 
 
    «FANDONIE. Belle e buone. Io non ho mai ucciso nessuno, né mai lo farò. La storia di Pink e Yellow non vi riguarda! Io non ho ucciso nessuno e men che meno volevo uccidere te e Lime». 
 
    «Basta così», s'intromise Purple «Grey, hai già esposto abbastanza prove. Ora ti decidi a votarlo? Manchi solo tu. Dopodiché potremo andarcene e arrivare a Polus sani e salvi». 
 
    «Dammi un secondo Purple...». 
 
    Grey si avvicinò a Blue, il sospettato.  
 
    «Tuttavia, c'è anche un'altra versione dei fatti...». 
 
    Il silenzio calò di nuovo nella stanza. Grey non aveva finito di parlare.  
 
    «E sei stato proprio tu Blue, in quel biglietto che mi hai lasciato, a spiegare che il liquido contenuto nella siringa con la quale sono stato minacciato può eliminare soltanto chi è infettato dall'Oscurnia. Ma io, di questo sono molto sicuro, non ne sono infettato, pertanto è chiaro che chiunque volesse farmi l'iniezione in quel momento, e intendo la seconda iniezione, perché la prima era solo per stordirmi, non sapesse assolutamente nulla di questo piccolo dettaglio, in più... Blue sapeva che non ero infetto, poiché mi aveva visitato».  
 
    «Cacchio, Grey, che diavolo stai farneti...». 
 
    «Chiudi il becco Purple!». 
 
    I due si squadrarono in cagnesco. 
 
    «Eh no! Non ricominciare per favore. Anche tu l'hai visto, anche tu hai visto i messaggi di Blue sull'interfaccia. L'hai visto mentre...». 
 
    «A meno che qualcuno fingesse di essere lui per incastrarlo. A quanto pare i sintomi del liquido da stordimento sono: perdita di coscienza e di memoria, battito accelerato, convulsioni, mal di testa... e daltonismo... anche se temporaneo».  
 
    Grey si girò verso gli altri e ripeté ad alta voce: 
 
    «DALTONISMO... sapete che significa, vero? Significa non distinguere i colori. Quando l'impostore mi ha fatto la prima iniezione, il mio corpo si è tutto intorpidito. Dato che ero semi-cosciente, e la mia mente molto suggestionabile, quando l'altra "presenza" ha detto di essere Blue automaticamente ho associato il suo colore. La sua voce invece era molto distorta, non saprei dire a chi poteva appartenere». 
 
    Grey sbatté un pugno sul tavolo, e portò lo sguardo su tutti. 
 
    «Solo una persona molto scaltra, che sa armeggiare in modo impeccabile qualsiasi pannello della nave, ma non sa fare una semplice iniezione avendo conseguito studi diversi... avrebbe potuto farmi questo».  
 
    Grey stava per premere sull'icona di Purple, ma egli lo fermò, mettendogli una mano sul palmare. Il suo volto era sudato. Era nel panico, si capiva, ma dava a vedere solo rabbia.  
 
    «Grey, non fare cavolate, quel veleno ti ha danneggiato il cervello, non ragioni bene». 
 
    «Io potrei dire la stessa cosa di te, ''Purpy''...». 
 
    Gli occhi di tutti i presenti si piantarono su di lui.  
 
    «Santo cielo, Purple, è per caso vero?! Ti sei finto Blue approfittando dei sintomi manipolatori dello stordimento e hai cercato di uccidere Grey con un... altro veleno?». 
 
    «NO! Capitano, non gli dia credito, è stato avvelenato, quella roba è psicotica! Non ragiona lucidamente, è Blue il problema qui!». 
 
    «Il tuo piano era semplice», continuò Grey «sapevi già che sarei sopravvissuto, come infatti è stato, così avremmo incolpato Blue. Ma quello che non sapevi è che io ero già in cerca di prove da molto tempo».  
 
    Grey ebbe una strana sensazione. Si sentì come osservato da quegli spettri che aveva visto nella stanza: Yellow, White, persino Brown, Dark Green.  
 
    «Grey, ripensaci, e anche lei, Capitano, ci ragioni bene. Vuole davvero rischiare la mia vita senza prove? Le dica di dimostrarcelo, vediamo se può!». 
 
    «Vuoi la dimostrazione? Beh... grazie per averla chiesta». 
 
    «Ad esempio...», stavolta a parlare fu Blue «hai dichiarato proprio all'inizio della riunione di aver sistemato il pannello numero 32. Ma il pannello numero 32 è di fianco al mio alloggio e tu non sei mai stato lì. In Caffetteria c'è il 42. Quindi hai mentito.» 
 
    «42! Ho detto 42 non 32, imbecille!».  
 
    «Hai detto 32, ti abbiamo sentito tutti... ma non importa. Ora ti chiarisco cos'è successo», Grey era elettrizzato di poter finalmente esporre le sue prove.  
 
    Purple era fermo, davanti al tavolo. Sembrava voler sfidare il destino. 
 
    «Penso che ogni singolo omicidio sia stato eseguito seguendo un preciso schema. Ci siamo sbagliati, MI SONO sbagliato, lo ammetto: non eravate disorganizzati, non avevate improvvisato tutto, vi siete preparati con diverso tempo d'anticipo, e sapevate già chi colpire, a che ora, cosa sabotare, dove e quando, e fino ad ora è andato tutto come avevate programmato. Poi, l'imprevisto: Yellow ha interrotto il vostro piano, tradendovi...».  
 
    L'accusato non reagiva ancora, quindi continuò. 
 
    «La vicenda è andata così: tutto è iniziato il giorno in cui siamo usciti dalla criostasi. Già da quel giorno avevo notato strani movimenti in giro per la nave. Ombre che sparivano non appena le avvistavo, e condotti di ventilazione fuori posto, specialmente nel mio alloggio. Poi il terzo giorno viene ritrovato un corpo in Communications, ed era Dark Green. Da lì ci rendiamo conto che fra di noi si nasconde un traditore. Mi correggo... due.  Secondo me tu, Purple, hai ucciso Jeremy sbucando fuori dal condotto. Il vostro scopo era probabilmente quello di far accusare Blue, dato che l'hai ucciso proprio alle sue spalle, che a causa dello shock avrebbe potuto impiegarci un po' prima di segnalare il delitto, ma invece ha avuto i riflessi pronti. Dico bene fino a qui?». 
 
    Purple non replicò. Chiuse gli occhi, sembrava tremare leggermente, forse di rabbia o forse di paura.  
 
    «Tuttavia, è successo tutto molto in fretta. In fondo non siete assassini di professione, avete calcolato male i tempi. Red avrebbe dovuto eliminare un altro componente dell'equipaggio, ma le luci si stavano riaccendendo e così è dovuto fuggire entrando in un condotto di ventilazione per ripresentarsi in Electrical. Poi sei fuggito anche tu. Ed è stato proprio in quell'istante che è entrato in gioco Yellow. Lui deve averti visto. Non è così? Ti ha visto entrare nel condotto, e lui sapeva che un normale umano non poteva entrarci là dentro, perché è strettissimo. In buona sostanza, aveva capito che qualcosa non andava. Il giorno dopo ha cercato di avvertire il Capitano, ma sentendosi seguito è corso nel Compart, l'area sotto la sua giurisdizione, forse lì si sentiva più al sicuro. E ha sbagliato, perché lo avete raggiunto e convinto a diventare il "terzo impostore", ma senza la sua piena volontà, solo per salvarsi la vita». 
 
    Black annuiva. Il suo sguardo si fece sempre più cupo nei confronti di Purple, che ancora ascoltava senza muovere un muscolo.  
 
    «La prima missione che Yellow dovette portare a termine per voi due fu quella di andare da Orange a recuperare i codici con i quali il controllo dell'astronave sarebbe stato più facile. Per come sono andate le cose Yellow c'è riuscito e infatti usaste quei codici per sabotare Navigation. Poi Orange è stato trovato morto. Così, fu la seconda vittima, e credo che l'abbia ucciso tu Purple».  
 
    «Orange era il mio migliore amico. Come avrei potuto?». 
 
    «Ciò che avete fatto fino a ora è stato eliminare gli amici, e Red ha provato a uccidere anche ME! Comunque sia, dopo aver ucciso Orange dovevate crearvi un alibi.  Così Red ha avuto l'idea di usare un condotto per raggiungere l'alloggio di White, prendere un suo ciondolo e posizionarlo nei pressi della scena del delitto.  Poi durante la riunione hai avuto il coraggio di accusarlo. Povero White, anche lui era innocente». 
 
    Fece una pausa di silenzio, ma riprese subito perché non voleva lasciare che Purple intervenisse. 
 
    «Giungiamo a Blue. Spinto dalla gelosia, a Blue viene l'idea di avvelenare Yellow, cosa che però ovviamente non mette in pratica».  
 
    Blue lo guardò e fece di sì con la testa, come a confermare quello che stava dicendo Grey. 
 
    «Anche lui, come me, lo sospettava fortemente e voleva fermarlo. Pensò dunque a preparare un veleno che potesse uccidere in modo rapido, ma abbandonò subito il progetto. Blue non sapeva però che Pink aveva trafugato la sua formula. Lei lavorò di nascosto a due versioni del veleno: la prima versione è quella che voi due impostori avete rubato per avvelenare il cibo, e una seconda da usare solo su chi avesse sviluppato la mutazione. Intanto, stavate tramando per uccidermi».  
 
    «Mi dispiace...», ammise Blue «volevo solo fermarli». 
 
    «Non è colpa tua Blue».  
 
    Continuò il discorso. 
 
    «E poi c'è Brown. In qualche modo era venuto a sapere tutto, forse Yellow si era confidato con lui, chissà, non lo sapremo mai. A ogni modo sono state le sue ultime parole a farmi capire parecchie cose. Uno di voi tentò di uccidermi chiudendomi in Storage, un tentativo fallito perché sono riuscito a uscire, una volta fuori ho convocato una riunione d'emergenza. In questa riunione Pink con la sua testimonianza fece in modo che Brown venisse confinato. Infatti, i due voti che gli arrivarono inizialmente uno era di Pink e l'altro può darsi che fosse di uno di voi.  A un certo punto Yellow decide di dire tutto a Pink, che però tiene tutto per sé. Poi lui scende nel Compart e lì incide sulla parete la combinazione di apertura dell'alloggio numero 11, aveva capito che qualcuno stava indagando e voleva in qualche modo aiutare.  Red, che non si fidava di Yellow, lo segue e lo uccide a sangue freddo senza fargli terminare l'ultima cifra. Lo colpisce con un'accetta, che non riesce a estrarre perché io, Black e tu stesso Purple, stavamo accorrendo. Lì abbiamo trovato il suo corpo mutilato, e devo ammettere che sei stato convincente, ho visto paura e sconcerto nel tuo sguardo! Cos'è successo poi? Il giorno dopo, Pink è scesa nel Compart per qualche motivo che non sapremo mai. Tornando indietro, forse in preda a pensieri dolorosi per via della morte di Yellow, sbaglia direzione e apre per errore la stanza dell'U.R. Room dove mi trovavo io. Infatti, ho visto entrare e uscire subito qualcuno. Ignorava che voi due impostori la stavate monitorando. Ad ogni modo, dopo che è uscita qualcuno ha bloccato la porta perché quando ho tentato di aprirla il mio codice non veniva riconosciuto. Ho chiamato Lime in aiuto, e proprio in quel momento sempre quel qualcuno ha sbloccato la porta a distanza: ho sentito distintamente il clack d'apertura. Probabilmente la mia chiamata a Lime ha fatto andare a monte i vostri piani per uccidermi lì dentro».   
 
    «Ma tu come fai a sapere tutto questo nel dettaglio?», la voce di Black lo distrasse un attimo dai suoi ragionamenti 
 
    Stava per replicare, ma in effetti non lo sapeva. "Intuito", pensò.  Ma preferì continuare. 
 
    «Ci sono buone ragioni per credere che le cose siano andate seguendo un preciso ordine e non uno casuale. Ora però, concentriamoci su altri avvenimenti: il veleno. In punto di morte Pink ha urlato "piano 2, piano 2"! Ho pensato che fosse un momento di delirio ma poi ho trovato la fiala del veleno che portava il medesimo numero, 2. Dopo che Blue aveva abbandonato l'idea di creare il veleno, Pink, che era la sua assistente e conosceva i procedimenti, dopo aver creato una prima versione decide, usando una formula diversa, di creare un secondo preparato in grado di disidratare con effetto immediato qualunque organismo Polusiano... compreso l'impostore. Tu Purple ti sei poi intrufolato in Medbay e hai trafugato senza saperlo la prima versione del veleno, che poi avete sciolto nel cibo, inserendone di più in quello di Pink in modo che fosse la prima a morire... anche se devo ancora capire come avete fatto a intercettare il contenitore di Pink. Purtroppo per voi non è morta subito. Lo scontro con gli asteroidi potrebbe essere stato un incidente voluto da te Purple: Lime era addetta a quel settore, ma tu l'hai distolta da lì chiedendogli di andare urgentemente in Caffetteria, così nessuno era alla postazione di comando in quel momento».  
 
    Purple si ammutolì. Poggiò piano un pugno sul tavolo. 
 
    «Infine, tu sei stato insieme a Red quasi tutto il tempo. Tante volte vi ho visti insieme, sembravate amici per la pelle. Forse parlavate di come uccidermi, o vi coordinavate sulle prossime mosse da seguire. Inoltre, mi sono ricordato della tua battuta di diversi giorni fa: "Se lo ingoi il protocollo Capitano"». 
 
    «Che c'entra?». 
 
    «C'entra. Mentre mi stavi iniettando quell'intruglio non hai forse detto "puoi anche ingoiartelo il tuo senso dell'umorismo"? Sono frasi tipiche tue Purple. Potrei andare avanti ancora, ad esempio hai sbagliato il numero del pannello che probabilmente hai solo sabotato o finto di riparare...». 
 
    «Hai tagliato i fili...», ripeté Blue guardandolo con occhi iniettati di sangue.  
 
    Black squadrò entrambi.  
 
    «Purple, come ti difendi da queste accuse?». 
 
    L'accusato non replicò. Sbatté entrambi i pugni sul tavolo, guardando dritto davanti a sé. Il suo sguardo feroce incontrò il pulsante, rosso come i suoi occhi.  
 
    «Pensi che io sia l'unico ad aver mentito qui a bordo, Grey?», sul suo volto si disegnò un ghigno sarcastico. Tutti trasalirono. 
 
    «Credi di essere l'angelo salvatore?», riprese a ridere nervosamente, nel suo solito modo freddo, metallico. C'era chiaramente qualcosa di anomalo nella sua voce. 
 
    Grey non si fece intimidire. Premette con rapidità il tasto "vota" su Purple. Stessa cosa fece Blue poco dopo. Restava solo il giudizio finale del Capitano, anche se ormai il numero di voti a carico dell'accusato avevano già decretato la condanna.  
 
    «La verità però», Purple continuò con la sua filippica «è che non sei mai stato un salvatore. Sei tutto il contrario, dietro a quel casco si nasconde solo rabbia... paura... e menzogna». 
 
    «Esprima il suo voto Capitano!». 
 
    Black guardò Purple, visibilmente agitatissimo e pronto a suonarle a tutti.  
 
    Black premette il fatidico pulsante: tutti e tre i voti erano a carico di Purple, il quale aveva votato per Blue senza successo.  
 
    «Purple, in base alle prove fornite da Cyan, al tuo comportamento colpevole tenuto in questa riunione, e per il potere conferitomi dalla Mira Corporation...». 
 
    «Mi dichiara colpevole di omicidio, tradimento, avvelenamento, manipolazione delle prove e bla bla bla?».  
 
    «Si!». 
 
    «AHAHAHAH...», si girò, come se si rivolgesse a un pubblico immaginario «faccia pure Capitano. Tanto non mi scollo da qui». 
 
    «Dovrai scollarti invece...», lo punzecchiò Blue «ti aspetta il vuoto siderale». 
 
    «Sapete, mi mancava...». 
 
    Indietreggiò e prese posto a un tavolo lì vicino, in modo tranquillo.  
 
    «...mi mancava litigare con voi idioti. Sapete...? Mi sono imbarcato su questa nave per portare a termine una missione senza ritorno, ma più siamo andati avanti, più mi sono accorto che la missione era passata in secondo piano». 
 
    «Cosa stai blaterando, Purple?». 
 
    «Eravate tutti convinti che un traditore si nascondesse fra voi. E anche io ne ero convinto, anzi lo so per certo. Ho cercato di mettervi in guardia, di aiutarvi...». 
 
    «Parli come Red», ribatté Grey a braccia conserte «peccato che chi ha ucciso, sabotato e massacrato siete stati solo tu e il tuo amico». 
 
    «Oh Grey, ancora non hai capito! Red ha agito su mio comando, ma era solo una pedina. Come me e tutti voi! Avete sentito cosa dicono? Nelle trincee Polusiane ci si ammala nel giro di tre settimane. Non c'è speranza di vita lì, solo morte, fuoco, distruzione...  Red non ci voleva andare, e come biasimarlo? Nemmeno io ci voglio andare!». 
 
    «Siamo soldati, nati per combattere!». 
 
    «Questo perché Mira ce lo impone. Ma potremmo avere una vita normale. E invece dovremo sacrificarci fra le tempeste, le intemperie e la morte su quel buco di pianeta. Io... io... volevo solo aiutarvi. Non sono io il traditore, la minaccia è ancora fra di noi...». 
 
    «Allora per quale motivo avete ucciso i vostri compagni?». 
 
    «Ma ancora non l'avete capito?». 
 
    «Sono stanco, Purple. Blue, Grey, ordine di espulsione immediato, portatelo alla camera di equilibrio, e se oppone resistenza...».  
 
    «"E se oppone resistenza"? Sono stupito da tutta questa demenza!», fece rima Purple, sempre in tono sarcastico. 
 
    «Lo vedete quel pulsante?». 
 
    «Sì... il tasto delle riunioni d'emergenza. E allora?». 
 
    «Si dà il caso che io ultimamente l'abbia connesso direttamente al nucleo del reattore, così come tutti i tasti di report ed emergenza presenti su questa nave. In poche parole, basta premerlo per inviare un flusso di energia superiore al reattore... andrà in tilt nel giro di pochi minuti». 
 
    «Tu... tu menti! È impossibile». 
 
    Blue sussurrò a bassa voce a Grey. 
 
    «Recupera una maledettissima pistola, lo facciamo fuori qui». 
 
    Ma sarebbe stato difficile spostarsi senza che Purple se ne rendesse conto. 
 
    «Allontanati dal pulsante...». 
 
    «Potete minacciarmi, spararmi, tanto il mio lavoro qui è terminato. Ho fallito, non importa, il vero impostore vi eliminerà tutti».  
 
    Mentre Purple parlava, Grey provò a muoversi furtivamente per recuperare una pistola appoggiata poco più in là, la stessa ritrovata in mano a Red il giorno prima. 
 
    «Grey! Non fare stupidaggini». 
 
    Mise il palmo della mano sinistra sul pulsante, come per accarezzarlo. Si capiva che aveva voglia di premerlo.  
 
    «Cosa vuoi, Purple? Cosa vuoi che...». 
 
    «Io? Io non voglio un bel nulla». 
 
    «Ma vuoi morire, evidentemente!», sibilò Blue, con la lingua stretta fra i denti. 
 
    «Siete voi che volete uccidermi! Io volevo solo trovare la vera minaccia, il vero impostore, e porre fine a questa sofferenza, ma è evidente che voi non capite». 
 
    Purple si fermò, come in attesa di una risposta, ma l'unica che ricevette fu un silenzio carico di odio e risentimento.  
 
    «Ora mi resta soltanto una cosa da fare...». 
 
    I suoi occhi si puntarono sul pulsante. 
 
    «So che in te c'è ancora del buono Purple...», cercò di persuaderlo Grey «in questo momento non sei lucido, credi di esserlo, il tuo comportamento è dovuto alla mutazione del parassita... non farlo... ti prego... in nome della nostra amicizia...». 
 
    «Ormai non c'è più nulla da fare...». 
 
    Un'orrenda consapevolezza pervase tutti i presenti nella stanza. 
 
    «NOOOOOO!» 
 
    Purple premette il pulsante. 
 
    Il suono dell'emergenza uscì molto più acuto del solito, costringendo tutti a tapparsi le orecchie. Poi un'esplosione di scintille scaraventò lo stesso Purple dall'altro lato della stanza, la quale si inclinò tutta su un lato.  
 
    Le sirene di tutta la nave partirono nello stesso momento, emanando lo stesso fischio acutissimo.  
 
    Grey finì contro una vetrata della sala. Il vetro era rinforzato, ma non appena sollevò lo sguardo vide che uno dei tavoli in pesante acciaio stava cadendo precipitosamente nella sua direzione.  
 
    «GREY, ATTENTO!».  
 
    Black si lanciò contro il tavolo, spostandolo di qualche centimetro e dando il tempo a Grey di fuggire. 
 
    La collisione fu fortissima. 
 
    «BLACK!», urlò più forte che poteva. 
 
    Black era fermo, immobile, incastrato fra il tavolo e la finestra. Non sembrava muoversi più.  
 
    Purple, nel frattempo, balzato anch'esso dall'altro lato della stanza, era stordito dall'esplosione ma ora doveva fuggire.  
 
    Grey cercò disperatamente di raggiungerlo, ma l'impostore aveva già sollevato il coperchio di una vent e vi si era infilato. 
 
    In quell'istante la nave oscillò, e tutti gli oggetti e le persone presenti nella sala finirono nella parte opposta. 
 
    Grey riuscì miracolosamente ad aggrapparsi al pannello di una porta. Pensò di usare il comunicatore per parlare con gli altri.  
 
    «BLUE, BLACK, SONO GREY, STATE BENE?». 
 
    «Negativo, Grey». 
 
    «Come negativo?». 
 
    «Black è incosciente». 
 
    «È vivo?» 
 
    «Non ho i miei strumenti, non posso saperlo!». 
 
    «Senti il battito cardiaco, fa' qualcosa, sai cosa fare in questi casi!».  
 
    Un'altra brusca scossa e la stanza tornò percorribile, ma il tremolio non faceva ben sperare.  
 
    «Fumo... esce fumo da tutti i condotti! Bisogna subito andare a stabilizzare il reattore, o moriremo intossicati!». 
 
    «Abbiamo le tute, Blue, non ci succederà niente... niente panico, pensa a soccorrere Black, io vado a fare la cosa che avrei dovuto fare tempo fa». 
 
    «COSA?!».  
 
    Grey corse in Weapons. Era l'unica porta a non essersi chiusa del tutto.  
 
    «Dannazione...». 
 
    La fessura lasciava intravedere il pavimento. C'erano strumenti caduti a terra. 
 
    A pochi metri da lui vide un disturbatore di segnale. Con esso avrebbe potuto bloccare il meccanismo di chiusura delle porte, permettendogli di raggiungere Purple. 
 
    Grey spinse con tutte le sue forze la porta, quando la fessura fu abbastanza larga ci ficcò la mano e recuperò lo strumento. 
 
    Era visibilmente scosso, ma questo non gli impedì di attivare il disturbatore con rapidità, ottenendo il risultato sperato: le porte si sbloccarono tutte.  
 
    Si precipitò fuori da lì. La nave era in parte inclinata, di nuovo, e anche la gravità artificiale sembrava, in certi attimi, venire meno. 
 
    Ma ora Grey era fuori. 
 
    Sapeva già dove si sarebbe diretto Purple. 
 
      
 
    Purple era affannato. Correva, continuando a essere sballottato. Non voleva morire lì, non in quel momento, non così. 
 
    Finalmente raggiunse l'area navette. Usò la parete come sostegno per arrivare alla navetta. Aprì la capsula, ed entrò. 
 
    L'astronave s'inclinò di nuovo, rischiò di andare a sbattere contro la consolle se non si fosse appigliato al timone. 
 
    Prese faticosamente posto, dolente, sul sedile del pilota, iniziò a trafficare con alcune leve, infine udì una fredda voce robotica annunciare il conto alla rovescia.  
 
    «Andiamo... andiamo... ANDIAMO!».  
 
    In quell'istante un'ombra iniziò a proiettarsi nell'hangar. L'ombra di un membro della crew, che Purple conosceva benissimo. 
 
    La sua espressione si fece dura. Ormai non lo temeva più.  
 
    Nello stesso momento, un'altra scossa fece chiudere il divisorio, e Grey si ritrovò la strada sbarrata. 
 
    Urlò dalla rabbia, e Purple lo guardò compiaciuto. 
 
    «Bene bene bene, così ora siamo solo io e te». 
 
    Consapevole che la navicella sarebbe partita a momenti, uscì dalla postazione e si diresse minacciosamente verso il vetro che divideva i due. 
 
    «Sporco mentitore, non ti lascerò scappare così!», urlò Grey. 
 
    «Sarà fatta giustizia, sta' tranquillo!». 
 
    «Giustizia? Ma che tipo di...» 
 
    Senza la minima intenzione di continuare il dialogo, rientrò e iniziò le manovre di accensione.  
 
    Grey indietreggiò. Non sapeva che fare, ma non poteva certo lasciare Purple impunito. Si auto impose di pensare, ma doveva farlo in fretta, non c'era più tempo.  
 
    Il cuore di Grey mancò un battito: la soluzione non gli piaceva. 
 
    Corse subito verso la zona della nave dove ciò sarebbe stato possibile. 
 
    Anche se prima doveva fare una cosa. 
 
    Arrivò trafelato in Medbay. Si guardò in giro, le scosse avevano buttato tutto all'aria. 
 
    Fu sorpreso di trovare la siringa integra, la afferrò e la infilò nella fascia del braccio sinistro. 
 
    Tornando verso l'hangar incontrò Blue e Black, zoppicante e malmesso. 
 
    «Che ci fate qui?». 
 
    «Andiamo a stabilizzare il reattore prima che arrivino altre scosse». 
 
    «Bene, fate quello che dovete fare». 
 
    «E Purple?». 
 
    «È riuscito a far partire una navetta». 
 
    «Lascialo fuggire quel ratto, noi abbiamo altro da...». 
 
    «NO! Cosa andrebbe a raccontare?».  
 
    «Avrà contro le autorità di tutti i pianeti quando verranno a sapere quello che ha fatto qui a bordo». 
 
    «Voglio farla finita ora! Il lupo perde il pelo ma non il vizio, potrebbe uccidere altre persone, o fare anche cose peggiori». 
 
    «E come intendi fermarlo ... ormai...». 
 
    «Uscirò nello spazio, e tenterò di fermarlo». 
 
    «GREY, vuoi suicidarti? Morirai di sicuro, là fuori!». 
 
    «Augurami buona fortuna, allora, perché non cambierò idea». 
 
    «Ma...». 
 
    «Dannazione! Ripara quel reattore, o sarete voi due a morire per primi!».  
 
    Blue si zittì, poi annuì. 
 
    «Grey... c'è una cosa che devo dirti, in caso tu non debba... ehm, farcela...». 
 
    «Che cosa?». 
 
    «Lime... ho parlato con lei poco prima della riunione. Lei ti ama, Grey...». 
 
    «Lo so, Blue, lo so...». 
 
    «Lei non vorrebbe che tu andassi là fuori a morire!». 
 
    «Devo farlo... Lime capirà!». 
 
    Si girò e iniziò a correre. L’allarme lo stava assordando, ma per la prima volta quel rumore quasi gli piaceva. Aveva maledetto l'astronave fin dal giorno in cui gli omicidi erano iniziati, ma ora ci teneva a difenderla.  
 
    Quando entrò nella camera blindata, in automatico si aprì uno scomparto dove c'erano gli strumenti per uscire nello spazio. 
 
   

 

 Vide un rampone, una specie di grosso gancio. Era ciò che gli serviva, infilò il braccio nella matassa del cavo in metallo flessibile. Prese anche un paio di guanti direzionali e li infilò al posto dei suoi, potevano tornare utili. 
 
    Grey aveva notato che Purple, probabilmente preso dalla fretta di scappare, si era infilato in una navetta del tipo Slow Work, un tipo di veicolo utilizzato solo per fare lente ispezioni a bordo navetta attorno all'astronave prima di effettuare i lavori veri e propri. Queste navicelle non erano veloci.  
 
    Inspirò profondamente, chiuse gli occhi, poi con un colpo deciso premette sul grande pulsante verde: la porta blindata si aprì.  
 
    Inizialmente si spaventò: venne catapultato fuori in modo pressoché istantaneo, e l'unica cosa che gli permise di non fare la fine di White e Red, entrambi espulsi nel vuoto, fu proprio il rampone, che gli consentì di agganciarsi a un maniglione esterno della nave. Tirò un sospiro di sollievo, appannando per un attimo la visuale. 
 
    Era una sensazione veramente strana, quasi liberatoria, trovarsi sospesi in un vuoto indefinito ad un'altezza che non poteva essere misurata utilizzando gli standard umani. 
 
    Il cavo del gancio gli permise di raggiungere una posizione più elevata. 
 
    Era molto buio lì fuori: le vetrate illuminate potevano facilmente essere scambiate per stelle, e l'unica cosa che permetteva all'occhio umano di identificare una sagoma di astronave, erano i grandi propulsori.  
 
    Un altro dettaglio che spaesò Grey fu il silenzio. Sapeva che nello spazio il suono non si propaga, ma in un ambiente così buio sarebbe stato difficile riconoscere la navetta di Purple senza nemmeno un suono di riferimento. 
 
    Rimase lì ad attendere per diversi minuti, poi si rese conto che, pian piano, l'ossigeno stava diminuendo: doveva darsi una calmata, l'agitazione faceva consumare più ossigeno e avrebbe rischiato di morire lì fuori. 
 
    Per sua fortuna, l'attesa non fu lunghissima.  
 
    Vide una luce anomala, come di un fulmine, squarciare l'oscurità. 
 
    Per un attimo, quell'immagine risvegliò in lui antiche memorie di temporali terrestri, e di come una volta, da bambino, si avvicinò a una delle grandi balconate che davano direttamente sul vuoto, su un mondo distrutto, che un tempo era stata la gloriosissima "Terra". Un mondo che ancora non poteva comprendere. Un fulmine squarciò l'oscurità, e il piccolo Grey, terrorizzato, corse a dare l'allarme sostenendo che i Polusiani stavano attaccando la base. Scatenò il panico, ma presto si rese conto che ciò che aveva visto non era altro che un fulmine. 
 
    «CONCENTRATI!», urlò mentalmente Grey. Era un fenomeno riscontrato da diversi cosmonauti: lo spazio confonde la mente e fa vagare coi ricordi.  
 
    Grey rimase a osservare. La luce si era spenta, ma era sicuro di non esserselo immaginato e che quella non poteva essere una stella cadente. Vide qualcosa muoversi appena e si lanciò, col gancio.  
 
    Ciò che successe dopo fu incredibile. Gli sembrò quasi di essere "teletrasportato". 
 
    Atterrò sulla navetta, e agganciò subito l'arpione al corrimano per trovare stabilità. In cuor suo ringraziò gli ingegneri che avevano predisposto il corrimano anche sulle navette, perché solitamente era previsto solo sulle astronavi e serviva per restare ancorati in sicurezza durante le riparazioni esterne. Annodò come poté la parte finale del cavo al corrimano, in modo da avere libero il gancio per poterlo utilizzare: aveva un'idea in mente.   
 
    Da lì si vedeva bene la New Hope III, era molto vicina. Purple non aveva ancora attivato i mini-propulsori che gli avrebbero consentito di allontanarsi dall'astronave anche se a minor velocità; doveva trovare un modo per entrare all'interno della navetta. 
 
    Purple, nel frattempo, era ignaro di tutto. All'improvviso qualcosa si buttò sulla vetrata davanti alla consolle di comando. Inizialmente si spaventò, ma quando si rese conto che era Grey la paura divenne rabbia. 
 
    «Pensavi di averla fatta franca vero? Preparati perché lo spazio sarà la tua bara!».  
 
    Purple non replicò perché non poteva sentirlo, ma iniziò ad agire sui comandi. Riuscì ad attivare la modalità Repent, elettrificando l'intera superficie della navetta. Non servì a niente perché la tuta di Grey lo preservò dalle scosse. 
 
    «Sei duro a morire, eh?», tuonò Purple «sei chiuso là fuori e ci resterai, amico!». 
 
    Anche Grey non poteva sentirlo. Aveva la sua idea in mente. Si avvicinò allo sportello d'entrata e cercò di forzarlo facendo leva con il gancio. Ma il materiale metallico di quello strumento a contatto dell'elettricità provocò una mini-esplosione causando l'apertura dello sportello, che volò nello spazio. Fortunatamente Grey si era tenuto di lato e perciò non fu colpito.  
 
    Le radiazioni cosmiche penetrarono immediatamente all'interno distruggendo il motore e mettendo fuori uso i comandi. 
 
    Purple non ebbe nemmeno il tempo di capire cosa stava succedendo: la nave cambiò bruscamente rotta, tornando nella direzione opposta. 
 
    Grey si aggrappò ai bordi dell'apertura, accorgendosi con orrore che ciò che aveva fatto poteva ritorcersi contro di lui. La navetta stava tornando verso la New Hope III e avrebbe presto attivato l'autodistruzione d'emergenza rilevando la presenza dell'astronave: sarebbero morti entrambi nell'esplosione! 
 
    «Che cosa hai fattooooo!!!», gridò furioso Purple da dentro la navetta.  
 
    Grey a quel punto si staccò dalla navetta per dirigersi verso l'astronave, ma Purple riuscì ad afferrarlo per il braccio e a tirarlo all'interno. Il suo intento era chiaro: far morire tutti e due nell'esplosione. 
 
    Grey si scaraventò contro di lui prendendolo per il collo. Purple fece subito lo stesso. 
 
    «È finita per te!».  
 
    «Anche per te, Grey!». 
 
    Con forza sovrumana Grey riuscì a stringere con la mano sinistra la gola di Purple, il quale iniziò a sussultare staccando le mani dal collo di Grey per potersi liberare dalla morsa, mentre la mano destra sfilò velocemente dalla fascia del braccio sinistro la siringa. 
 
    Con un colpo preciso l'ago di Abrumite della siringa trapassò la tuta di Purple infilandosi dritto nel cuore. 
 
    «Questo è per Dark Green, per Orange, White, Yellow, Brown, Pink, e per... Lime!!!». 
 
    L'espressione di Purple si piegò in una morsa di dolore. Non replicò. Lo fissava quasi implorando pietà. 
 
    «Autodistruzione attivata! Meno 10... 9... 8». 
 
    Grey premette a fondo la siringa finché tutto il contenuto fu iniettato nel corpo del killer. 
 
    «7... 6...». 
 
    Grey rimase a fissarlo. L'aveva ucciso... l'aveva fatto davvero. 
 
    «Grey... non hai risolto niente...», biascicò il killer. Poi si accasciò. 
 
    Uscì di corsa dalla navetta, puntò i guanti direzionali verso l'astronave, doveva allontanarsi da lì. 
 
    «5... 4... 3...». 
 
    Mancava poco, doveva farcela. 
 
    «2... 1... 0...». 
 
    La navetta esplose alle sue spalle, non sentì il rumore, ma l'urto sì perché gli diede una spinta così forte da farlo arrivare all'astronave. Per un soffio non mancò il portellone, si aggrappò al maniglione d'apertura. Poi qualcuno gli aprì. Era salvo. 
 
    Quando entrò nell'area di compensazione erano tutti lì. Non sapeva da dove iniziare. 
 
    «Signori... è morto».  
 
    Nessuno rispose, ma tutti annuirono con un cenno della testa. 
 
    «Sembra proprio finita!», disse Black rompendo il silenzio. 
 
    «Già...», disse Blue «ho pensato che non ti avrei risentito più!». 
 
    «Vorreeeesti...», rispose Grey cercando di sdrammatizzare la situazione. 
 
    «Cosa... come?». 
 
    «Non ti sbarazzerai tanto facilmente di me, Blue», rise Grey.  
 
    «Qui c'è qualcuno che ti piacerebbe sentire...», disse Black. 
 
    Grey tese l'orecchio. 
 
    «Grey... come stai?», era Lime. 
 
    «Lime, come stai?». 
 
    La ragazza rispose con un piccolo gemito, come per dire "così così". 
 
    «L'assassino, non era Blue... era Purple. Ora è morto, ha pagato per i suoi crimini. E questa è la fine». 
 
    «Sì, Grey, è la fine... ma la fine è il principio dell'inizio, ricordatelo». 
 
    «Avevi ragione Lime. Il destino esiste, e se non fosse stato per questo...». 
 
    «Non ci pensare. Dai, torniamo alla vita normale, "eroe", poi ne discutiamo!», concluse Lime prima di assopirsi di nuovo.  
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 Capitolo 13 
 
    La promessa del killer  
 
      
 
      
 
      
 
      
 
    Presente, anno 2250. Sul relitto della New Hope III. 
 
      
 
    Erano passate due ore. 
 
    Drift aveva passato fin troppo tempo rannicchiato in quell'angolo. Sapeva che Kile sarebbe arrivato prima o poi. D'altronde, con l'accetta poteva benissimo mettere fuori uso il pannello di controllo delle porte e aprire in qualsiasi momento. Si chiedeva infatti come mai non l'avesse già fatto. Poi capì. 
 
    «Ehi amico! Quanto passerà prima che tu inizi a sentire i morsi della fame, eh? È già da un po' che sei qui, e potresti rimanere per settimane intere....  ma fra qualche settimana non resterà più nulla di te».  
 
    Voleva sfinirlo per fame. Drift non intendeva più ascoltarlo così decise di bloccare il comunicatore. Non avrebbe più sentito la sua voce attraverso la tuta. E di nuovo, tornò solo, coi suoi pensieri. Doveva far qualcosa per uscire da lì, morire per morire tanto valeva provare il tutto per tutto. 
 
    Si mise in ascolto e non sentì alcun rumore. Aspettò un tempo che gli parve interminabile e tutto sembrava in silenzio. Indietreggiò, disorientato, e per errore si appoggiò al tasto d'apertura della porta. Fu velocissimo a richiuderla, ma la porta rimase socchiusa a metà.  
 
    Si immobilizzò davanti a quell'apertura. Il suo sguardo cercò di indagare qualche movimento lì fuori. Tutto sembrava tacere. Forse Kile se n'era andato. 
 
    Silenzio. 
 
    Fece un passo in avanti. Intravide dall'altra parte, sullo sfondo, la porta sfondata che dava sul corridoio. Si fermò. Nessun rumore. Fece un altro passo. 
 
    Si guardò intorno per cercare qualcosa da usare come arma di difesa. Poteva bastare una spranga, un pezzo di vetro. C'era una grande confusione in quello stanzino. 
 
    Poi lo sentì, forte, violento. Era il sibilo potente dell'accetta che stava per abbattersi su di lui. Drift fece appena in tempo a scansare il colpo, prese il braccio cercando di torcerlo per far scivolare via l'accetta, ma Kile era troppo forte. Allora diede un calcio con tutta forza e finalmente riuscì a spingerlo fuori. 
 
    Kile doveva essere stato lì tutto quel tempo, in silenzio, ad aspettare una sua mossa. 
 
    Drift richiuse immediatamente la porta il meglio che poteva, ma l'attimo dopo Kile cercò di buttare giù la porta a furia di colpi d'accetta. 
 
    Drift indietreggiò.  La fessura della porta era di nuovo abbastanza ampia, tant'è che Kile riuscì a metter dentro la testa. 
 
    «Toc, toc...». 
 
    I suoi occhi erano agghiaccianti! Kile era ormai totalmente folle. 
 
    Si guardò ancora disperatamente intorno, con cosa poteva difendersi?  
 
    C'erano soltanto flaconi di detersivi, in fondo quello era pur sempre un bagno di servizio. Ebbe un'idea fulminante, ma doveva agire in fretta. 
 
    Kile intanto a colpi di accetta era riuscito a sfondare la porta. 
 
    Drift prese un flacone di detersivo spray, era uno schiumogeno oleoso corrosivo; non aveva altra difesa, doveva sperare nella fortuna. Diresse il getto della schiuma sulla visiera di Kile, che gli si appiccicò togliendogli visibilità.  
 
    Colto di sorpresa, Kile balzò all'indietro, cercando disperatamente di pulirsi il liquido di dosso. Ma nel farlo, lasciò cadere l'arma, e Drift fu pronto a recuperarla. 
 
    Quando Kile fu di nuovo in grado di vedere, trasalì. 
 
    «Adesso chi è il predatore, eh, Kile?». 
 
    Drift cercò di colpirlo, ma non riuscì perché Kile cadde all'indietro, accendendo per errore l'interfaccia quantica.  
 
    L'intera stanza fu avvolta da schermate quantiche, tutte quante impostate sul Cromion. Divenne letteralmente un labirinto di ologrammi, nel quale i due si persero di vista. 
 
    Drift, che ora reggeva l'accetta, si mise alla ricerca del nemico.  
 
    Una mano spuntò attraverso gli ologrammi provando a colpirlo. Lui si ritrasse, ma finì a terra.  
 
    «Non mi è piaciuto questo scherzo». 
 
    Drift chiuse gli occhi e si preparò al peggio, ma proprio quando gli rimanevano pochi secondi, un'idea assurda gli balenò nella mente. 
 
    Si scostò, lasciando che l'ascia sferzasse il vuoto. 
 
    A causa della gravità ridotta, per un qualche tipo di effetto gravitazionale l'accetta roteò e tornò al mittente, conficcandosi proprio nel centro della tuta. 
 
    Forse l'aveva colpito! 
 
    Infatti, Kile, poco dopo, iniziò a fiatare, come se stesse perdendo ossigeno, e cadde a terra, tenendosi il petto. 
 
    Drift si alzò, e lo osservò. Ora doveva scappare!  
 
    «Non hai idea di cosa hai fatto Drift... ti sei condannato! CONDANNATO!».  
 
    Barcollando, provò a trascinarsi fuori dalla stanza.  
 
    Proprio mentre usciva, gli sembrò di intravedere una seconda figura. Una figura dalla tuta Blu. Una serie di immagini lo colsero di sorpresa, come accadde a Grey circa trent'anni prima.  
 
    Spaventato, rientrò nella stanza. 
 
    Guardò Kile.  
 
    Poi all'improvviso capì cosa doveva fare. 
 
      
 
      
 
    Sulla New Hope III. Anno 2218. 
 
      
 
    Quando rimosse il casco fu come riemergere dalle profondità di un oceano sconfinato. Rimase così per qualche secondo, respirando l'aria con grande soddisfazione. 
 
    Rimise a posto il gancio e si diresse in Medbay, dove si trovavano tutti. 
 
    Incrociò lo sguardo di Lime, e arrossì, cercando di non dare a vedere la cosa. 
 
    «GREY!», Blue si lanciò verso di lui, come per sorreggerlo, ma Grey lo liquidò. 
 
    «Ho detto che sto bene... invece il nostro amico lassù un po' meno». 
 
    «Sicuro che sia morto? Ma proprio... morto morto?». 
 
    «Se anche quella roba che gli ho iniettato non fosse bastata, non conosco alcun Plasmus in grado di sopravvivere a un'esplosione». 
 
    Concentrò il proprio sguardo su Lime, poi si guardò in giro, e la domanda gli sorse spontanea: 
 
    «Il reattore?». 
 
    Blue guardò per terra, quasi sconsolato. 
 
    «È gravemente danneggiato, Purple lo ha incasinato del tutto», dichiarò Black. 
 
    «La buona notizia è che non esploderemo tutti quanti in questo momento». 
 
    Grey lo guardò storto, come per dire "che simpaticone". 
 
    «Mentre la cattiva...», continuò il Capitano «è che l'energia non ci basterà per arrivare a Polus». 
 
    «Intanto godiamoci la vittoria», li interruppe Lime «comunque, ci faremo prelevare da una nave di soccorso». 
 
    «Il punto è che le comunicazioni sono interrotte, dopo aver subito una forte avaria il sistema impiega circa 72 ore per riorganizzarsi del tutto. Ma entro 72 ore saremo nei pressi di una cintura di asteroidi... senza la possibilità di invertire la rotta». 
 
    Grey sospirò sconsolato, piantando anche lui, come Blue, lo sguardo a terra. 
 
    «E adesso?». 
 
    «Sopravviveremo», esordì Black «ve lo prometto».  
 
    Poco dopo, Blue e Black lasciarono la stanza, permettendo a Grey di avere un momento d'intimità con Lime. 
 
    «Ehi, come stai?». 
 
    «Mmm... vuoi la verità? Uno schifo». 
 
    «Beh, meglio uno schifo che morta!», disse accennando un sorriso. 
 
    Lime, in tutta risposta, gli sferrò un goffo pugno sul petto.  
 
    «Cosa stai insinuando? Che io...». 
 
    «NO! Non intendevo dire questo ahaha, intendevo dire che...». 
 
    «Tranquillo, sono uno schifo davvero». 
 
    «Ma no! Anzi, stavo giusto per dirti che, fra veleni e assassini... non hai perso il tuo fascino». 
 
    Risero entrambi. 
 
    «Ma... perché quando eravamo nell'alloggio avevi detto che Blue ha mentito?». 
 
    «Non lo so, non ero nemmeno sicura che fosse lui. Vedevo i colori lievemente confusi, non capivo di che colore fosse la tuta e vedendo poi che scriveva da Medbay, ho pensato che fosse lui, io non pensavo...». 
 
    «Daltonismo, il veleno crea daltonismo temporaneo, sei a posto, anch'io l'ho scambiato per Blue».  
 
    «Penso che sia stata anche una questione mentale. Avevo incontrato Purple in Caffetteria, mi aveva detto di non fidarmi di Blue». 
 
    «Di me ti fidi?». 
 
    «Beh, certo, hai ucciso Purple, ma se l'è meritato». 
 
    Grey si guardò la mano che poco prima aveva retto la siringa. Ripensò al momento in cui l'aveva affondata nel petto dell'avversario. Ripensò a cosa aveva provato in quel momento, nell'uccidere una creatura con le proprie mani. 
 
    Scrollò quel pensiero dalla sua mente.  
 
    «Devi riposarti Lime, ci vediamo stasera». 
 
    «D'accordo, lo farò. Tu che puoi ancora svolgere le task, renditi utile, ciao». 
 
      
 
    In realtà, di task non ce n'erano quasi più. 
 
    Grey era tornato nel suo alloggio, convinto che stavolta fosse davvero tutto finito. 
 
    Entrambi gli impostori erano stati eliminati. 
 
    Rimase per diversi, interminabili minuti a osservare la finestra.  
 
    Da qualche parte, fra quelle stelle, c'erano ancora le capsule di Orange e Dark Green, fluttuanti. Pensò a quando erano vivi, amici che avevano provato emozioni, esperienze, sensazioni... e ora non c'erano più. 
 
    Riflessa nella vetrata c'era la sua figura, lievemente visibile. A un tratto vide Purple dietro di lui, in piedi, nella stanza. 
 
    Si girò di scatto, affannato, convinto di non esserselo immaginato. 
 
    Inutile dire che non c'era nessuno.  
 
    Grey si accasciò sul letto, col cuore che gli batteva a mille. Era un'altra allucinazione, e questa volta gli era parso proprio di sentire i peli rizzarsi sulla nuca, come se qualcuno fosse dietro di lui, pochi secondi prima di vederlo. 
 
    Ma Purple era morto, e nello spazio non si può sopravvivere a una cosa del genere!  
 
    Chiuse gli occhi, era stanco. 
 
    Dopo un po' la sua mente tornò a quel fatidico momento, il momento in cui aveva ucciso Purple. 
 
    Alla fine... perché l'aveva fatto? Perché l'aveva ucciso a quel modo? Avrebbe potuto lasciarlo vagare nello spazio. Gli aveva somministrato quell'intruglio mortale senza dargli il tempo di riflettere su ciò che aveva fatto. In pratica non gli aveva dato la facoltà di scegliere fra la vita e la morte, esattamente come Purple aveva fatto con chi aveva ucciso. 
 
    In fondo, l'atto di Grey era più simile a una vendetta personale che a un vero atto di eroismo.  
 
    Continuava a domandarsi: "Perché l'ho fatto?", "Cosa mi succede?", "Perché sono diventato così?". E poi continuava a rollargli nella mente la frase di Purple in punto di morte: "... non hai risolto niente". 
 
    Si svegliò di soprassalto. 
 
    NO. Non può continuare così. 
 
    Grey non poteva confidarsi con gli altri. Gli avrebbero detto le solite frasi, "sei stato costretto", "non eri in te, come tutti noi'" o ancora "se lo è meritato, era un serial killer", o cose simili.   
 
    Si alzò, evitando di portare lo sguardo sulla vetrata, e andò in bagno, dove evitò persino lo specchio.  
 
    Iniziò a sciacquarsi la faccia, sperando di riprendersi e schiarirsi le idee.  
 
    Rialzò il viso e aprì gli occhi, e nello stesso istante, come sempre faceva in modo ormai automatico, la mano destra azionò il pulsante del dispositivo di asciugatura. Ma restò pietrificato da quello che vide. 
 
    «Ma cosa succede!». 
 
    Erano ricoperte di un liquido rosso.  
 
    «SANGUE?», si chiese ad alta voce «ma non ha senso...». 
 
    Si sedette sul letto, guardandosi le mani, che poco dopo tornarono normali. Rimase seduto lì, senza trovare neanche la forza di alzarsi. 
 
    Tutte le visioni che aveva avuto fino a quel momento erano state coerenti con quello che succedeva: compresa l'apparizione di Purple, d'altronde l'aveva ucciso. 
 
    Si rialzò, accorgendosi che gli formicolava il collo, e si sedette dunque alla scrivania. 
 
    Doveva subito annotare quell'anomalia.  
 
    "Diario astrale di Greyson. Ore 3:52. Ho avuto altre "allucinazioni" poco fa. Due, molto ravvicinate. Nella prima ho visto Purple dietro di me, non ha detto una parola, e poi è scomparso. Dopo mezz'ora ne ho avuta un'altra: le mie mani erano insanguinate". 
 
    Cercò di capire le correlazioni delle varie allucinazioni, poi però, senza accorgersi, iniziò a pensare alle parole di Purple. 
 
    "... non hai risolto niente" 
 
    "non hai risolto"... "niente"... 
 
    Poteva voler dire tante cose, ma a lui ne veniva in mente solo una, una spaventosa interpretazione. 
 
    In altre parole, Purple sembrava avergli detto che lui e Red non erano gli unici sulla nave. Ma se era così, allora c'era un terzo impostore. 
 
    Non voleva crederci. Eppure, messa così, la frase sembrava avere un senso logico.  
 
    Allo stesso tempo il ragionamento era assurdo, perché se era credibile che due complici si mettessero d'accordo, sarebbe stato veramente complicatissimo creare una cospirazione a tre senza che nessuno a bordo se ne rendesse conto. Due avrebbero potuto cavarsela, ma tre come avrebbero potuto? 
 
    Oppure, semplicemente, Purple ha voluto creare un ultimo danno prima di morire, ovvero far venire il dubbio a Grey e mettere l'equipaggio in stato di agitazione in modo da distrarli tutti dal vero obiettivo: arrivare a Polus. 
 
    D'altronde era stato un assassino e chissà quante volte aveva mentito.
Ma se davvero ci fosse un terzo impostore sulla nave? Era una minaccia da non sottovalutare.  
 
    Era stato proprio quello il loro errore: credere di essersi liberati di un assassino, di essere al sicuro, abbassando la guardia. 
 
    Non si doveva ripetere, erano rimasti davvero in pochi, e all'assassino sarebbe bastato veramente pochissimo per conquistare la nave.  
 
    Grey non perse tempo, passò le ore successive ad analizzare le prove. 
 
    Lime venne immediatamente esclusa. Lei non si sarebbe mai auto avvelenata, ed era certo che non poteva essere un'assassina. 
 
    Rimanevano quindi Blue e il Capitano.  
 
    Blue aveva fermato Purple... ma poteva essere anche una sua mossa per non farsi sospettare dato che Purple aveva finto di essere lui. 
 
    Blue era piuttosto scorbutico, antipatico, ma Grey infine lo escluse. 
 
    Rimaneva solo un membro su cui indagare, e si stupì della direzione che stava prendendo il suo ragionamento: se Black fosse il terzo impostore, tutti i pezzi del puzzle andrebbero al loro posto. Tanti fatti acquisterebbero senso! Insomma, Black aveva tante cose da spiegare. 
 
    Aveva pensato che un complotto ordito da tre persone sarebbe stato difficile sulla New Hope III, ma ovviamente non se il terzo membro era di alto grado, come il Capitano. 
 
    Black aveva fatto votare Red, ma poteva averlo fatto come subdola mossa per preservare se stesso e Purple. 
 
    Ma certo! Red stava per essere scoperto, così Black, pur di non risultare sospetto assieme al complice, l'ha votato. Lo hanno sacrificato per la riuscita del piano! 
 
    Assassini pronti persino a uccidere il proprio complice.  
 
    Grey ormai ne era sicuro: il Capitano. Poteva essere solo lui il terzo impostore.  
 
    È stato lui a reggere il gioco e ha sparso, di sua volontà, l'infezione. Un esperimento? Probabile.  Purple e Red erano consapevoli di far parte dell'esperimento? Fino a quel momento Grey aveva supposto di no, ma ora, per come stavano andando le cose, pensava di sì, forse si erano persino offerti. 
 
    Doveva riflettere sul da farsi, ma in fretta. Accusare il Capitano non era una cosa da niente. E poi bisognava convincere gli altri che esisteva un terzo impostore, ma doveva mostrare prove concrete, altrimenti sarebbe stato lui a essere messo sulla graticola e magari essere accusato ed espulso nello spazio. Lime, era certo, gli avrebbe creduto, ma in caso di votazione sarebbe stata in minoranza. Il Capitano sarebbe stato abile a farlo apparire colpevole. 
 
    Se il Capitano era la chiave, gli restava solo una cosa da fare: doveva ucciderlo, ma farlo apparire come un incidente. 
 
      
 
    Erano passate quasi sette ore. Grey, che aveva detto di voler prendere qualche ora di pausa in più, per riposare, aveva ora chiaro il piano in testa. 
 
    Uscì dal proprio alloggio, a capo basso. In effetti non si sentiva molto bene, ma la cosa non era così grave come aveva fatto credere. 
 
    Avrebbe finto di stare meglio. Sul suo palmare era arrivata la notifica di una task da svolgere, perfetto, era quello che gli serviva. 
 
    Durante il tragitto, incrociò Blue. 
 
    «Non dovresti essere a riposo?». 
 
    «Ora sto bene, tranquillo». 
 
    «Beh, sei uscito nello spazio, è normale che...». 
 
    «Sto bene», ripeté Grey. Doveva stare attento a non tradire il suo nervosismo. 
 
    «Mmm... non hai un bell'aspetto però». 
 
    «Già... ma in questo momento sto meglio. Scusami se vado di fretta, ma ho del lavoro da sbrigare. Ci vediamo, ok?». 
 
    «Ok, a dopo». 
 
    Con la coda dell'occhio vide che Blue lo stava ancora guardando. Continuò a camminare facendo vedere a Blue che stava consultando la task sul palmare. 
 
    Ormai erano in pochi a bordo, la probabilità di incontrare qualcun altro era molto bassa.  Arrivò davanti a Weapons, era lì che doveva entrare. 
 
    Rovistò fra le armi, ce ne erano di tutti i tipi, anche quelle al laser carbonizzante. Lui però prese quella più maneggiabile: un coltello, affilato abbastanza per fare il proprio dovere, e abbastanza piccolo da poterlo nascondere. 
 
    Uscì con il coltello nascosto sotto il pressure-gauge della tuta, in una posizione facile da estrarre ma celato alla vista, semmai avesse incontrato qualcuno in corridoio. 
 
    Sapeva dove andare. Arrivò al pannello elettrico della Caffetteria e lo aprì.  
 
    «Mi dispiace... devo farlo». 
 
    Tagliò di netto un filo e subito si spensero le luci in tutta la nave. Sapeva che non era un danno permanente, presto sarebbe stato riparato, nel mentre avrebbe portato a termine il suo piano. 
 
    Era buio pesto, ma riuscì tranquillamente a muoversi trovando rifugio in Admin. 
 
    Poi azionò il comunicatore e disse: 
 
    «Si sono spente le luci, vado io a controllare». 
 
    «Perfetto!», rispose Blue. 
 
    Grey si diresse effettivamente in Electrical, ma era infatti la seconda fase del suo piano. 
 
    Si nascose dietro ai pannelli, coltello alla mano, e attese. Avrebbe aspettato lì, perché il Capitano, vedendo che le luci non si erano riaccese, sarebbe venuto a controllare di persona. 
 
    Blue non si sarebbe mosso, mentre Lime era in Medbay ancora a riprendersi. 
 
    Aveva intenzione di ucciderlo per poi scaricare il suo cadavere attraverso uno dei compattatori di rifiuti. Successivamente sarebbe andato a ripristinare le luci e avrebbe lasciato un falso biglietto da parte di Black nel quale, confessando le proprie malefatte, comunicava la sua decisione di suicidarsi per il grande senso di colpa auto scaricandosi in un compattatore. 
 
    Un piano perfetto, rapido e facile. Grey avrebbe impedito l'uccisione di qualcun altro, e avrebbe dato all'impostore quello che meritava. 
 
    Grey rimase ad attendere. 
 
    Passarono cinque minuti... dieci minuti... 
 
    Strano, molto strano. 
 
    Il Capitano non era arrivato: dov'era andato? Com'era possibile? Di solito Black interveniva subito. Che avesse capito tutto? No. Questo non era possibile. 
 
    Uscì dall'angolo dove si era nascosto. 
 
    «Ciao, Grey», sibilò una voce alla sua destra. 
 
    Si girò di scatto, ma un dolore immenso lo avvolse, scaraventandolo dall'altro lato della stanza: aveva ricevuto una scossa elettrica!  
 
    «Aspettavo da tempo questo momento!». 
 
    Grey alzò dolorosamente la testa e guardò il suo carnefice: Black. Proprio lui. 
 
    «Ah! Prima che tu mi chieda dov'ero finito... Beh, sono sempre stato qui. E quando ti ho visto entrare nel corridoio ho capito dove volevi andare a parare».  
 
    «Mi ero accertato che non ci fosse nessuno!». 
 
    «Beh, è evidente che non ti sei accertato a fondo». 
 
    «Prendi la mia vita, non quella degli altri». 
 
    Black lo guardò confuso. 
 
    «Oh Grey, la vita degli altri è ora nelle mie mani, non nelle tue...». 
 
    Black l'aveva colpito con una mini taser, una piccola pistola elettrica, le aveva viste in Weapons ma aveva preferito il coltello. Aveva scelto l'arma sbagliata? 
 
    D'un tratto però, dato che la scossa era stata in parte attutita dalla tuta, Grey ritrovò la forza. Con uno scatto improvviso fece un mezzo giro su se stesso, recuperò il coltello e tentò di ficcarglielo in una gamba. 
 
    Black in risposta gli sferrò un calcio con l'altra gamba, ma Grey accusò bene il colpo. Si rimise in piedi e si avventò su Black spingendolo contro la parete. 
 
    Ma Black era stato addestrato bene, sferrava potenti colpi nei punti giusti. Con una serie di mosse di tipo militare riuscì a divincolarsi dalla presa di Grey. 
 
    Black tentò di uscire, barcollando, da Electrical, ma Grey si lanciò su di lui, rinnovato di una strana energia, e affondò il coltello nella schiena del nemico, senza però riuscire ancora a ucciderlo. 
 
    L'altro lanciò un urlo di dolore, ma con ammirevole forza estrasse il coltello e lo usò per colpire Grey. Questa volta fu lui a non riuscire a evitare il colpo: il coltello lacerò la tuta, ma fortunatamente toccò appena la carne. 
 
    Black, intanto, si stava trascinando nel corridoio. 
 
    Dopo aver recuperato il coltello si diresse verso Black, lo prese per il collo e lo scaraventò a terra. Anche il Capitano afferrò Grey per il collo facendogli sbattere più volte la testa sul pavimento. 
 
    Grey rimase quasi senza fiato, e per un attimo credette di perdere i sensi. 
 
    Pensandolo svenuto, il Capitano lo afferrò per le gambe e iniziò a trascinarlo a peso morto verso la Caffetteria. 
 
    Appena entrati in Caffetteria, Grey iniziò a divincolarsi cercando di strappare dalla mano di Black il coltello. 
 
    «MUORIIIIII! MUORIIIIIIII!», urlava Grey, ormai fuori di sé. 
 
    «TRADITOREEEEEEEEEEE», urlava di rimando Black. 
 
    «SEI TU IL TRADITORE!».  
 
    Grey ebbe il sopravvento e con forza quasi disumana riuscì a scagliare il Capitano al centro della sala. 
 
    Black finì a terra, i suoi movimenti rallentati dal dolore. 
 
    Proprio in quel momento, munito di torcia, arrivò Blue. 
 
    Trasalì, vedendo il Capitano a terra che gli implorava aiuto. 
 
    «Aiuto...». 
 
    «CAPITANO?!». 
 
    Si chinò su di lui, cercando di misurargli il battito cardiaco. 
 
    «Ho sentito urlare, ma cosa sta succedendo qui?». 
 
    «Grey...». 
 
    Trasalirono entrambi sentendo dei passi arrivare dall'oscurità. Grey nel frattempo era andato di corsa in Weapons a prendere un'arma laser, lo stesso modello di quello usato da Red. 
 
    Con lo sguardo iniettato di fuoco, illuminato dalla luce rossastra dei led dell'arma, si piantò sull'entrata. 
 
    «Grey... vuole uccidermi! Aiutami Blue, aiutami!». 
 
    «Grey...», ripeté Grey «vuole solo fare giustizia!». 
 
    Blue trasalì a quella visione. Il Capitano era inerme, per terra, mentre Grey, che era stata la persona più leale nonché colui che aveva ucciso il secondo impostore, ora reggeva un fucile e glielo stava puntando contro. 
 
    «Vedi quell'uomo disteso per terra, Blue?», sibilò. 
 
    L'altro non rispose, indietreggiò soltanto. 
 
    «Quell'uomo ha sulle mani il sangue di molti innocenti!». 
 
    «Vai all'inferno, Grey!». 
 
    «Tranquillo, tu mi precederai per primo!». 
 
    «Grey, ascolta me, mi sembra che tu non sia in te, posa l'arma e parliamone». 
 
    «No, abbiamo già parlato abbastanza Blue! E tutte queste parole a cosa sono servite? Mentre noi parlavamo, lui e i suoi complici hanno ucciso i nostri amici. Sono morti, tutti morti! Ed erano nostri amici». 
 
    «Anch'io sono tuo amico». 
 
    «Proprio per questo ti chiedo di fare la scelta giusta». 
 
    «Quale scelta? Quella di aiutarti a uccidere il Capitano?». 
 
    «Ti chiedo solo...», Grey ebbe quasi un sussulto, si mise una mano sulla fronte, come a cercare le parole giuste per dirlo «LUI è il terzo impostore, lui è una minaccia». 
 
    «Ti sbagli, cerca di ragionare, l'uccisione di Purple fuori dalla nave deve averti creato uno scompenso neurale...». 
 
    «Non voglio sentire altre parole, solo fatti!», Grey puntò l'arma dritta contro la testa di Blue, per poi tornare a mirare il Capitano. «Se non sei con me... allora sei mio nemico... e sei nemico delle vittime». 
 
    «Ti sbagli! Io ti sono amico, ma ti prego, non stai ragionando. Insomma, guardalo...». 
 
    «Ho già visto abbastanza e io so cose che tu non sai».  
 
    «E Lime? Cosa direbbe se sapesse che tu...». 
 
    «Non provarci nemmeno!», lo ammonì il giustiziere, stavolta puntando l'arma direttamente su Blue, che trasalì dal terrore perché sarebbe bastato un attimo per far partire il colpo. 
 
    «Grey... io sono dalla tua parte!». 
 
    «Allora lasciami fare quello che DEVO fare, poi ti spiegherò tutto!». 
 
    Piegò lentamente la canna, ancora una volta, verso il Capitano. 
 
    «In mancanza di un tribunale e della possibilità di votare, io ti condanno per omicidio, sperimentazione illegale, sequestro di persona, tradimento e manipolazione delle prove, con la pena di morte immediata, e dato che la camera di equilibrio è troppo lontana e opponi resistenza, la chiuderemo qui!».  
 
    Prese la mira, ma nel momento in cui stava per fare fuoco, Blue si era messo davanti a lui. 
 
    «No, non te lo permetterò!». 
 
    «Blue, non voglio ucciderti, ti prego, togli...». 
 
    Troppo tardi. Il dito di Grey aveva sfiorato il grilletto, che era in pratica un pulsante con lo spessore di 2 mm, e il colpo era partito a distanza ravvicinata. Non era stato addestrato a usare quel tipo di armi, non sapeva che bastava solo lo sfioramento per far partire il colpo. 
 
    Blue, colpito in pieno, si accasciò lentamente sul pavimento. 
 
    «NOOOO! BLUEEEE!». 
 
    Grey si precipitò su di lui, disperato. 
 
    «Blue, Blue? Riesci a sentirmi? Ti prego svegliati!». 
 
    Black, dietro di lui, cadde in ginocchio, come trafitto da una lama di dolore. 
 
    «Svegliati, mi dispiace, ti sei messo in mezzo», era sul punto di piangere. 
 
    «... Blue?». 
 
    Blue chiuse lentamente gli occhi, incapace di replicare e forse già di pensare. Il sangue era uscito come una fontanella. Grey aprì la tuta per vedere quanto fosse grave. 
 
    Il buco aveva scavato fin dentro di lui. In poche parole, gli aveva letteralmente bucato il cuore e bruciato un polmone, e a giudicare dalla quantità di sangue anche il torace doveva essere stato serialmente danneggiato. Non c'era più nulla da fare. 
 
    Ora, le mani di Grey erano completamente sporche di sangue: esattamente come nella visione. 
 
    Una marea di immagini, pensieri, visioni si sovrapposero alla sua visuale. Le lacrime cadevano copiose sulla tuta di Blue. 
 
    Black, dietro di lui, strinse i denti e, lentamente, trascinandosi, si allungò per recuperare il coltello. 
 
    Grey però con uno scatto fulmineo lo bloccò schiacciandogli con il piede la mano che stava per agguantare il coltello. 
 
    Grey era furente, le pupille dilatate a tal punto che sembravano solo nere. 
 
    «TU... TU... ASSASSINO! È TUTTA COLPA TUA!!!». 
 
    Black, spaventatissimo, indietreggiò a carponi, finché non toccò l'arma che Grey aveva lasciato per accorrere in aiuto di Blue. 
 
    «IO TI AMMAZZOOO!». 
 
    Black la impugnò e fece fuoco nella sua direzione, senza esitare, ma Grey riuscì a evitare di essere colpito.  
 
    Grey corse a ripararsi in Storage. Stavolta era Black ad avere preso il sopravvento, e le sue intenzioni non erano pacifiche. 
 
    «Ricordi quello che ci siamo detti l'altro giorno nell'alloggio, eh, Grey?». 
 
    L'altro lo stava ascoltando, ma ora Black aveva l'arma al laser, e lui una semplice lama. Doveva trovare un'alternativa, tutto pur di non lasciare Black vivo.  
 
    Si nascose dietro a un container dello Storage, mentre Black faceva il suo ingresso nella stanza. 
 
    «Non mi rispondi, eh? Beh, te lo dico io: mi dicesti che credevi di sentirti parte di una nuova stirpe di umani, un nuovo esercito pronto a difendere l'umanità...». 
 
    Grey sgattaiolò silenziosamente nel corridoio successivo, e Black, sentendo il rumore, si precipitò in quella direzione, vedendo di sfuggita Grey che svoltava l'angolo. 
 
    «Avevi ragione! Credo che i Plasmus non siano altro che l'ennesima trovata della Mira Corporation per dimostrare al mondo che sono in grado di creare eserciti dal nulla, e sottometterli per combattere ogni minaccia dell'universo! Mira Corporation, la soluzione a tutto! Beh, non è così Grey, non è così, e io mi sono opposto al sistema». 
 
    Grey era in mezzo al corridoio ma non aveva un'arma per difendersi oltre al coltello. 
 
    Si guardò in giro, e gli venne un'idea. 
 
    «È per questo che... sì, potrei aver fatto alcune cose, ma fidati Grey, hai totalmente sbagliato punto di vista». 
 
    "Forse, ma tu non capisci il MIO punto di vista" pensò Grey, anche se avrebbe voluto dirglielo ad alta voce, ma avrebbe capito il punto dove si trovava. 
 
    Ogni corridoio aveva, all'inizio e alla fine, due colonne sporgenti, una per parte. In realtà erano colonne portanti che tenevano uniti tutti i corridoi di ogni livello della nave. Le sporgenze si curvavano all'interno quel tanto che bastava per accogliere, volendo, una persona che non fosse troppo in carne.  
 
    Grey si nascose lì dietro, stringendosi il più possibile, e stranamente lo fece senza fatica. Black sarebbe arrivato dalla parte opposta e non l'avrebbe visto fino all'ultimo. 
 
    «Dicesti che eri pronto a strappare il cuore all'assassino con le tue stesse mani. Beh, ti offro l'opportunità di farlo, solo che non hai ancora capito... sarò io a...».   
 
    Ancora qualche passo, qualcuno ancora. 
 
    Eccolo! Con uno scatto Grey balzò addosso a Black, da dietro, cosa che gli fece cadere dalle mani l'arma. Di contro Black fece fare una terribile torsione al braccio armato di coltello di Grey, che a sua volta lasciò cadere a terra. 
 
    Ora erano entrambi senza armi, solo con le proprie mani e la propria volontà. 
 
    Cominciò Grey. 
 
    Si avventò a mani nude sul nemico. Prese di mira il collo, ma Black reagì tirando una testata, la quale riuscì solo a stordire temporaneamente Grey, che reagì bloccando un colpo in arrivo e nello stesso tempo tentando di spezzare il braccio. 
 
    Non ci riuscì del tutto, ma provocò una fitta di dolore a Black, già ferito alla schiena e al braccio.  
 
    Continuarono ad affrontarsi con pugni e calci, in quello che probabilmente fu il combattimento fra umani più violento e più silenzioso che si sia mai svolto nello spazio, finché entrambi non ne ebbero abbastanza. 
 
    Sfiniti, si posizionarono l'uno accanto all'altro, tenendosi uno lo stomaco, l'altro un braccio. 
 
    «È tutto qui quello che...», parlò per primo Black, tra un colpo di tosse e l'altro «... sai fare Grey?».  
 
    Rinvigorito da questa provocazione, colpì a sorpresa in faccia l'avversario. Il calcio che gli sferrò riuscì a rompergli qualche dente, facendogli tossire sangue.  
 
    «Mai abbassare la guardia in combattimento, me lo hai insegnato tu».  
 
    Black, come ultima mossa disperata, afferrò il coperchio di una vent che era appoggiato alla parete, e iniziò a colpire violentemente Grey che usò le due braccia come scudo.  
 
    Continuarono a spingersi, tenendoselo come divisorio, finché Grey, con sorpresa di Black che ormai aveva esaurito le forze, lo prese con forza dandogliela addosso con violenza inaudita. 
 
    Black emise un rantolo e cadde a terra, disorientato. Si rialzò, ma un ultimo colpo sferrato da Grey, dolorosissimo, lo fece cadere di nuovo, in ginocchio, dentro la camera di equilibrio. 
 
    Grey chiuse la porta e si fermò a riprendere aria, appoggiando il braccio sulla leva. 
 
    Black era sistemato. 
 
    Quest'ultimo, dopo aver realizzato che nessuno avrebbe potuto salvarlo, si arrese davanti all'inesorabile destino che gli si stava prospettando. 
 
    Proprio per questo, decise che gli ultimi secondi di vita non dovevano essere sprecati. 
 
    «Sai che cosa penso, Grey?». 
 
    L'altro si sedette lì vicino e con una voce molto flebile, appena udibile dal vetro, disse: 
 
    «Sentiamo le tue ultime parole...». 
 
    «Credo che tu sia come...», s'interruppe per una serie di colpi di tosse «un comunissimo soldato che uccide perché crede che la sua causa sia quella giusta. Ma questo lo crede perché è vero, o perché gli hanno insegnato con la forza che vive nel giusto?». 
 
    «Di che stai parlando... ma finiscila!». 
 
    «Chi lo può dire se serve la causa giusta, o quella sbagliata? O se ce ne sia una giusta o una sbagliata? Beh, il soldato deve far finire la storia in qualche modo, e quindi si convince di essere nel giusto, finché un giorno, in punto di morte... non rende conto a se stesso dei propri errori, ma è troppo tardi per cambiare». 
 
    «Non osare parlarmi di errori!», il tono di Grey era alterato ma anche affaticato. 
 
    «Tu ne commetti ogni giorno, come io ho commesso i miei. E vuoi sapere la verità? Bene, ora ti dico come sono andate le cose. È vero, ho veramente eseguito un esperimento su di voi...». 
 
    «Per conto del tuo dottor V, mmh?». 
 
    «Già, sì... e ti dirò di più. Io, o meglio, noi, abbiamo creato gli impostori. Il fatto era semplice, i Plasmus non erano abbastanza, NON SIAMO abbastanza. Come gli esseri umani ordinari siamo soggetti a emozioni, paura, altri tipi di limiti che possono impedirci di raggiungere uno scopo. Servivano persone in grado di agire senza porsi troppe domande, e così l'infezione Oscurnia è stata diffusa al fine di identificare chi si sarebbe evoluto divenendo a tutti gli effetti un soldato macinatore di morte, ovvero ciò che serve in una guerra come questa... e chi invece non ci sarebbe riuscito, morendo per mano di uno di questi impostori». 
 
    «Quindi lo ammetti... è colpa tua». 
 
    «Ma io ho solo eseguito gli ordini, Grey. E credo di non aver passato il test. Sto per fare la fine che...». 
 
    «La fine che hanno fatto tutti i tuoi amici impostori». 
 
    Black tacque per un attimo, poi riprese a parlare. 
 
    «Il dottor V ha creato gli impostori, ma io non sono uno di voi». 
 
    «Cosa stai insinuando, menzognero?». 
 
    Tacque per qualche secondo, poi Black scoppiò a ridere. 
 
    «Oh Grey, davvero non capisci? Davvero tutto questo non ti è chiaro?». 
 
    Grey tacque. Un brivido lo attraversò lungo la schiena. 
 
    «Mettiamo caso per un secondo che io ti stia dicendo la verità, e cioè che io non sia ciò che cerchi: dopo che mi avrai ucciso, e verrai a scoprirlo, che farai? Ti rimarrebbe Lime... uccideresti anche lei?». 
 
    «NON DIRE UNA COSA DEL GENERE SU LIME!». 
 
    Black lo ignorò e continuò a parlare. 
 
    «Grey... è vero, non è così? Se io non fossi ciò che cerchi, continueresti a uccidere, e ancora, e ancora, e ancora, e ancora... anzi, so che lo farai».  
 
    Grey stava per ribattere, ma si accorse, con orrore, che le parole gli si erano spente in gola. Purple aveva chiaramente fatto riferimento a un terzo impostore: e se non era il Capitano? Rimaneva solo Lime... o addirittura... 
 
    «No, non è possibile, non posso...». 
 
    «Non puoi cosa?». 
 
    In quel momento, le visioni per Grey presero tutte un senso diverso, una nitidezza che non avevano mai avuto. 
 
    «Tu non sai nulla. Ma ora ti rivelo la verità. Da quando tutto ciò è cominciato, non sei più stato lo stesso. Eri sotto l'effetto di qualcosa che non conoscevi».  
 
    Grey sbatté violentemente un pugno sulla parete, ma non ebbe la forza di smettere di ascoltare Black.  
 
    «Un'altra parte di te, qualcosa di totalmente diverso dal Grey che conosci, è nascosta nella parte più recondita del tuo essere.... un lato di te talmente profondo e imprevedibile che nemmeno tu puoi controllarlo o anche solo rendertene conto. E così, quando la paura ha la meglio su di te, o quando la tua mente si addormenta, questa tua seconda personalità, se vuoi il secondo Grey, si manifesta e proprio come una persona normale vive la sua vita a bordo». Mentre il Capitano parlava, Grey ripensò ai momenti che aveva passato su quella nave, dalla prima riunione d'emergenza, al momento in cui furono avvelenati... al bacio regalato con tanta passione a Lime. 
 
    Fino al momento in cui aveva ucciso Purple. Non si era limitato a fargli fare la fine di Red. Lo aveva ucciso personalmente... e ciò che aveva provato nel sottrarre la vita a una creatura vivente fu qualcosa di assolutamente impagabile per lui. Gli era piaciuto. 
 
    Si ricordò che Purple, fingendosi Blue, aveva cercato di ucciderlo usando qualcosa di non convenzionale: una siringa con il siero per uccidere un impostore. 
 
    Si era chiesto perché usare proprio quell'arma su di lui. 
 
    «Ora capisci per quale motivo è successo tutto questo?». 
 
    Grey si girò verso Black. 
 
    «Purple e Red... volevano...?». 
 
    «Esatto. Purple e Red erano assassini. Ma erano diventati così perché il loro scopo era fermare te. O meglio, ciò che eri diventato, senza saperlo».  
 
    Grey si accasciò contro la parete.  
 
    «Che ti piaccia o no, le "visioni" che hai non sono assolutamente premonizioni...», rise come per compatirlo «no Grey, no, tu non sei in grado di prevedere il futuro, e nessuno lo è. Quelle visioni sono le reminiscenze di quello che fa l'altro Grey, capisci cosa intendo? Quando ti addormenti o ti assopisci, il tuo subconscio ti restituisce quei fatti». 
 
    «NOOO!».
Si scagliò contro il vetro, e Black indietreggiò. 
 
    Grey si avvicinò pericolosamente alla leva, bastava poco per far scomparire Black. 
 
    «Non è possibile... Red e Purple avrebbero colpito direttamente me se fosse stato così». 
 
    Rimasero in silenzio per qualche attimo. 
 
    «Red e Purple non risalirono subito a te. Sapevano che qualcosa non andava, c'erano le grate delle vent spostate, e i membri dell'equipaggio che parlavano di strani "rumori" venire dalle vent. Anche tu, la parte normale di te, hai sentito quei rumori. L'altro Grey invece attendeva di colpire, ma loro non lo sapevano, e sotto la paranoia indotta dall'Oscurnia iniziarono a uccidere chiunque sembrasse minimamente sospetto pur di fermare la "minaccia aliena" su questa nave. Finché capirono che eri tu, e da quel momento pianificarono di ucciderti». 
 
    Grey si rifiutava di pensare a una cosa del genere. Non avrebbe mai fatto del male a Lime, e a nessun altro. Blue era stato un incidente. 
 
    «Mi stai manipolando solo per salvarti la vita!». 
 
    «No. Tu sei il vero impostore! Anzi, "impostore" non è il termine adatto: sei un predatore, e sei la causa della follia di Red e Purple che ora sono morti, per colpa tua!». 
 
    «NOOOOOOO!», preso dalla rabbia azionò la leva con entrambe le mani «Assassino... muoooriiiiii!». 
 
    Non appena tirò la leva, accadde ciò che doveva accadere: la camera di equilibrio si spalancò, e il Capitano venne scaraventato istantaneamente nello spazio aperto.  
 
    Durante il balzo però, il corpo di Black incontrò la parete di acciaio: la collisione fu brutale e l'attimo dopo l'intera camera fu ricoperta da una nebbia rossa. 
 
    Era sangue, ma vista l'assenza di atmosfera sembrava gas polverizzato nell'aria. Poi il portello si richiuse e tutto il sangue ricadde allo stato liquido nella stanza. 
 
    Grey sospirò: l'aveva ucciso. Ce l'aveva fatta.  
 
    Ma quello che vide sul pavimento, non gli piacque per niente. 
 
    Si ricordò di quando Blue aveva parlato del "sangue mutato" degli impostori: quella fanghiglia nel Compart era il loro sangue, una sostanza vischiosa e fluorescente. Ma ciò che ora permaneva nella camera di equilibrio era qualcosa di diverso. Sembrava... sangue umano. Il che significava che Black era davvero un umano, e non un impostore. 
 
    Grey per un attimo pensò fosse solo un'allucinazione, ma stavolta non era così. 
 
    Risentì Purple pronunciare le sue ultime parole... poi i fantasmi che aveva incontrato a un passo dalla morte: "Solo tu puoi dare senso alle tue bugie". 
 
    Ma certo. Ora era tutto chiaro. 
 
    Aveva covato il disturbo per tutta la criostasi, ma al risveglio in lui era avvenuta una scissione: da una parte il normalissimo lui, razionale, amico di tutti, e poi una parte aliena, corrotta, di lui che desiderava solo uccidere e che quando tornava in sé, la sua mente, per lo shock, cancellava tutto per poi far apparire le allucinazioni. 
 
    Consapevolezza, non premonizione... 
 
    Era stato lui. Fin dall'inizio. Gli impostori volevano colpire lui, ma ci andarono di mezzo altri e questo fu la causa della loro follia. Divennero loro stessi le minacce, senza rendersene conto, nel tentativo di neutralizzare la minaccia maggiore. 
 
    E così, aveva risolto il mistero, era lui l'impostore, lui la causa di tutto. 
 
    Una scissione di personalità... qualcosa che non avrebbe potuto controllare. Una parte alieno, una parte Plasmus...  
 
    Grey cadde a terra, completamente vinto dal dolore, davanti a ciò che rimaneva di Black.  
 
    Poi, dopo quella che a lui sembrò un'eternità infinita, cadde il silenzio. Un silenzio tombale, come se decine di fantasmi si fossero zittiti, in attesa di qualcosa.  
 
    Era rimasto l'unico membro attivo della nave. Tutti gli altri erano morti. Blue giaceva, senza vita, con lo sguardo rivolto all'insù, e nei suoi occhi aperti era visibile lo sconcerto e la paura provata nel momento della morte. 
 
    Rimaneva solo Lime che, ignara di tutto, riposava in Medbay. 
 
    Grey si trascinò con fatica fino al proprio alloggio, appena dentro però cadde a terra. 
 
    Tornò a piangere, e poco dopo, vomitò persino.  
 
    Non ci poteva credere. Era stato lui fin dall'inizio e la cosa peggiore era che adesso metteva in dubbio tutto. 
 
    Aveva ucciso? E se sì, chi? 
 
    Aveva aiutato Red a uccidere Yellow? Tentando di uccidere però anche Red? Era tutto così confuso, anche se ormai non poteva più negare la sua vera natura. 
 
    Ora non si sentiva più degno di Lime.  
 
    Se davvero era così imprevedibile come aveva detto il Capitano, la sua parte aliena poteva manifestarsi da un momento all'altro e portarlo a uccidere l'unica cosa che gli rimaneva. 
 
    NO. Non poteva permetterlo. 
 
    Grey si asciugò le lacrime, poi, con tutto il fiato che aveva in gola, urlò, come rivolto a una platea immaginaria. 
 
    «NON LO PERMETTERÒ! NOOOOO!».  
 
    Tornò ancora in Caffetteria. 
 
    Abbassò lo sguardo sul corpo di Blue. In quel momento provò come un pizzicore al cuore. 
 
    «Mi dispiace amico...». 
 
    Poi, deciso, si diresse verso Medbay, dove dormiva Lime. 
 
    Lei era incosciente. Non si era accorta di quanto era successo.  
 
    Era rimasta solo una cosa da fare... 
 
      
 
    Lime si svegliò di soprassalto. Si sentiva intorpidita, molto strana. Blue l'aveva indotta al sonno profondo per farla riposare meglio.  
 
    La luce di quell'ambiente era troppo forte, si mise una mano sulla fronte per riparare gli occhi e cercare di vedere meglio. Si accorse che quella stanza non era Medbay. 
 
    Si guardò intorno: era nella cabina di comando di una navetta! 
 
    Dall'altra parte della vetrata c'era Grey, che armeggiava alla consolle. 
 
    «Grey, che ci facciamo qui? Non ricordo nulla». 
 
    A sentire il suono della sua voce, l'altro si fermò, poi si girò lentamente verso di lei. 
 
    «Ti prego Lime, non rendermi le cose più difficili di quello che sono già!». 
 
    Lei vide il volto di lui segnato dalle lacrime. 
 
    «Che cosa ti prende? Cos'è questo posto?! Cosa ti...». 
 
    «Il secondo impostore era Purple... giusto?». 
 
    Lei, confusa, sospettando che fosse uno scherzo, rispose: Ah, ah... 
 
    «E sai che lui ha tentato di uccidermi, no?». 
 
    «DOVE VUOI ARRIVARE?!». 
 
    «Beh, ha tentato di eliminarmi con una siringa. Una siringa che viene usata solo per eliminare gli impostori. Non avevo capito, ma ora...». 
 
    Lime, sempre più confusa, usò il comunicatore, cercando di contattare il Capitano per farsi dire cosa stava succedendo. 
 
    «Lime... posa il comunicatore». 
 
    «Ma...». 
 
    «Sono morti Lime, non ti risponderanno». 
 
    «No-no-no-no», ridacchiò Lime «se questo è uno scherzo, non è divertente...». 
 
    Grey, però, era molto serio. 
 
    Lime, che ora stava iniziando a preoccuparsi davvero, chiese: 
 
    «E come sarebbero... morti?». 
 
    L'altro si avvicinò al vetro, lasciando trasparire il suo volto stanco, pieno di lividi, e le pupille che sembravano ora completamente nere. 
 
    Lime provò una fitta al cuore quando lo vide. 
 
    «Sono morti... perché li ho uccisi io», rispose con un filo di voce. 
 
    Lime non replicò. Era uno scherzo? Sì, sicuramente lo era, ma se era uno scherzo, come aveva fatto a farsi quei lividi sulla faccia?! 
 
    Lui era Grey! Lo conosceva bene, non avrebbe mai ucciso nessuno. Non ci credeva. 
 
    Poi però vide le sue mani insanguinate. 
 
    «Lime, con te ero me stesso, dicevo la verità... è stato l'altro me a fare tutto quello che ha fatto, ma io ero inconsapevole, te lo giuro, devi credermi».  
 
    «Avevo capito che qualcosa non andava...», ammise Lime, singhiozzando. 
 
    «Ed è per questo che mi hai respinto nel tuo alloggio... vero?». 
 
    Silenzio. 
 
    «GIUSTO LIME?!», Grey tirò un pugno al vetro e rimase lì davanti, a singhiozzare. 
 
    «Avevo solo avvertito che c'era qualcosa di strano in te. Ma che tu sia un assassino... no, non ci credo». 
 
    «Guarda le mie mani! È il sangue di Blue... gli ho... gli ho sparato perché si era messo in mezzo fra me e il Capitano...».  
 
    «Ma non volevi farlo... dico bene?». 
 
    «Non farmici pensare. Non provarci. Ormai non so più cosa voglio e cosa no. Non so quante persone ho ucciso, e non lo voglio sapere. So solo che... uccidere... mi piace, e questa cosa è terribile, io non voglio essere così... ma è il mio oscuro desiderio...». 
 
    Diede un altro pugno al vetro. 
 
    «Ascoltami! Tu non sei così. Il Grey che conosco è forte... geniale... positivo... eroico. Il Grey che ha affrontato il male da solo, nello spazio». 
 
    «Purple e Red... alla fine le loro vittime le ho anch'esse sulla mia coscienza. Hanno ucciso degli innocenti sospettandoli ingiustamente, e sono diventati dei malati, così tutta l'attenzione si è spostata su di loro invece che su di me. La verità è che non sono diverso da loro». 
 
    «Ma forse puoi guarire, ci sarà una cura che potrai fare e allora guarirai. È vero, era strano il fatto che tu potessi entrare nelle vent, o che le tue pupille a volte si coloravano in modo innaturale.  Ma non ho detto nulla, perché capivo che era qualcosa di incontrollato».  
 
    «Io non sarei così sicuro che sia... incontrollato», rispose cupo. 
 
    - La tua è una forma diversa di infezione, ora sei cosciente, forse dopo sarai l'altro Grey, ma ora sei qui con me. Possiamo uscirne insieme, forse l'infezione è curabile, non lo sappiamo!».  
 
    «Mi hai sentito o NO? Ho ucciso Black e Blue, gli unici amici che ci erano rimasti, e ora tu vorresti salvare me?». 
 
    Rimasero in silenzio per un attimo. 
 
    «Io ti amo, Grey...». 
 
    «Anch'io, ed è proprio per questo che tu ora te ne devi andare. Per questo sei su questa navetta». 
 
    «COSA?! E dove mi vuoi mandare?!». 
 
    «Ho impostato la rotta per Deep Space Eight, la più vicina stazione di rifornimento. Tu andrai lì, racconterai tutto ciò che è successo qui a bordo, e ti rifarai una vita». 
 
    «MAI! Mi rifiuto di vivere senza di te!». 
 
    «Invece lo farai! Se resti qui, non vivrai a lungo...». 
 
    «Non è detto Grey, non è detto, ti prego!». 
 
    Grey tirò la leva, e una voce robotica annunciò il conto alla rovescia. 
 
    «Noo! Ferma tutto! Ti prego, possiamo ancora uscirne... ferma tutto!». 
 
    «Mi dispiace».  
 
    «Grey...». 
 
    «Io sono pericoloso, fuori controllo, incontenibile. È ora che mi faccia da parte, e lasci campo libero al destino». 
 
    «No!... Grey... ti prego... No! Resta con me... ho bisogno di te». 
 
    Ormai mancavano 30 secondi al lancio. 
 
    «Lime, ti ricordi quando ti dissi quelle cose sulle stelle? Bene... sei venuta dalle stelle, alle stelle ti riconsegno». 
 
    «NO, NOOOOO!». 
 
    «Dopo averti lasciata andare distruggerò la nave, e me. In modo che non rimanga più memoria di questa tragedia». 
 
    Mentre il conto si avvicinava alla fine, Grey cominciò poco prima ad allontanarsi dalla stanza. 
 
    «10, 9, 8...». 
 
    «Non andartene!», Lime piangeva, urlava, ma Grey era troppo distante per sentirla.  
 
    «7, 6, 5...». 
 
    Si arrestò, e girò la testa di lato, voleva aggiungere un'ultima cosa. 
 
    «4, 3, 2...». 
 
    «Ti ho sempre amata Lime», disse Grey, un secondo prima del lancio. 
 
    L'attimo sembrò dilatato. La navetta si staccò sotto guida autonoma dall'hangar. Lime urlava, ma nessuno poteva più sentirla. 
 
    Grey la guardò allontanarsi. Ora, i loro destini si erano separati.  
 
    Lime, la ragazza delle stelle, e Grey, il guardiano della nave.  
 
    Si asciugò le lacrime, uno sguardo deciso si disegnò sul suo volto. 
 
    «È il momento di porre fine a tutto». 
 
    Era rimasto l'unico passeggero della nave.  Ripercorse le stanze dove aveva vissuto in quegli ultimi anni. L'alloggio di Lime, il Disposal Compart, l'ascensore dove Brown era morto. 
 
    Diede un ultimo sguardo al proprio alloggio, poi si diresse a Navigation, dove prese il posto del timoniere. 
 
    Dopo aver armeggiato coi comandi, riuscì a invertire la rotta della nave.  
 
    Arrivare a Polus fingendosi sopravvissuto non sarebbero servito, d'altronde non c'era sufficiente energia per raggiungerlo.  
 
    Il sistema era ancora, in parte, in avaria per i sabotaggi, ma Grey non ci mise molto a posizionare la rotta della nave verso una massiccia stella. 
 
    Ci sarebbe entrato distruggendo la New Hope III, se stesso, tutte le prove, tutta la sua vita.  
 
    Doveva farlo. Doveva essere punito, ma soprattutto doveva impedire che l'infezione arrivasse a destinazione.  
 
    La luce all'interno della nave diventava sempre più rossa man mano che la stella si avvicinava. La collisione sarebbe stata inevitabile. 
 
    Mentre Grey guardava la stella avvicinarsi, un allarme cominciò a suonare. L'ossigeno stava iniziando a venire meno. 
 
    «No! Non ora!». 
 
    La mancanza di ossigeno avrebbe potuto fargli perdere conoscenza... perdere conoscenza significava che in qualunque momento il suo doppio avrebbe preso posto nella mente. 
 
    Ma non era solo l'ossigeno il problema. Dagli schermi, Grey vide che tutti i sistemi della nave stavano iniziando ad avere problemi. 
 
    «U.R. ROOM Fuori fase. U.R. ROOM Fuori fase», tuonò la voce di bordo, e Grey provò a zittirla tirando un pugno all'interfono da cui usciva il suono. 
 
    Sentì una violenta esplosione percuotere la nave, e la scritta "offline" corrispondere all'U.R. ROOM su un monitor: la stanza era esplosa.   
 
    Altre schermate di alert corrisposero al reattore, ai motori inferiore e superiore, e persino all'hangar.  
 
    Infine, l'ossigeno venne a mancare in buona parte. 
 
    Grey si sentì le mani intorpidite, poi, incapace di controllare l'astronave, perse i sensi. 
 
      
 
    Bzzzzzzzzzz. 
 
    Erano passate alcune ore. Un rumore elettrico iniziò a vibrare nella stanza della criostasi, mentre una fioca luce rossa illuminava l'ambiente. 
 
    Al centro, c'era Grey, in piedi. Il suo aspetto era inquietante, gli occhi erano neri come la pece. 
 
    Era davanti a quella che sarebbe diventata la sua capsula del sonno, un vero e proprio oblio temporaneo, per i successivi anni. Girò lo sguardo per dare un'ultima occhiata alla capsula nel quale avrebbe dovuto dormire Lime. 
 
    «Mi dispiace Lime... di tutte le stelle, tu sei la più splendente...». 
 
    Rigirò di nuovo lo sguardo verso la propria capsula, sfoderando un ghigno malevolo. 
 
    «Il mio viaggio invece sta per cominciare». 
 
    Mentre preparava la capsula, continuò a parlare, rivolto all'altro se stesso.  
 
    «Buffo, non trovi? Hai, o meglio, ho tentato di salvare delle vite... finendo per esserne invece l'unico vero carnefice. La sai una cosa? Credo che questo sia sempre stato il mio destino. E il motivo per cui sono qui ora è molto semplice. Voglio uccidere ancora». 
 
    Non poteva saperlo, ma intorno a lui si erano radunati tutti i fantasmi delle vittime uccise sulla nave. Tranne Red e Purple, la cui coscienza, o anima, si era ormai perduta del tutto a causa degli atti commessi.  
 
    «Credete che questa sia... la fine?», chiese Brown, rivolto agli altri. 
 
    Senza nemmeno farlo apposta, Grey iniziò a parlare, diretto agli spettri visti in sogno: 
 
    «Voglio uccidere, e di certo non sarete VOI a fermarmi!». 
 
    L'espressione agghiacciante di Grey si andò via via a spegnere mentre entrava nella capsula. 
 
    La capsula si richiuse, e la criostasi iniziò a fare il suo lavoro. 
 
    Nessuno avrebbe più respirato, camminato, parlato, condiviso momenti, riso o amato su quell'astronave per i successivi cinquant'anni.  
 
    Il silenzio calò, con la sua solita, sottile brutalità. 
 
    I fantasmi rimasero lì, condividendo quel silenzio solenne. 
 
    «No, non è finita per noi», ruppe il silenzio Orange. 
 
    «Orange... fra non molto la nostra energia ci scomporrà...». 
 
    «Credete che troveremo qualcosa dall'altra parte?», chiese Dark Green, visibilmente spaventato. 
 
    «Una luce, una vita migliore, un giardino pieno dei fiori più profumati dell'universo... ma non oggi», disse seccamente Yellow. 
 
    «Come, in che senso?», rispose Pink, interdetta, che era vicino a Yellow, amato in vita. 
 
    Orange si materializzò accanto agli altri. 
 
    «La dimensione di mezzo in cui sostiamo ora non è sullo stesso piano temporale di quello umano. Quelle che per noi sono ore, è un tempo diverso per i vivi. Il punto è che abbiamo ancora molto da fare». 
 
    «Blue è morto, e tra poco la sua coscienza sarà fra noi. Il Capitano ci ha mentito, ma è morto anche lui. E Grey ha ceduto ai suoi istinti omicidi. Ormai non c'è più speranza per la New Hope III». 
 
    «La missione è annullata ormai, ma noi possiamo ancora evitare che questo si ripeta!».  
 
    «Orange ha ragione. L'Oscurnia è un parassita. Se la nave dovesse, anche per la più improbabile delle disgrazie, essere ritrovata, il parassita si trasferirà su un'altra nave, e altri esseri viventi soffriranno per questo, e potrebbe diventare una pandemia, facendo sprofondare il sistema solare e le eso-navi nel caos». 
 
    «Vi dico io quello che faremo: la nostra energia non ascenderà prima del deterioramento della nostra energia psichica, ovvero del nostro ricordare la vita terrena, e il tempo terreno non è il nostro. Abbiamo il compito, finché sarà possibile, di proteggere la nave...».  
 
    «Chiunque salirà qui a bordo, in futuro, non potrà uscirne vivo. Per un bene maggiore...». 
 
    Un'impalpabile nebbiolina scura avvolse tutti quanti i fantasmi. Le loro coscienze entrarono come in uno stato di veglia. In attesa. Un'attesa che sarebbe durata decenni. 
 
    La maledizione della New Hope III era iniziata. 
 
      
 
      
 
    Presente, anno 2250. Sul relitto della New Hope III. 
 
      
 
    Kile si risvegliò, e per un attimo si contorse da quanto i polmoni gli dolevano. 
 
    Si controllò le mani: non era morto! 
 
    Drift era poco più in là, che stava armeggiando coi comandi. 
 
    «Drift... che cosa fai?». 
 
    L'altro si girò, accennandogli solo uno sguardo. 
 
    «Perché mi hai salvato? Perché hai sistemato e rifornito la mia tuta di ossigeno?». 
 
    «Perché mi servi!», rispose seccamente Drift. «Devi dirmi che cosa hai visto con esattezza nelle tue visioni, prima che tu diventassi quello che sei adesso».  
 
    Kile sospirò, e di nuovo tornò a sorridere sadicamente. Sembrava un tic. 
 
    «Drift, non è così semplice. Vedi, loro ci ascoltano, ci osservano...». 
 
    «Loro... CHI?». 
 
    «I fantasmi!», rispose Kile, tornando a sorridere. 
 
    «Sciocchezze, i fantasmi non...». 
 
    «Esistono invece, ma non come li concepiamo. Hai mai sentito parlare della "teoria della riorganizzazione subatomica" del 2189?». 
 
    «Sono solo teorie». 
 
    «Ricordi quello che ho detto? Le coscienze subatomiche, le anime, dell'equipaggio di questa nave non se ne sono mai andate. Un tempo era una normale nave da battaglia, ma ci fu un massacro a opera di più persone. Io sono stato forse infettato dall'Oscurnia, ma ora è compito mio impedire a chiunque di entrare o uscire da qui. O l'Oscurnia si diffonderà...». 
 
    «Ok ok, ho capito. E questi fantasmi possono anche causare visioni? Cose del genere?». 
 
    «È quello che è successo a me. Fammi indovinare: è successo anche te?». 
 
    Drift non replicò. Si girò verso la finestra.  
 
    «Vuoi sapere la verità, Drift? La Dreamquest One è in pericolo. Contatta Tomwhell, digli di tenere sotto stretto controllo il Soggetto Z». 
 
    «Non posso da qui...». 
 
    «Allora trova un modo!», sbraitò l'altro. 
 
    Drift non voleva credergli, ma da quando era su quella nave gli era sembrato di sentire continuamente voci, o di vedere cose. Forse doveva dargli retta. 
 
      
 
    Presente, anno 2250. Sulla Dreamquest One. 
 
      
 
    In quell'esatto momento, tutti gli schermi e i macchinari connessi all'Oblivion smisero di funzionare. 
 
    Gli Elaboratori Quantistici smisero di fischiare, l'Oblivion si aprì, e il Soggetto Z, cioè Grey, venne estratto con molta cura. 
 
    Tomwhell, ancora incredulo per tutto ciò che aveva visto, scese lentamente dalla postazione che dominava il laboratorio. 
 
    Rimase a fissare Grey, disteso sul lettino, un altro po'. 
 
    «Riportatelo nella sua stanza», si decise a ordinare. 
 
    Le successive ore furono di profonda riflessione per Tomwhell.  
 
    Aveva appena visto i ricordi dal punto di vista di un soldato Plasmus del 2218. Ma non si sarebbe mai aspettato di sapere che... lui era l'assassino. 
 
    Un essere per metà umano ma con un'intelligenza Polusiana. Nessuno aveva mai sentito parlare di un'epidemia d'Oscurnia. 
 
    Come suo dovere, a questo punto, avrebbe dovuto consegnare tutti i rapporti al capitano per fare in modo che il Soggetto Z fosse tenuto sotto stretto controllo, ma Tomwhell valutò un'altra possibilità: tenere il soggetto come cavia di studio per scoprire di più su quella civiltà. Naturalmente non avrebbe rivelato questo suo scopo a nessuno. 
 
    Mentre stava per valutare questa decisione, una comunicazione urgente gli giunse dalla stanza dov'era tenuto il Soggetto. 
 
    La comunicazione era disturbata. 
 
    «Come? Ripetere...». 
 
    «Dottore, il Soggetto Z è... fuori contenimento!». 
 
    «Come sarebbe a dire fuori contenimento?!».  
 
    «È fuggito, è aggressivo, è...». 
 
    La comunicazione s'interruppe. 
 
    Quando giunse nella stanza, la guardia incaricata alla vigilanza era a terra con il collo spezzato.  
 
    Guardò istintivamente la grata posta in alto: come si aspettava, era uscito da lì. 
 
    Azionò l'interfono e avvisò tutti. 
 
    «Protocollo d'emergenza! Emergenza!». 
 
    Contattò immediatamente anche il capitano. 
 
    «Il Soggetto Z è fuori contenimento!». 
 
    «Cosaaa? Ma com'è potuto accadere? Era sotto la sua sorveglianza, Tomwhell!». 
 
    «CAPITANO! È pericoloso, ha ucciso una guardia, dichiari lo stato d'emergenza, subito!». 
 
    «Non si agiti a quel modo, è solo una persona contro tutti...». 
 
    La nave sussultò. 
 
    «No, ho visto cos'è quell'essere nei suoi ricordi. LUI ha provocato l'incidente alla nave, LUI ha ucciso i restanti membri dell'equipaggio. Ci ucciderà tutti!» 
 
    La nave sussultò di nuovo. 
 
    «Tomwhell, questo non è il Soggetto Z, ci stanno sparando...». 
 
    Il capitano chiuse la comunicazione. Tomwhell corse a guardare dall'oblò: era la New Hope III, stava sparando contro la Dreamquest... com'era possibile?! La nave era spenta da anni. 
 
    A un tratto, l'intera Dreamquest sussultò. Qualcosa crollò. Dalla New Hope III era partito un siluro, centrando proprio l'area in cui Tomwhell si trovava. 
 
    Una tempesta di fuoco invase il corridoio dietro di lui, e almeno una quindicina di persone non ebbero scampo. 
 
    Riuscì a stento ad arrivare al laboratorio.  
 
      
 
      
 
    Nel frattempo, Drift aveva fatto la sua scelta: sparare contro la Dreamquest.  
 
    Dalla Dreamquest, il capitano contattò chi era al comando della New Hope III. 
 
    «Che cosa succede lassù?! CHI STA FACENDO FUOCO?». 
 
    «Mi dispiace, capitano, è l'unica cosa che possiamo fare!». 
 
    «Ki...», Kile chiuse la comunicazione. 
 
      
 
      
 
    Tomwhell era a terra nel suo laboratorio. 
 
    Il pavimento era bianco e freddo, sembrava quasi una lastra di ghiaccio. 
 
    Se lo ricordava. Si ricordava quei momenti nel sogno.  
 
    Com'era possibile tutto ciò? 
 
    Aveva fatto un sogno premonitore, ma ora doveva fuggire di lì. 
 
    Vide qualcuno muoversi fuori dalla vetrata, ma erano i membri dell'equipaggio che fuggivano. Una voce distorta usciva dagli altoparlanti. 
 
    Si rialzò, uscì dal laboratorio con fatica. Non era ferito, ma la testa gli girava all'impazzata.  
 
    Il suo cuore mancò un battito: su una parete, alla quale erano appesi gli schermi di alcune telecamere, lo vide: il Soggetto Z. 
 
    Era proprio lui. La sua tuta era logorata, s'intravedeva parte del viso. Gli occhi erano nerissimi e opachi, come quelli di un insetto. La sua espressione era piegata su un lato, ma sembrava una cosa voluta. Dovunque passasse, sembrava che i tubi si piegassero e che dal soffitto piovessero scintille. Stava senz'altro usando i poteri psichici. Sembrava una macchina da guerra, programmata per uccidere. 
 
    Si rese conto che stava proprio venendo da lui. Tomwhell corse nella direzione opposta, sentiva i suoi passi dietro di lui rimbombare come tuoni. 
 
    Poco più in là uno dei corpi attrasse la sua attenzione: era il capitano. 
 
    Gli si avvicinò per prestargli soccorso, ma vide che stava per morire.  
 
    Negli ultimi istanti gli sussurrò: 
 
    «Dottore... qualcosa di terribile sta succedendo qui. Quell'alieno, quella cosa, quella creatura... ho letto i rapporti del laboratorio. Tomwhell, non possiamo permettere che l'Oscurnia si diffonda nella galassia, prenda questa...», il capitano gli mise in mano una keycard. 
 
    L'etichetta riportava: "codici di lancio navetta capitano". 
 
    Tomwhell intuì: doveva distruggere la nave per uccidere il Soggetto Z. 
 
    Non avrebbe mai pensato di giungere a tanto. Ma non ebbe nemmeno tempo di elaborare il pensiero: il Soggetto Z gli comparve davanti, mentre alcuni soldati accorrevano intorno a lui, puntandogli addosso le armi. 
 
    «A terra! In ginocchio!», gli urlavano, ma il Soggetto Z non aveva quelle intenzioni.  
 
    Con un gesto feroce ruppe il cranio alla guardia più vicina e usò il suo mitragliatore per uccidere tutti gli altri, facendo una carneficina. Rimaneva solo Tomwhell. 
 
    I due rimasero a osservarsi, mentre a Tomwhell gli si gelava il sangue nelle vene, il Soggetto Z parlò con una voce terrificante. 
 
    «Salve, dottore!». 
 
    Puntò il mitragliatore verso di lui. 
 
    Tomwhell, in un ultimo gesto disperato, corse fin dentro un ascensore.  
 
    Fu una pessima idea: la cabina iniziò a precipitare a fortissima velocità, si mise il cuore in pace, capì che ormai era la fine. Non doveva finire così, chiuse gli occhi e si rannicchiò in un angolo aspettando lo schianto. 
 
    Lo schianto arrivò e fu sbattuto a ogni lato della cabina, prese colpi in tutte le parti del corpo, era dolorante, ferito ma non era morto. Alzò la testa, e vide che la cabina si era fermata, probabilmente qualcosa sotto ostruiva la voragine. C'era un varco in alto, da lì sarebbe potuto uscire e togliersi da quella trappola mortale.  
 
    Una volta uscito, zoppicante e dolorante raggiunse l'hangar. L'hangar era affollato da gente che voleva mettersi in salvo sulle navette. 
 
    Tomwhell salì sulla navetta del capitano e inserì il primo codice. Dal comunicatore fece un annuncio: 
 
    «A tutta la Dreamquest One. Il capitano è morto. Io, Mark Tomwhell, sono stato incaricato di distruggere questa nave. Ripeto, evacuare la nave. Ripeto, la nave sta per essere distrutta». 
 
    Sapeva a cosa stava andando incontro. Non poteva usare armi, e di certo sparare non sarebbe bastato... per distruggere la nave doveva sacrificarsi. 
 
    Trattenne una lacrima, poi, inserendo il secondo codice, la navetta partì. 
 
    Aspettò che fosse abbastanza lontana, poi si girò verso la Dreamquest One, fermandosi nello spazio. 
 
    Sospirò, e accese il comunicatore. Prima di compiere l'ultimo atto estremo c'era una persona che doveva salutare. 
 
    «Ehi, Belle, ciao... come stai? Spero che laggiù stia procedendo tutto bene. Quassù? Beh... è proprio per questo che ti sto chiamando. L'ultima volta ti avevo raccontato del ritrovamento di un relitto di un'astronave, e che per la prima volta, grazie a questo fatto, ho potuto testare l'Oblivion. Beh... non è tutto oro quel che luccica, ricordatelo».  
 
    Ridacchiò in modo isterico, poi, sul punto delle lacrime, continuò. 
 
    «Il fatto è che il mondo, per quanto spaventoso possa sembrare, è stato costruito da uomini grandi. Grandi uomini... Quando eri piccola ti dicevo che un giorno sarei partito per lo spazio, ricordi? E quando successe... tu dipingesti quel quadro? "Il cielo sta cadendo", lo intitolasti. Beh, sappi che quello non è un semplice disegno per me. È un timbro, qualcosa che ha marchiato il mio cuore e che porterò con me per sempre. Ora è arrivato per me il momento di fare una scelta drastica, definitiva. Ma questa scelta servirà a salvare miliardi di vite. Belle, non voglio che questo ti scoraggi ad andare avanti. L'universo è cambiato, oggi è diventato qualcosa che persino l'umanità non riesce più a controllare. Ma sappi che se gli uomini possono morire, le stelle continuano a risplendere anche anni luce dopo la loro morte. Peccato che noi non possiamo essere come loro, eh?». 
 
    Questa volta non nascose il pianto. 
 
    «Addio, Belle. Abbi cura della mamma, abbi cura dei tuoi amici. Guarda, ti ho inviato i progetti dell'Oblivion... così potrai replicarlo... continuare quello che ho cominciato... se lo vorrai, ovviamente». 
 
    Si asciugò le lacrime. 
 
    «Ricordati una cosa...». 
 
    Tirò le leve. Si preparò a fare il salto in Viaggio Delta. 
 
    «Non smettere di sognare, mai...». 
 
    Premette il tasto "invio" e la comunicazione fu inviata, e dopo qualche istante la navetta di Tomwhell si avvolse di luce.  
 
    Partì a velocità tale che quando toccò la Dreamquest riuscì a tranciarla in due. Fu uno scenario incredibile, sembrava quasi che l'intero universo si fosse illuminato. 
 
    Tutt'intorno era affollato di navette con tutti quelli che erano riusciti a mettersi in salvo, e anche loro videro quel tremendo spettacolo. 
 
    Poco prima che Tomwhell si schiantasse, fu visibile per un attimo il Soggetto Z. Si era inginocchiato sul ciglio dell'hangar, come se improvvisamente il vero Grey si fosse svegliato, preso da un'ondata di emozioni. Non sembrava preoccuparsi della tuta strappata, guardava solo dritto davanti a sé. La luce della vicina stella coprì lo scenario, e si confuse con l'esplosione. 
 
    L'esplosione lasciò sbigottiti persino Kile e Drift, che videro tutto.  
 
    Kile indietreggiò, atterrito. Drift, invece, tenne lo sguardo dritto davanti a sé. Non era possibile che fosse accaduto, era casa sua, la nave su cui aveva alloggiato per anni. Quando Drift si riprese dallo sbigottimento, Kile era scomparso. 
 
    Si mise a cercarlo. Non poteva lasciarlo fuggire. Lo vide trascinarsi poco più lontano. Lo raggiunse e insieme si ritrovarono proprio sul ciglio dell'ascensore dal quale erano partiti. 
 
    L'ascensore che si portò via Brown, anni prima. 
 
    «Kile... che cosa fai?». 
 
    L'altro si girò. 
 
    «La Dreamquest One è distrutta... e adesso che non abbiamo più nulla resta solo una cosa da fare». 
 
    Improvvisamente, Kile attaccò Drift con un coltello, ma l'altro l'aveva previsto. Sferrò un pugnò contro la visiera, che riuscì a rompere come nulla. Era stato l'acido, l'aveva corrosa in parte e resa più fragile e ora lui aveva completato il lavoro. 
 
    Esposto all'aria tossica dello spazio, Kile indietreggiò e precipitò nel vano ascensore, come qualcun altro prima di lui.  
 
    Drift restò a fissare il punto in cui era sparito Kile, ora era rimasto solo. 
 
    D'improvviso, una scossa fece tremare la nave.  
 
    «Che cosa succede adesso?!». 
 
    Tornò alla sala comandi, e constatò che l'esplosione era stata talmente forte da dare una spinta alla New Hope III. Si stava muovendo nello spazio, ma la nave era in avaria e non poteva fermarsi né cambiare rotta.  
 
    Controllò rapidamente la rotta: a quella velocità sarebbe precipitata su Tor'Balyn entro 4 ore terrestri, un pianeta vicino.  
 
    Doveva agire in fretta, ancora una volta. 
 
    La Dreamquest era distrutta, e ciò significava: nessun posto dove andare. 
 
    Aveva appena ucciso Kile. Temeva che restando lì avrebbe fatto la stessa fine. Corse rapidamente nell'hangar navette.  
 
    Poco prima di entrare lì, un forte accesso di tosse lo costrinse a fermarsi un attimo. 
 
    «Dev'essere l'effetto dei colpi che mi ha dato quel maledetto di Kile», pensò. 
 
    Quando si riprese s'imbarcò sulla navetta, e dopo cinque minuti, partì. 
 
    Avrebbe presto finito le provviste... ma prima o poi, una nave l'avrebbe soccorso, no? 
 
    La New Hope III si stava allontanando a sorprendente velocità. 
 
    Rivolse un ultimo sguardo all'altra nave, la Dreamquest One, ora ridotta a due enormi frammenti, ancora infuocati.  
 
    Si girò verso le stelle, la New Hope III continuava a volare. 
 
      
 
    ---------------------- 
 
      
 
    Luogo non identificato. 
 
      
 
    Tomwhell si svegliò di soprassalto. 
 
    Un dolore enorme lo avvolse, ma poi si sentì come in uno stato di pace. 
 
    Tutt'intorno a lui era luce.  
 
    «Ci siamo...», pensò «ho superato il dolore della morte, e questo è...». 
 
    Ma fu sorpreso di trovare qualcosa di molto diverso da quel Paradiso che immaginava. 
 
    Mise bene a fuoco l'ambiente. Ciò che creava la luce era una lampada accecante messa sopra di lui, che rifletteva contro delle pareti bianche. 
 
    Era legato a un lettino. Ogni tentativo di liberarsi gli procurava fitte di dolore lancinanti. 
 
    Scoprì di avere addosso degli strani marchingegni conficcati nella carne. Urlò, ma si accorse di avere qualcosa nella gola: gli avevano messo un apparecchio per impedirgli di parlare. 
 
    «Dottore!», mormorò una voce, e subito sopra di lui comparve una figura vestita in camice bianco, con folti capelli grigi. «È sveglio, dopo mesi...». 
 
    Avvertì una strana sensazione: l'avevano rapito? 
 
    Intravide il logo "Mira Corporation" dietro l'uomo. 
 
    «I casi della New Hope III e della Dreamquest One sono stati archiviati. I pochi testimoni parlano di un omicida recuperato da un'astronave alla deriva da circa trent'anni e di come lei si sia sacrificato per distruggere la nave e uccidere l'uomo. Non sono stati ritrovati i suoi resti nell'impatto, ma abbiamo ritrovato lei. Non sappiamo come abbia fatta a sopravvivere». 
 
    Tomwhell guardò fisso negli occhi quell'uomo. Non gli piacque quello che vide. 
 
    «Lei è diventato una leggenda. Lo scienziato eroico». 
 
    Fu interrotto da un debole rumore sordo, come di esplosioni, provenienti da qualche parte. 
 
    «Allora! Non vedete che sono impegnato? Attenti a maneggiare quella roba, è pericolosa... abbiamo appena iniziato col nostro amico, qui». 
 
    «Scusi dottor V, staremo più attenti», aggiunse rapidamente e ansiosamente una debole voce femminile. 
 
    «Bene!», si rigirò verso Tomwhell e lo guardò dritto negli occhi. 
 
    «Lei è stato scelto. Il Programma I.N.N.T non attenderà». 
 
    «I.N.N.T.», pensò Tomwhell «Inner...?».  
 
    Il dottor V uscì dalla stanza e altri uomini entrarono, vestiti con tute sgargianti. 
 
    Gli strinsero una specie di collare per costringerlo a guardare verso il soffitto. Il logo del progetto, quella "I" curva e serpeggiante, fu l'ultima lettera che vide.  
 
    «Avviate il programma simulato», riconobbe la voce del dottor V dall'interfono. 
 
    Uno di quegli uomini dalla tuta rossa si impose sopra di lui, portandosi un dito alla bocca in gesto di silenzio, premette alcuni pulsanti a destra e a sinistra, e poco dopo un visore con degli strani led rossi, che gli davano l'impressione di star guardando un cielo stellato in costante movimento, venne calato su di lui. 
 
    L'ansia e il panico lo avvolsero totalmente, poi, con un clank metallico, svanì tutto nel buio.  
 
    E fu solo l'inizio. 
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